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STORIA 


DE’ FRANCESI 

continuazione della 
PARTE SECONDA 


1 CÀRLOVINGI 

CAPITOLO SETTIMO 

Guerre civili ; fine del regno di 
83o-84o. 


D a più d 7 un secolo F Impero 
stato turbato da veruna guerra civile L’ ultima era 
terminata nel 717 colla battaglia di Vincy, la quale 
aveva sottomniesso i Neustrii agli Austrasii, e asso- 
dato il dominio di Carlo Martello. Sembrava che da 
quell 1 epoca in poi non potesse più esistere in Fran- 
cia neppur l’elemento delle guerre civili, che a stento 
Vi si scopriva o una nazione o un’ opinion pubblica 
o diritti o privilegi cari a 7 Franchi e eh 7 essi fossero 
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6 STORIA DE' FRANCESI 

solleciti a difendere. Era la maggior parte delle pro- 
vince distribuita in proprietà a ricchi signori Laici 
o Ecclesiastici che coltivando i loro retaggi per mez- 
zo di schiavi, non tolleravano sulle lor terre alcun 
altro abitante. Quelli potevano, è vero, trovare nelle 
passioni, nell’ambizione, motivi da prender le ar- 
mi ; ma essi mancavano in genei’ale di soldati . non 
permettendo mai a tutta la razza servile che oppri- 
mct ano , e di cui temevano i! risentimento, di trat- 
tare le armi. Era però la proprietà rimasa in alcu- 
ne province divisa; oguuno vi conservava un retag- 
gio; ognuno coltivava il suo campo da se ed a pro- 
prio vantaggio; ognuno era armato e univasi per la 
difesa comune sotto ufficiali nominati dalla comu- 
nità. Quest’ interesse volto alla cosa pubblica forma- 
va di quelle società anomale piccoli popoli che non 
confondevaiisi co' Franchi. Cosi i Frisoni intorno allo 
Zuydcrzèe , i Brettoni nell’ Armorica , i Guasconi ne» 
Pirenei restavano liberi ed atti a difendersi ; peroc- 
ché sopra un medesimo spazio di terreno erano essi 
molto più numerosi de 1 loro vicini, che tutti ave- 
vano diritti e interessi da protcggei’e. Ma que' pic- 
coli popoli, anche quando battevansi per la conser- 
vazione della independenza , non cagionavano nel- 
P Impero una guerra civile. 

Nella parte, che separava le signorie o le vaste 
proprietà de 1 prelati e de’ Grandi dell’Impero, erano 
aparsi i piccoli proprietari liberi, obbligati a dare un 
soldato ogni qual volta possedevano tre o quattro 
manse , e i beneficiati e feudatari , obbligali a se- 
guire il lor Signore alla guerra in contraccambio delle 
terre che aveva lor dato da dissodare. Questi due or- 
dini poco numerosi formavano il resto dell'antica c 
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CAPITOLO SETTIMO 7 

gloriosa nazione de’ Franchi , eh’ erasi quasi anni- 
chilata. Erano essi i soli che reclutavano gli eserciti, 
il sangue de 1 quali era stato profuso da Carlo e da 
Luigi per più d’ un mezzo secolo; furono pur essi 
che fornirono soldati ai figli di Luigi il Buono, e 
che logorarono affatto colle discordie domestiche gli 
ultimi avanzi di vigore. 

Questi uomini liberi che accompagnavano qualche 
volta i loro Signori alle Assemblee nazionali , ma che 
vi si vedevano poco considerati, e che non parteci- 
pavano alle deliberazioni che con sonori applausi , non 
avevano mai avuto occasione d’ imparare a distin- 
guere i loro veri vantaggi . o ad istruirsi associan- 
dosi con altri uomini. Soffrivano, ma non conosce- 
vano tutte le cagioni dei loro mali, e molti si sareb- 
bero forse sottratti alle perquisizioni di politici assai 
più destri. Erano per lo più molestati o spogliati 
dai glandi Signori: in tal caso l'autorità regia era 
per essi l’unico rifugio; per conseguente parevano 
molto solleciti d’armarsi pel loro Re o Imperatore più 
clic non si sarebbe dovuto aspettare dalla misera parte 
eli’ era loro permesso di fare. Inoltre essi non ave- 
vano alcun reale attaccamento a que" principi che 
in fatti non ne meritavano punto; onde si vedevano 
passare con rapidità da un campo all'altro , senza mai 
saper trarre alcun partito dalle vittorie. Tutte le guerre 
civili non offrono una scena più ributtante e vergo- 
gnosa per la specie umana di quella dei figli di Luigi 
il Buono ; in esse non si svilupparono mai nè grandi 
virtù , nè gran talenti , nè grandi passioni ; e non si 
commisero neppure grandi delitti. L’ Impero non 
sembra oramai che un vasto corpo , in cui si scorgo- 
no gli estremi moti convulsi della morieute sensibi- 
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8 STORIA DE’ FRANCESI 

lità dopo la cessazion del pensiero e la partita del- 
l'anima. 

Aveva Luigi nella primavera dell’ anno 83o con- 
vocata in Aquisgrana una Dieta, nella quale erasi 
determinato di mover guerra ai Brettoni nell’Armo- 
rica; e per tal fine aveva egli adunata la Dieta e 
l’esercito dei Franchi in Rennes. I suoi tre figli vi si 
doveano condurre coi soldati e con gli uomini liberi 
che avrebbero potuto raggranellare. Il terzo, Luigi, 
Re di Baviera venne in fatti al padre, intanto che 
Lotario in Italia, c Pipino in Aquitania andavano 
facendo apparecchi di guerra . che parevano tendere 
al medesimo scopo. Ma la guerra di Brettagna in 
cui 1 soldati non isperavano di guadagnare verun bot- 
tino, c sapevano anzi dover esperimentare tutti i tristi 
effetti delle vie dìsastróse , funeste pei cavalli, dell’ a- 
ria cattiva e della miseria, veniva- dagli uomini liberi , 
formanti l’esercito, riguardata con estrema ripu- 
gnanza. Questo accidentale scontentamento andò unito 
a cagioni più durevoli. Pipino Re d’ Aquitania, più 
direttamente offeso dalla sentenza portata contra i 
suoi due consiglieri, e dalla rivalità di Bernardo , 
Duca di Settimania , suo suddito indocile, durò poca 
fatica a indurre i soldati da lui capitanati, a vol- 
gere le armi contro 1’ istesso Imperatolo. Passò la 
Lo ira a Orleans, scacciò da quella città il Conte Odo- 
ne, che n’ era stato fatto da Luigi governatore, e 
ne diè nuovamente il comando al Conte Matfrido, 
poco prima deposlo. Di là progredì verso Verberia, 
sulla strada che mena a Parigi. Suo fratello Luigi , 
Re di Baviera, fuggendo dal campo dell’ Imperatore 
a Sant Omer, venne a congiungersi con Pipino d’ in- 
nanzi quella città. Allora il rimanente dell’ esercito 
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reale più non seppe fienaie lo sdegno. Sino i soldati 
che non volevano raggiugnere i ribelli , ricusavano di 
entrare in Brettagna, e Luigi il Buono si vide co- 
stretto ad attendarsi in Compiegne, tre leghe da 
Verberia, ove i suoi due figli avevano raunato 1’ e- 
sercito (i). 

Quanto più sembrava P Imperatore dominato da 
suoi soldati e spaventato dalla loro insubordinazio- 
ne, tanto più i suoi figli prendevano coraggio. In- 
stavano perch’ egli allontanasse il perGdo consigliere 
che ad un tempo lo disonorava e tradiva j e Ber- 
nardo se ne tornò prontamente alla Settimania per 
chiudersi in Barcellona - , Giuditta, ch’egli aveva la- 
sciata in Aquisgrapa, non potea raggiungerlo senza pe- 
ricolo di cadere nelle mani dei congiurati, e lo stesso 
Luigi la esortò a ritirarsi nel convento delle vergini 
di Santa Maria di Laone. 

Come seppero 1 malcontenti lei essersi colà rico- 
vrata, spedironvi i Conti Guerino e Lamberto con 
una ragguardevole fòrza per trarnela. Giunta a Verbe- 
ria, e udendo ripetere contro di sè certe accuse, di cui 
forse conosceva internamente tutta la giustizia, Giu- 
ditta si credè perduta ; in fatti non le si lasciò che la 
scelta fra il supplicio e il convento. Fu ella sollecita a 
promettere non solo di prendere il velo, ma anche 
d’ indurre suo marito ad abbracciare la vita religiosa, 
• se le si concedea di parlargli. I due tìgli dell’Impe- 
ratore non esitarono a mandare Giuditta a Cora- 


li) Astronomus , cap. 44 i p- no. - Annales Bertiniani , 
pag. 191. - iWefensei, pag. aia. - Croniche di San Dionigi, 
cap. 16, p. i 5 a. - Sloria generale della Linguadoca , Lib. IX, 
cap. 114, p. 5 oo. 
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io STORIA DE’ FRANCESI 

piegne, seguila da buona scorta coll 1 obbligo di ri- 
condurla. In questa secreta conferenza assenti Luigi) 
che l’Imperatrice si facesse religiosa: ma per quanta 
preferenza avesse egli medesimo esternata per lo stato 
monastico , non volle far voti, e domandò tempo da 
deliberare. Allora Giuditta fu condotta al monastero 
di Santa Radegonda di Poitiers, ove prese il velo, 
e col fervore e col pentimento edificò le religiose 
fra le quali viveva (i). 

Nel mese di maggio , il primogenito de 1 tre prin- 
cipi dei Franchi, Loiario, giunse dall’Italia a Com- 
piegar, ove suo padre era prigione de’ suoi due fra- 
telli. Approvò quaut’erasi fatto fin allora, e fu dai 
malcontenti riconosciuto Capo della loro fazione. 
Fece cavai - gli occhi ad Eriberto, fratello di Bernar- 
do, ch’era rimaso alla Corte 5 esiliò Odone, cugino 
dello stesso Bernardo, in grazia del quale era stalo 
Matfrido privato della contea d’ Orleans; chiuse in un 
convento Corrado e Rodolfo, fratelli dell’Imperatrice, 
dopo aver fatta ad essi amministrare per forza la ton- 
sura j si consigliò quindi su la condotta da tenersi 
vei'so l’Imperatore con Jessè , Vescovo d’Amietis, con 
Ilduino, Arcicappellano c abbate di S. Dionigi, e con 
Vaia, abbate di Corina. Volevano questi prelati, Capi 
de’ malcontenti , far deporre l’ Imperatore dall'Assem- 
blea dei Franchi; ma i figli di Luigi ;si opposero. Rap- 
preseularono che il loro padre, accostumato sempre 4 
a lasciarsi guidare da un favorito, non essendo ora- 
mai circondato che da’ loro amici , veruu altro cou- 

( 1 ) Aslron. Cap. 44 i P- no. - Sitardi , Lib. I, cap. 3, 
p. 68. - Theguni cap. 36, p. 80. - 4nnal. Melens. p. aia. 

- Pagi critica ad ami. pag. 543. 
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CAPITOLO SETTIMO n 

siglio non ascolterebbe, che i suggerimenti eli que- 
sti: che si potea conservargli senza pericolo tutti i 
diritti e titoli; nella certezza che in realtà Lotario 
solo reggerebbe lo Stato. Dopo un'Assemblea generale 
tenuta a Compiegne , in cui questa disposizione fu 
accettata. Pipino ritornò in Aquitania, Luigi il Gio- 
vine in Baviera, ed a Lotario fu conferito, unita- 
mente a Luigi il Buono, il governo dell’Impero (i). 

Ma la gelosia del potere ridestò lo spirito del vec- 
chio Imperatore. Per ispontauea volontà aveva egli 
abbandonato l'esercizio di lutti i suoi diritti in man 
di Giuditta, di Bei-nardo, d' Elisacar o d’altri favo- 
riti; irvitavasi quindi al vedere che gli si volesse 
prescrivere un altro depositario della sua autorità , 
e per riacquistarla impiegò un'arte e una perseve- 
ranza nou inai prima in lui ravvisate. Erasi la stirpe 
di Carlo Magno innalzata per le armi dei popoli ger- 
manici: Carlo avea quasi sempre vissuto fra loro; essi 
soli venivano da lui chiamati ai suoi eserciti, ed ele- 
vati alle cariche più luminose dello Stato e della 
Chiesa; gli ahi tanti delle Gallie si sentivano oppressi; 
nel Regno di Carlo Magno essi non avevano ai-dito di 
sollevarsi ; acquistarono maggior coraggio sotto quello 
di Luigi, del quale avevano meno motivi di lagnar- 
si; e per iscuotere il giogo dei popoli germanici, ap- 
profittarono delle discordie della famiglia reale; uni- 
rono la loro alla causa dei Principi malcontenti, e 
favorirono tutti gli assalti fatti centra 1’ autorità im- 

L’ Impero d’Occidente rimase pertanto diviso fra 

/ 

(i) Astronomus , cap. 45, p. in. - Cronica di San Pio- 
liigi, cap. j 6, p. 1 53. - Animi. Btrliniam , p- iya- 
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due popoli, che per la lingua non potcano punto 
confondersi, e per l’origine e i costumi erano nemici. 
Vedevansi da un lato tutti quegli abitanti dell’una 
e dell’altra sponda del Reno, distinti pcrlo iunanzi 
quasi esclusivamente col nome di Frauchi, ai quali 
però si rendeva ornai in quell’ epoca il nome più 
comune di Germani, quando non venivano chiamati 
Franchi Orientali 5 dall’altro scorgeVansi tutti coloro 
che parlavano la lingua romana, o que’ dialetti che 
cominciavano a formarsi dal latino corrotto, i galli, 
gli aquitani, gl' italiani. I Galli non volendo punto 
rinunciare alla gloria che per più di tre secoli aveva 
seguitate le armi dei vincitori del loro paese , si di- 
cevano dal Latino Ftalici e chiamavano Francia il 
loro paese. Da questo punto noi li chiameremo non 
più Frauchi, ma Francesi, poiché da quest’epoca 
solamente gl’ istorici latini indicano col nome di 
Franci i popoli che facevan uso dell’idioma francese, 
affatto diversi degli antichi Franci cioè Germani che 
parlavano la lingua teutonica. Questi ultimi per altro 
non lasciarono sì presto un nome che potevano ri- 
sguavdarc come lor proprio; per più di quattro se- 
coli pretesero sempre di essere i veri Franchi di 
Carlo Magno, c il nome di Franconia è rimaso fino 
ai dì nostri ad una parte della loro Francia orientale. 

L’avversione dei Francesi, c l’ affezion dei Ger- 
mani pel figlio di Carlo, fu scoperta piuttosto da 
Luigi il Buono che da Lotario suo figlio: sia che 
i malcontenti simulassero con questo un sentimento 
che gli avrebbe inspirato qualche diffidenza, sia che 
Lotario non avesse avuto alcuna occasione di os-- 
servarli nel suo Regno d’Italia. » Durante la state, 
dice l’autore della vita di Luigi il Buono, che pare 
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essere stato addetto alla sua Corte come astronomo, 
Luigi non fu Imperatore che di nome; all 1 avvici- 
narsi dell’autunno, gli avversari dell 1 Imperatore vo- 
levano che l’Assemblea generale convocata fosse in 
qualche parte della Francia; ma Luigi ri si oppose 
secrclameute a tilt l’uomo, perche diffidava dei Fran- 
cesi, e non fondava speranze che nei Germani. Fi- 
nalmente l’Imperatore la vinse , e fu l’Assemblea con- 
vocata a Aimcga. Poteva però anche temere , non 
venisse il piccol numero de’ suoi fedeli oppresso dalla 
moltitudine de’ nemici , ove tutto l’ esercito vi si adu- 
nasse ; comandò per tanto , che ognuno si presen- 
tasse nella pubblica Assemblea in semplice apparato 
pacifico fi) ». Ebbero tutte queste precauzioni, alle 
quali fa maraviglia che Lotario abbia assentito, un 
ottimo effetto. I Germani si condussero a stormi al- 
l’ Assemblea di Nimega , eli’ era loro vicina ; molti 
Francesi invece, lasciarono d’intraprendere, per tra- 
sferirsi colà, un viaggio assai lungo. L’ abbate fi- 
dili no, un Capo dei malcontenti, giunse, è vero, 
alla Dieta con una schiera numerosa di armati; ma, 
denunciato per non aver obbedito al decreto del- 
l’ Imperatore , venne immediatamculc relegato dal- 
l’Assemblea a Padcrbona. Questo latto incoraggiò Lui- 
gi , il quale comandò al Conte Lamberto, altro Capo 
dei malcontenti , di restituirsi al suo governo sui 
confini della Brettagna; ad Elisacar, Cancelliere di 
Francia , di rimanere nella Capitale ad amministrar 
la giustizia; e finalmente all’Abbate Vaia di ritor- 
nare alla sua abbazia di Corbia, Questi atti di vigore 

(i) Aatronomus , cap. 45 , p. m. 
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assicurarono a Luigi la maggioranza nell'Assemblea 
di iVimega (i). 

Di tai prosperi eventi e della sagacità da lui ina- 
spettatamente spiegata, era Luigi debitore ai mona- 
ci , cbe Lotario aveagli permesso di chiamare in- 
torno a sè nell’ intervallo di tempo tra 1'Asseinblea 
di Compiegne e quella di Nimega. Lotario si dava 
a credere, che que’ religiosi animerebbero sempre più 
suo padre a perseverare nella inclinazione alle cose 
di pietà ed alla solitudine , e non aveva riflettuto 
che que 1 santi Consiglieri erano impastati ili troppa 
ambizione per non conoscere, che l’amicizia e la fi- 
ducia d 1 un Imperatore sarebbero loro più vantag- 
giose di quelle d 1 un solitario. Il monaco Combatto, 
il più scaltro di tutti, si assunse l’impegno di scri- 
vere ai due più giovani figli di Luigi, per istaccarli 
dal maggiore. Promise loro, che il padre aumente- 
rebbe la loro porzione a spese di Lotario. Si volse 
nel punto medesimo al popolo, sul quale l’immagi- 
nazione e il senso hanno maggior potere della ra- 
gione) questo era commosso dal miserando infortunio 
d" un gran Sovrano , e dimenticando ogni abuso di 
che erasi lagnato, bramava soprattutto che il tìglio 
di Carlo Magno escisse di prigionia (a). 

La fazioue di Lotario, o la fazion Francese che 
trovavasi a Niniega, sentì, in faccia a quella di Luigi, 
la propria debolezza. Era questa composta di grandi 
Signori, di Prelati, di Santi che possedevano im- 


(i) Nilhardus , Lib. I, cap. 3 , p. 68. - Cron. di San Dio- 
nigi, cap. 16, p. 1 53 . - Astronomia , cap. 45 , p. in. 

(i) Nithardi , cap. 3 , p. 68. - Storia della Liuguadoca, 
Lib. IX, cap. 1 16, p. 5 oa. ■ 
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CAPITOLO SETTIMO i5 

mense ricchezze, e che in lontane province erano 
tenuti in gran conto; ma la plebe Alemanna di Ni- 
'mega e dei dintorni seguiva le parti di Luigi. Con 
tutto ciò credettero i primi di poter ancora risor- 
gere mercè d’uno strattagemma. Si adunarono nella 
tenda di Lotario , e per tutta una notte lo stimo- 
larono a marciar con loro la mattina vegnente con- 
tro il padre, od a condurli in un 1 altra provincia, 
dove avrebbero bentosto raunato un esercito. Ma 
Lotario non aveva maggior animo o carattere del 
vecchio Imperatore ; mentre non esitava punto a 
commettere una rea azione, non sapea risolversi a 
fare un passo ardito. Avendolo suo padre chiamato 
a sè, abbandonò tutti i suoi partigiani, per raggiunger 
Luigi nella sua tenda. La lunghezza dell’ abbocca- 
mento fece temere a’ suoi amici non fosse stato 
esposto a qualche violenza; corsero armati al padi- 
glione dell’Imperatore per metterlo in libertà; padre 
e figlio insieme si presentarono allora al popolo, e 
attestando la loro perfetta riconciliazione, acqueta- 
rono il tumulto. Lotario aveva di fatto composta la 
pace, ma alle condizioni, colle quali sogliono i prin- 
cipi terminare il più delle volte le guerre civili. Ave- 
va egli abbandonato tutti i suoi cortigiani alla ven- 
detta delle leggi: poco dopo furono arrestati; ma il 
vecchio Imperatore , sempre lento a spargere il san- 
gue, ne differì il giudizio ad una nuova Assemblea 
convocata in Aquisgrana per la vegnente prima- 
vera (i). 

Era Luigi ansioso di riunirsi all’ Imperatrice Giu- 83» 

(i) Astronomi , cap. 45 , p. ni. - Annales Bertiniani , 
p. 193. - Croniche di San Dionigi, cap. 16, p. i 53 . 
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. i 

ditta*, mandò per tanto suo figlio Carlo con Drago- 
ne, Vescovo di Metz, a prenderla nel Monastero 
di Santa Radegonda. Potevano però la penitenza fat- 
ta dall 1 Imperatrice e i voti da lei pronunciati destare 
o dubbi intorno al suo onore , o scrupoli in quanto 
ai suoi religiosi doveri. Luigi attese la decisione del- 
TAsscniblea d'Aquisgrana per renderle i diritti di spo- 
sa ; ma quellAssemblea non fu composta che di rap- 
presentanti della fazione vincitrice; le opinioni, i sen- 
timenti che un anno prima trionfavano , non avevano 
più alcun campione; e il 2 febbrajo 83 1 , giorno della 
puriGcazione della Vergine, allorché presentassi Giu- 
ditta a pi'ovare la sua innocenza, tutta Radunanza 
gi'idò non esservi alcuno che 1’ accusasse. Così in- 
vece d 1 esaminare o i fatti , di cui era stata Giu- 
ditta accagionata , o le testimonianze sulle quali fon- 
davansi i fatti medesimi , le si propose il giuramento, 
e la sua dichiarazione fu ricevuta come una prova 
irrefragabile della sua virtù ( 1 ). 

Nella medesima Assemblea tutti i Capi dei malcon- 
tenti , che avevano 1’ anno precedente assalita 1’ au- 
torità Imperiale , furono condannati a moi*te , e i tre 
figli di Luigi che trovavansi allora con lui , segna- 
rono primi la sentenza dei loro amici e partigiani ; 
ma il vecchio Imperatore, che aveva ben giusto di- 
ritto al soprannome datogli di Buono , ne cangiò su- 
bito il gastigo in esilio o in perdita dell 1 impiego, e 
prima della fine dell 1 anno istesso fece grazia a quasi 
tutti nell 1 adunanza d 1 Ingelheim. Rimandò nel me» 


(1) Astronomia, cap. 4 t » , p- 1 ia. - Croniche di San Dio- 
pigi, cap. 17, p. i 54 . - Annat. Bertiniani , p. 193. - Pagi 
critica , p. 543 , 
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desimo tempo i suoi figli ai loro Regni d’, Italia, di 
Aquitania c di Baviera, dopo avere aumentato il re- 
taggio dei due ultimi. In una terza Assemblea te- 
nuta a Thionville nello stesso anno, il Duca Bernar- 
do di Settimania chiese di giustificarsi anch'egli dalle 
accuse fattegli in quella di Compiegne. Provocò tutti 
gli accusatori a combattere contro lui a cavallo, en- 
tro uno steccato, affinchè il giudizio di Dio deci- 
desse fra F innocenza e la calunnia; ma non essen- 
dosi presentato alcun avversario, l’adunanza, pro- 
postogli il giuramento, lo dichiarò, su la sola testi- 
monianza di lui, innocente (i). 

Il vecchio Imperatore aveva potuto colle sue di- 
sgrazie suscitare entusiasmo nel Popolo a suo favore, 
e precipuamente ne’ suoi concittadini che parlavano, 
come lui, la lingua Germanica; poteva la sua umiltà 
essere celebrata dai frati ; la sua clemenza avere più 
giusti diritti agli applausi universali; ma non sì to- 
sto ricominciò egli a governare, clic la sua incapa- 
cità moltiplicava i disordini, e sino. le sue virtù di- 
venivano pei Popoli una fonte di mali. In tal guisa 
era appena trascorso un anno da che gli era stato 
di nuovo affidato il governo, e già se ne udivano 
per tutto forti doglianze. Ma i malcontenti, con una 
imprudenza che riuscì loro di nuovo a male, scel- 
sero ancora i figli dell’ Imperatore a difensori dei 
loro diritti , avvegnaché l’ esperienza avesse dovuto 
insegnare , quanto poco scrupolo abbiano gli uomini 
potenti ad immolar^ coloro i quali si sacrificano per 
essi. Non v’ ha alcuno degli Stati moderni dell’ En- 
fi) Astronomi «, cap. 4*3 j p. m. Annalet Bertiniani % 
P- »£M*. 
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ropa , clic la sua volta non abbia sostenuto generose 
battaglie per la libertà, che non abbia profuso i suoi 
tesori e versato a copia il sangue per metter limite 
al dispotismo; ma presso che tutti questi nobili 
sforzi furono voti d’effetto, perchè i Popoli confu- 
sero sempre la causa delle persone con quella delle 
cose, quasi da per tutto la fazione della libertà fu 
soffocata sordamente da quelli che si elessero per 
Capi. Se i Francesi, che si armarono contra Luigi, 
avessero solamente avuto in animo di riacquistare 
l’ independenza della patria, usurpata da ministri e 
soldati Germanici , di porre argine all’ oppressione 
degli uomini liberi ed al depredamento dei loro ave- 
ri, d’impedire la vendita della giustizia e la pazza 
distribuzione degli impieghi e di tutte le cariche di 
confidenza ai favoriti ; di prestar soccorso alla Fran- 
cia umiliata o minacciata in tutte le ‘ frontiere, di 
riparare alla dilapidazione delle rendite pubbliche, 
avevano senza dubbio di mira una causa giusta e 
santa, non potevano che trionfare o soccombere con 
gloria; ina disonorarono le loro bandiere inscriven- 
dovi i nomi dei figli d’ un buon Sovrano armati con- 
tra il padre ; parteciparono alla vergogna d 1 un as- 
salto parricida: invece di malleverie per la nazione, 
richiesero vantaggi pei principi, aumenti di retag- 
gio, spogliandone il vecchio monarca , e richiamando 
la compassione dei sudditi in suo favore; non andò 
guari però eh’ essi furono traditi dagli occulti rag- 
giri e dalla gelosia di que’ Capi , ai quali aveano sa- 
crificato sè stessi. 

g 5 3 Luigi , come tutti i principi deboli , non rendeva 
mai la sua confidenza al favorito che l’avesse una 
volta abbandonato. Appena aveya questi lasciata la 
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carica , subito ne sottentrava un altro , e il nuovo 
favorito era principalmente geloso dell' autorità che 
avrebbe il suo antecessore potuto serbare. Gomkaldo 
monaco di S. Medardo di Soissons , che aveva par- 
tecipato alla solitudine e alla disgrazia deir Impera- 
tore, che l’avea servito co 1 raggiri, e aveva diviso i 
suoi figli minori dal maggiore , regnava allora solo 
alla Corte. Bernardo, Duca di Settimania, cli’erasi 
avvisato di ricuperare l 1 antico favore, non era mai 
chiamalo a vermi consiglio. Dimandò 1 ’ alleanza di 
<pje' medesimi malcontenti, che da principio gli si 
armarono contro) si amicò Vaia Abbate di Curbia, 
esiliato allora a Noirmoutiers , e Pipino, Re d’Aqui- 
tania. Tutti e tre offrirono la loro protezione a quelli 
che dolevansi di abusi insopportabili) e i Popoli eb- 
bero P imprudenza d 1 accettare le proposte di queste 
guide infedeli (1). 

1 tre figli di Luigi avevano , ciascuno da se, rin- 
novate le loro mene coi malcontenti ) ma Lotario ebbe 
seco alcune intelligenze che poi negò. Luigi il Gio- 
vine tentò invano di levar soldatesche in Baviera, e 
nel punto che i guerrieri , da lui raunati , 1’ abban- 
donarono, si sottomise a suo padre. Il solo Pipino 
sfuggito di soppiatto dalla Corte di suo padre, dopo 
aver ricusalo di trovarsi al primo settembre agli Stati 
convocali in Orleans, armò l’Aquitania, e venne ad 
aperta ribellione. Per il che Luigi, eh’ crasi avanzato 
fino a Joac , nel Limosino, il dichiarò decaduto dal 
Regno d’Aquitania, che transinise al suo più giovine 
figlio Carlo. Così pure tolse a Bernardo il Ducato di 
Settimania. c ne investi Berengario , Duca di Tolosa. 

(1) Haltillonii , n ut(L 16 , in vttam IV aline , p. 5 n. 
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Durante tutta la campagna del 83a, continuò Luigi 
a devastare l’Aquitania , mentre Pipino gli andava 
molestando i drappelli e sorprendendo i distaccamenti 
finché li costrinse a ripassare la Loira , dopo aver 
molto sofferto per le piogge autunnali (i). 

833 La debolezza di un Sovrano c il dcspolismo non 
pouno assolutamente andar del pari , e la bontà di 
Luigi non impediva nò ai popoli , nè ai nobili , nè 
agli stessi suoi figli l’ usurpazione di tutti i loro di- 
ritti. Dominato sempre, sempre condotto dalla per- 
sona a lui più vicina, e soprattutto dall’Imperatrice 
Giuditta , prendeva egli per li più frivoli motivi le 
più importanti risoluzioni ? anzi che tollerare un mo- 
mento le stravaganze della moglie, alterava l’ordine 
di successione alla corona; per una carezza depoueva 
i governatori militari delle più vaste Province, e per 
contraccambiare una condescendcnza cangiava i li- 
miti dei Regni. L’ instabilità di tutti i ripartimenti 
fatti, il disprezzo per tutte le disposizioni convenute, 
la violazione di tutti i giuramenti, che doveano servir 
loro di malleverìa, cagionavano un disgusto universale. 
I figli di Luigi , che si vedevano sacrificati al fratello 
minore, e che non potevano ormai più dubitare essere 
intenzione di Giuditta spogliarli di tutto , si adiravano 
d’essere così baloccati e malmenati. Nell’ inverno del 
83a al 833, che Luigi passò in Aquisgrana, si confida- 
rono essi i propri timori e il risentimento, e stabilirono 
di trovarsi insieme vicino a Colmar, in Alsazia, pro- 
mettendosi a vicenda di andare colà, secondo l’uso 
dei tempi , con un seguito numeroso quanto un eser- 

(i) Anna!. Brrtlniani , p. ig3. - Theganus , cap. 3g. 4° t 
i i , p. 8i. - Astronomia , cap. 47* P- uà. 
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cito, per costringere il padre a conservare i suoi or- 
dini e le sue divisioni. Sembra, che i motivi, pei 
quali si armarono , siano stati almeno lodevoli, giac- 
ché Gregorio IV , Pontefice, la cui riputazione non 
fu giammai intaccata, e che non aveva in quell’oc- 
casione altro vantaggio che quello della pace, ac- 
compagnò Lotario dall’Italia in Germania, e parve, 
che abbracciasse la causa dei tre figli contro il pa- 
dre. Frattanto Luigi il Buono , avvertito che s’ an- 
davano avvicinando , marciò incontro a loro fino a 
Worms; e i Prelati devoti alla Corte, o subornati da 
Giuditta annunciarono, che se il Papà veniva in Fran- 
cia coll’intenzione di scomunicarli, ritornerebbe sco- 
municato esso stesso in Italia (i). 

L’ esercito del vecchio Imperatore , e quello dei 
suoi tre figli trovaronsi finalmente a fr-tnle uelle pia- 
nure di Rothfeld, non lungi da Colmar, in Alsazia; 
non si avanzavano già per combattere, ma per trat- 
tare d’accordi: laonde Gregorio IV, che non voleva 
che risparmiare il sangue cristiano , passava da un 
campo all’ altro con proposte d’ accomodamento. Fu 
ricevuto in quello di Luigi con minor rispetto di 
quello che soleva il vecchio Imperatore dimostrare 
ai Pontefici. Vedevasi questi accerchiato da moltis- 
simi Prelati , Nobili, soldati che gli davano piena 
fidanza , ma che uniti probabilmente sotto le sue 
bandiere per mera obbedienza, si accoravano pei’ do- 
ver volgere le armi contro i loro concittadini, soddisfa- 
cendo l’ ambizione d’ una donna , o il delirio d’ un 

(i) JslronomuSy cap. 48, p. n3. - Theganut, cap. fa, 
p. 81 . - Nithardus , Lib. I, cap. 4i p. 68 . - Baronii Annal. 
eccles. p. 801 . - Pagi critica , p. 553. 
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Re , che non sapea più conoscere la propria volon- 
tà. Nella notte del 24 giugno 833 lutti i battaglioni 
di Luigi passarono l’ un dopo 1 " altro al campo dei 
figli. Tutti i Grandi , tutti i Prelati, e subito dopo 
tutti i Cortigiani abbandonarono successivamente il 
vecchio Monarca, la cui incapacità facevasi di giorno 
in giorno più manifesta. Il luogo ove Luigi sostenne 
questa disfatta universale , conosciuto prima sotto il 
nome di Rothfeld (campo rosso) ricevè quello di 
' Lugeufeld (campo della menzogna). L’Imperatore 
sempre sollecito a sottomettersi, licenziato il piccol 
numero di servi fedeli , che gli erano rimasi affezio- 
nati , andò egli stesso , colla moglie e col figlio 
minore, al campo nemico e si rassegnò alla schia- 
vitù (1). 

I figli dell’ Imperatore non negarono al vecchio 
lor Padre i contrassegni esteriori di rispetto che gli 
doveano . ma gli tolsero dalle deboli mani le redini 
dello Stato, ch’egli non sapeva più reggere. Prima di 
tutto allontanarono da lui Giuditta, e la mandarono 
cattiva nella cittadella di Tortona - , suo figlio Carlo, 
di soli dieci anni , venne rinchiuso nell’ abbazia di 
Pruym, diocesi di Treveri. Ratificarono poscia la 
divisione della Monarchia , eh’ era stata fissata tra 
loro fin dall’anno 817. Quindi Pipino ripigliò la via 
d’Aquitania , Luigi il Giovane quella della Baviera, 
^ e Lotario , che di bel nuovo s’ intitolava Impera- 
tore , ebbe il Governo della Francia e dell’Italia, e 
la custodia del Padre (2). 


(1) Aslronom. Cap. 48 , p. n 3 . - Anna/. Berlin, p. 195. 

(2) Annales Berttniani , p. iy 5 . - Croniche di San Dio- 
nigi, cap. 18, p. i 55 . 
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Avvegnaché gli avvenimenti durante tutto questo 
periodo ci siano bastantemente noti, sono essi rac- 
contati da uomini , il cui spirito monastico non su- 
blimavasi mai a considerazioni generali , c che non 
sapeva apprezzare nè i motivi delle fazioni , nè i 
sentimenti del popolo. Era forse 1’ opinion pubblica 
di que’ tempi incerta quanto la loro, perchè la na- 
zione poco istruita non potea rendere rajpone a sè 
stessa delle proprie risoluzioni. Comunque sia la bi- 
sogna , è tanto imperfetta la conoscenza che abbia- 
mo di questi avvenimenti , che non sapremmo giu- 
dicare della moralità dei principali personaggi. Le 
guerre dei figli di Luigi contra il Padre ci ributta- 
no , come azioni snaturate • con tutto ciò il nostro 
giudizio può vacillare . quando veggiamo tanti uomini 
ragguardevoli , nello Stato e nella Chiesa , seguir' le 
lor parti. Pareva, che il Papa, i Santi onorati dalla 
Francia, i Prelati, i Grandi, i soldati , il popolo 
avvisassero tutti egualmente essere impossibile la- 
sciarsi più a lungo governare da Luigi 5 e l’univer- 
sale deserzione del Campo della menzogna può ri- 
sguardarsi come un solenne giudizio pronunciato dai 
popoli intorno al prematuro delirio di Luigi il 
Buono. Questi non era giunto allora che all’ età di 
cinquanta cinqu’ anni, ma aveva già perduto ogni 
fermezza ne’ divisamenti e ogni connessione d’ idee. 
Frattanto non cosi tosto i figli ed i sudditi di Luigi 
ebbero adoperata la forza per abolire qualch’ ordine 
pericoloso, o per allontanare alcuni vili favoriti, 
che si vergognarono dell’avvilimento del Monarca, 
e abbandonato ogni disegno, gli restituirono uno scet- 
tro per le sue debole mani troppo pesante. 

Lotario, conducendo seco suo padre sotto scorta 
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sicura, trascorse le Province settentrionali della Fran- 
cia, della cui fedeltà era maggiormente incerto. Ri- 
cevè gli Ambasciatori delPImperator d’ Oriente, go- 
vernò lo Stato e la Chiesa , e andò a caccia nelle 
regie foreste , ciò che allora sembrava il maggior 
piacere di chi regua. Luigi fu quindi custodito nel 
convento di S. Mcdardo di Soissons, fino alla Dieta 
genex’ale convocata pel i ottobre, a Compiegnc. Fin 
da quel tempo poteva ciascuno avvedersi, che l’ opi- 
nion pubblica si rivolgeva a favore del Monarca 
prigione. Molte persone furono accusate d’aver par- 
tecipato a qualche trama ordita col fine di sottrarre 
il padre dalle mani del figlio , e quindi costrette a 
purgarsi di quest’accusa col giuramento. 1 due Re 
più giovani , Pipino e Luigi , non erano andati ai 
Comizj di Compiegnc, ma sapevasi , eli’ essi non ap- 
provavano il rigore col quale era il lor padre trat- 
tato , e Lotario temea non si armassero ancora in 
Sua difesa. I sentimenti del popolo , guidato assai 
pii dal cuore che dalla ragione , assai più sollecito 
a perdonare i torti di colui che era compianto, po- 
tevano molto meno essere ambigui. I Capi dei mal- 
contenti , e soprattutto i Prelati che avevano tolto a 
Luigi la corona sospettarono che sarebbe facilmente 
riposto in trono. Vollero renderlo incapace di re- 
gnare mai più , col sottoporlo ad una penitenza re- 
ligiosa, e ad un pubblico digradamento. Stesero dun- 
que in iscritto uua confessione de’ suoi peccati e de- 
litti per fargliela recitare d’ innanzi al popolo. 

Questa confessione ci fu conservata , ma non ispiega 
in niun conto il disgusto pubblico eccitato da Luigi* 
non rappresenta punto nè il suo carattere, nè la na- 
tura del suo Governo. I suoi mancamenti , la sua 
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incapacità abituale davano al popolo il diritto di 
provvedere alla salute dello Stato, e di ordinare una 
reggenza ; ma i Vescovi che stesa avevano la con- 
fession di Luigi 1 , che numeravano da pedanti le otto 
colpe capitali, andavano soprattutto cercando peccati 
nella sua condotta , e fa meraviglia il riconoscere 
dal loro ingiurioso linguaggio, non aver essi da rim- 
proverare a Luigi tanti delitti, quanti ne avrebbero 
potuto apporre a ognuno de’ suoi predecessori. L’ac- 
eagionano primieramente della morte del suo nipote 
Bernardo e della violenza usàta co' suoi fratelli, col* 
pe , delle quali aveva già fatto penitenza alla Dieta 
d’Attigny, e ottenuta l' assoluzione. In secondo luogo 
gli rimproverano gli spergiuri , ai quali aveva egli 
esposto il suo popolo , mutando più e più volte i 
ripartimenti di territorio guarentiti da'giuramenli na- 
zionali. In terzo luogo 1’ accusano d’aver violate ls 
leggi della Chiesa quando convocò Diete o si preparò 
a imprese militari in dì solenni, ovvero in quaresi- 
ma. In quarto luogo d’aver condannato a pene troppo 
severe coloro che per l’interesse de’ suoi figli e del- 
r Impero si erano opposti al suo cattivo Governo. 
In quinto luogo d’ aver incoraggiato lo spergiuro, 
quando aveva permesso a Giuditta e ad altri accu- 
sati di scolparsi , col giuramento, delle scelleratezze, 
di cui erano accagionati. In sesto luogo d’aver espo- 
sto lo Stato agli assassiuii , ai saccheggi, ai sacrile- 
gi, conseguenze inevitabili delle guerre civili, nella 
quali erasi impegnato. In settimo luogo, d’aver su- 
scitate queste guerre con arbitrarie divisioni dell’Im- 
pero. E in ottavo luogo finalmente , d’ aver Latto 
a totale mina uno Stato, di cui avrebb’egli dovuto 
essere il custode e il difensore. Anche da questa n\i- 
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merazionc si può riconoscere l’ incapacità depili uo- 
mini d’ alto affare in cjuel secolo per discussioni e 
scritti politici: tutti qne’capi d 1 accusa si confondono 
gli uni cogli altri ; non ve n’ ha uno che offra un 1 idea 
chiara e precisa (i). 

I Vescovi che si erano uniti ai Grandi per de- 
porre Luigi , o nel Campo della Menzogna , o negli 
Stati di Coinpicgne, si condussero a Soissons l’i i no- 
vembre 833 per sottoporlo alla penitenza , non più 
come Imperatore o Re, ma come un semplice fedele 
eh’ essi volevano riconciliar colla Chiesa. Avevano 
per Capo Ebbone, Arcivescovo di Reims, c seco Ago- 
bardo di Lione , Bernardo di Vienna , Bartolomeo 
di Narbona , Gessò d’Amiens, Elia di Troie, ed Ere- 
boldo d’Auxerre. >> Essendo il Signor Luigi venuto 
(sono i termini dell’atto autentico steso allora) *> 
nella Chiesa della Santa Vergine , ove sono deposti 
i Corpi di San Medardo e di S. Sebastiano , àlla 
presenza de’ Preti , de 1 Diaconi e di un gran numero 
di Chierici , alla presenza eziandio di suo figlio 
il Signor Lotario, de’ suoi Grandi e di tutto il po- 
polo quanto ne potea contener la Chiesa , si prostrò 
in terra sopra il cilicio, d’ innanzi al sant’ altare, e 
confessò in presenza di tutti d’ aver indegnamente 
occupato il ministero affidatogli ; d’ aver offeso Dio 
in varie guise , d’ avere scandalezzata la Chiesa di 
Cristo . e d’ aver indotto il popolo in vari modi al 
disordine. Per il che dichiarò , che in penitenza di 
tanti delitti ei ne voleva fare una espiazione pubblica 
ed ecclesiastica , per quindi ottenere coll’ aiuto del 

(i) Acta exauctorationis Ludovici Pii im/>er. apud Sir- 
mondum. T. II. Condì, gallican. p. 5 (io. - Script, frane- 
/T. YI, p. 243. - Saturni Armai, ecclcs.' p. 804. 
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Signore, l’assoluzione de" suoi peccati, dal ministero 
e dalla protezione di coloro ai quali Dio lia dato il 
potere di condannare cd assolvere. Allora que’ me- 
desimi Pontefici operando come suoi medici spiri- 
tuali, l’ avvertirono, per la sua salute, che una pura 
e semplice confessione riporterebbe una vera remis- 
sione de 1 suoi peccati .... Dopo quest’avviso , con- 
fessò d’ aver mancato in tutte le cose , delle quali 
era stato dagli stessi Pontefici rimproverato. >» Gli si 
consegnò allora la confessione in otto articoli, scritta 
anticipatamente : Luigi tenendola in mano protestò 
davanti i Preti e il popolo , versando molte lagrime, 
d’aver peccato in tutto ciò ch'essa conteneva. Chiese 
che gli s’imponesse una pubblica penitenza, per ser- 
vire d’ esempio al popolo a cui per 1’ addietro era 
stato di scandalo. » Dopo questa confessione , ricon- 
segnò ai Preti lo scritto contenente i suoi peccati , 
affinchè lo serbassero in memoria di tal giorno , e 
questi il posero sull’altare. Si staccò quindi la cin- 
tura militare , e la collocò di sua mano sull’ altare; 
spogliandosi poscia dell’abito secolare, ricevè dai Ve- 
scovi, coll’ imposizione delle mani, l’abito peniten- 
ziale . perchè dopo- una tale e sì gran penitenza non 
può un nomo giammai rientrare nella milizia del se- 
colo » (1). 

Il fine principale di questa umiliante cerimonia 
era in fatti di rendere Luigi incapace a risalire sul 
trono. Risguardavasi tale incapacità come derivante 
dal duodecimo canone del primo Concilio di Kicea (2). 

(1) Acta exaucloralionis Ludoc. p. 245, et Chartula A- 
gobarili Lngdunens. archiep. p. 246. 

{•>) Conci! in generali a. T. II , p. 54 - 
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e dal quinto articolo della Decretale indiritta da 
S. Siricio a Iracrio (i). L’una e 1’ altra di queste sen- 
tenze della Chiesa avevano la mira di regolare la con- 
dizione dei recidivi , che dopo essersi sottomessi alle 
penitenze con cui dovevano cancellare i falli , bat- 
tevano di nuovo la via cattiva; credevano i Preti di 
potersene giovare per imprimere su coloro eh’ essi vo- 
levano riprovare , una macchia indelebile. Ma il 
tentativo era troppo ardito ; non conveniva loro il 
mostrare ai Monarchi della terra la spada, di cui 
li minacciavano , e fin dal tempo della penitenza di 
Luigi il Buono fu sollecita la Chiesa di dichiarare , 
.che quegli il quale aveva deposto la militare cintu- 
ra la potea ripigliare , terminata appena la peni- 
tenza. (a). 

Non già per le leggi della Chiesa, ma per quelle 
dell’ onore dei popoli , un uomo eh’ crasi abbassato 
a tanta umiliazione non dovea più essere giudicato 
degno di governarli. Di tutti i delitti, dei quali s’ac- 
cusò Luigi nella Chiesa di Soissons , il più grand* 
era forse quello di disonorare con quell’ atto di viltà 
la nazione , del cui decoro precipuamente era egli 
eletto custode. Ma tanta ammirazione aveasi in quel 
secolo per le virtù monastiche , che soppesi ben to- 
sto grado a Luigi della sua stessa umiltà. 

Dopo la cerimonia della penitenza di Luigi , Lo- 
tario seco il ricondusse ad Aquisgrana per passarvi 
l’ inverno. Ma durante quell’ inverno stesso , i parti- 
giani del vecchio Imperatore si mossero per resti- 
tuirgli la libertà. I Conti Matfrido e Lamberto , che 

(1) Concilia peneralia , T. II, p. 1019. 

(2) Fleury , Storia ecclesiastica. Lib. XLV, cap. io. 
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avevan diretto i malcontenti, da che essi possedevano 
P autorità , erano in quistionc sul modo di dividerla 
con altri. Non avevano rimediato a veruno degli abusi 
del precedente Governo , mentre avevano offeso Pi- 
pino d’ Aquitania e Luigi di Baviera, che trattavano 
assai più da Governatori di Province che da Re. Si 
cominciò in tal modo subito a formar compagnie , 
fino nelle Province francesi per liberare il vecchio 
Monarca. Capi di quelle si fecero i Conti Eggebardo 
e Guglielmo in Neustria e in Austrasia , i Conti 
Bernardo e Guerino in Borgogna. Si spedì, nel me- 
desimo tempo, dal Re di Baviera l’Abate Ugo in Aqui- 
tania per combinare le cose con suo fratello 5 dopo 834 
ciò Luigi e Pipino intimarono a Lotario di trattare 
il lor padre con maggior riguardo. Pipino progredì 
più innanzi sulla Loira, e Luigi sul Reno, mentre 
Lotario , che aveva cominciato dal rispondere , es- 
ser dessi medesimi gli autori di tutti i delitti , di 
cui lo incolpavano, s’avvide ch’egli era dalla pub- 
blica opinione abbandonato; che la sua fazione dis- 
si pavasi , e che non si tarderebbe ad imporgli per 
forza le condizioni che si degnavano di presentargli 
ancora come soggetto d’ un trattato (1). 

Eli’ è cosa degna di osservazione , che queste rivo- 
luzioni si rapide , che avevano replicatamente or 
tolto or renduto il sovrano potere al vecchio Impe- 
ratore o a’ suoi figli, eransi fino allora terminate 
senza spargimento di sangue. Erano i principi , è 
vero , seguiti dai loro eserciti 5 ma pareva avesser 

(1) Astronom. Cap, 49 i p. 1 1 4- - Nilhard. Lih. I, cap. 4, 
p. 69. - Thegtuii , cap. 45, 46 5 p. 83. - Croniche di San 
Dionigi, cap. 19, p. i58. - Annui. Rerlituani , p. 195 
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data la legge molto più colle loro opinioni clic colle 
armi. I Capi e i soldati giudicavano della condotta 
e dei sentimenti dei loro-Re: ond’è che negoziavano 
incessantemente, e passavano senza scrupolo da un 
campo all’altro; e data che avessero una decisione, 
sembra che- i popoli la pronunciassero con apparente 
unanimità, e i Re non facevano che sottomettervisi. 
Sul cominciare dell’anno 834, Lotario solo era da 
tutti gli eserciti e da tutte le province riconosciuto 
Imperatore 5 era in sua balia la vita de’ suoi nemici, 
Luigi, Giuditta e Carlo; in meno di due mesi ri- 
nunciò a tutti i propri vantaggi senza nemmeno met- 
ter mano alla spada per difenderli. Ne’ primi di di 
marzo lasciò il padre in libertà nel convento di San 
Dionigi ; non cercò punto di conservare in suo po- 
tere l’ Imperatrice e suo figlio , e se ne fuggi da Pa- 
rigi per ritirarsi in Vienna nel Delfinato, ov’ ci vo- 
leva chiamare presso di se i suoi partigiani , assai 
più numerosi nelle Province meridionali dell’ Impero 
in Italia e in Borgogna, di quel che ne’ paesi teu- 
tonici (i). 

Luigi il Buono, dopo la precipitosa partita di suo 
figlio maggiore , non si vide più circondato che da 
un popolo ubbidiente ; ma egli non fu per nulla sol- 
lecito di riprendere l’autorità che gli si restituiva: 
sentivasi sempre oppresso dal peso d’ una sentenza 
ecclesiastica , e ne voleva essere libero prima di usare 
un contegno da principe secolare. Ma la sua fazione 

(i) Astronomi , cap. 5o c 5 i, p. 1 1 5. - Nilhnrdi , Liti. I , 
cap. 4 . p- 6;). - Thegani , cap. 47 et 48 , p. 83 . - Croni- 
che di Saa Dionigi, eap. 19, p. 109. - Ann A. Bjrtiniani , 

r- 
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era composta anche di Vescovi ; e questi nella do- 
menica vegnente il riconciliaron colla Chiesa nella 
basilica di San Dionigi. Que’ Vescovi gli posero 
quindi la militare cintura , e gli rendettero le armi. 

Credeva Luigi d’ avere per mezzo della sua ricon- 
ciliazion colla Chiesa ricuperati tutti i diritti all’Im- 
pero; la sua riunione co’ suoi due più giovani figli 
gli restituì subito il potere. Pipino era venuto a rag- 
giungerlo a Parigi; Luigi F aspettò ad Aquisgrana ; 
furono ambedue premurosi di cancellare con dimo- 
strazioni di rispetto e d’ amore la memoria della 
precedente loro disobbedienza. Avrebbe F Imperatore 
amato di perdonare anche a suo figlio maggiore; non 
avea voluto inseguirlo, e gli aveva inviato ambascia- 
tori a proporgli uu accomodamento, che Lotario 
non accettò. In quel medesimo tempo alcuni parti- 
giani dell’ Imperatore sorpresero la città di Tortona, 
ne trassero Giuditta, e la ricondussero in tutta fretta 
al suo sposo che F attendeva ad Aquisgrana. Da che 
ebbe Giuditta raggiunto il vecchio Monarca , il ris- 
sentimento di lui parve più amaro, e le risoluzioni 
più decisive per punire i ribelli. Gli andarono con 
tutto ciò falliti un dopo F altro alcuni divisamenti 
contea i loro due eserciti. Era F uno comandato sulla 
Loira da Lamberto, Conte di Nantes, e da Matfri- 
do , Conte d’ Orleans; l’altro dallo stesso Lotario 
nella Borgogna. Fu da Luigi commesso ad Odone, 
competitore di Matfrido alla contea d’Orleans, d’assa- 
lire il primo ; e’ cadde morto sul campo di battaglia, 
e con lui perirono anche suo fratello , eh’ era Conte 
di Blois, F abbate di San Mai-tino, e molti altri. Tre 
Conti dovevano , dal loro lato , assalire Lotario. Dopo 
cinque giorni di zuffa rimasero uccisi nella città di 
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Chalons, che fu presa ed arsa da Lotario; neppure 
. le donne furono risparmiate , e Gerberga, sorella di 
Bernardo , Duca di Settimania , fu tratta di convento 
per essere gettata nella Sonna ( i). 

Pareva che queste due vittorie riportate successi- 
vamente dalla fazione de’ malcontenti . e le crudeltà 
che le accompagnavano, annunciassero il principio 
d’ ima vera guerra civile. Erasi Lotario avanzato si- 
no ad Orleans , per combattere suo padre, che aveva 
chiamato Luigi di Baviera in soccorso, e al quale 
poco dopo si unì anche Pipino d 1 2 Aquitania. Gli eser- 
citi si trovarono finalménte a fronte sulle sponde 
della Loira, non lungi da Blois ; ma invece di com- 
battere si diedero tosto a trattare un accordo. Lo- 
tario questa volta venne abbandonato da’ suoi sol- 
dati, che si condussero al campo del padre ; egli non 
aspettò per altro che tutti gli avessero volto le spalle 
per presentarsi al vecchio Imperatore e chiedergli 
perdono. Incapace di profondo risentimento e di 
vera affezione, rendè Luigi il Buono al figlio la sua 
grazia, e lo rimandò in Italia , proibendogli d’escire 
di quella contrada senza suo permesso (a). 

855 Dopo il secondo risorgimento di Luigi , il suo 
carattere parve ancora più debole che nel precedente 
periodo , la sua politica più vacillante , e i suoi di- 
segni , quasi tutti abbandonali prima di tentarne 
1’ esecuzione , furono meu degni di memoria. In una 

(1) Astron. Gap. 5a , p. 1 1 5. — Ni th ardi , Lib. I, cap. 5, 
p. 69. Annal. Bertiniani , p. 196. 

(2) Astronom. Cap. 53 , p. 116. Nithardi , Lib. I , cap. 5 , 
pag. 69. - Thegani , cap. 5 q -55 , p. 84. - Croniche di Saa 
t)ionigi, cap. 20, p. 160. - Annal. Bertiniani , p. 196. 


Digitized by Google 
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Assembleaticeli ^tati, che tenue a Thionville, verso 
la fine di febbraiò 835, otto Arcivescovi e trenta- 
cinque Vescovi condannarono il procedere dell’As- 
semblea di Compiegne, che due anni prima 1' avea 
deposto. L’arcivescovo di Reims , hbbone, sottomet- 
tendosi alla censura del suo corpo , si dichiarò esso 
stesso indegno dell’ episcopato. Gli Arcivescovi di 
Lione e di Vienna furono degradati in contumacia ; 
quindi l’ adunanza ratificò una nuova divisione del- 
T Impero , in forza della quale venne Lotario ri- 
dotto alla sola Italia, e privo del titolo d’impera- 
tore, mentre tutto il resto della Francia e della Ger- 
mania fu spartito fra gli altri tre fratelli , le cui sorti 
si accrebbero notabilmente. Questa divisione non 
venne forse pubblicata che nella raunanza fatta a Cre- 
mieuz, vicino a Lione, nella state del medesimo 
anno (i). 

Per quanto riseutimento potessero conservare Giu- 836 
ditta e i consiglieri di Luigi il Buono , la rapida de- 
cadenza della salute dell’ Imperatore che ne dava a 
temere o vicina la morte, o tale imbecillità da non 
poter più tenere lo scettro, destava in loro un vivo 
desiderio di riconciliarsi col figlio primogenito, suo 
successore. Giuditta per tanto gli fece vantaggiose 
proposte; nel tempo istesso l’Imperatore lo invitò 
alla Dieta della primavera , convocata a Thionville. 

Ma in quell’ anno di malattie , che sembravano pe- 
stifere , il morbo si diffuse per tutta la fazione di 


(t) Praeceptum Domini Ludovici de divisione regni 
p. 4 1 1 . - Pagi critica , pag. 56i. - Astro no mas , cap. 54, 
p. 117. - Croniche di San Dionigi , cap. ao, p. 161. - An- 
imi. Ucrtiniani , p. 197. 

3 


Digitized by Google 



34 STORIA DE’ FRANCESI 

Lotario con sì strano vigore , eh’ egji stesso ne fli 
troppo gravemente malato per potersi trasferire in 
Francia. Nel corso della state perdè V'ala, quell’ab- 
bate di Corbia, principal movente delle guerre ci- 
vili, i V escovi d’ Arniens e di Troycs, il suo suocero 
Ugo, i Conti Matfrido e Lamberto , Goffredo e suo 
figlio , Agimberto di Perche , Burgaret Prefetto delle 
sue cacce, e più altri ancora de’ suoi più zelanti 
partigiani (i). Cominciarono frattanto i Normanni ad 
approfittare delle fazioni c della decadenza dell’ Im- 
pero, e i loro vascelli devastarono la Frisia sena’ in- 
contrare .opposizione di sorta alcuna. 

857 Sia che Luigi il Buono non pensasse più ad altro 
che a soddisfare alla sua divozione trasferendosi a 
Roma, a’piedi di Gregorio IV, sia ch’ei volesse ap- 
profittare di questo preteso pellegrinaggio per co- 
stringere all 1 obbedienza Lotario, che cercava di for- 
tificarsi in Italia, annunciò quel viaggio per Tanno 
83 y, e si diede a ratinare il suo esercito. i\Ja i Nor- 
manni e i Danesi, che sul cominciar di quel Regno, 
indeboliti dalle loro guerre civili , eransi ingegnati 
di prevalersi dell’ amicizia del possente Impevo dei 
Franchi, ben s’accorgevano quanto le circostanze 
fossero diverse; le loro spedizioni sulle coste di Fran- 
cia succedevansi con rapidità; devastarono quell 1 an- 
no l’isola di Valcheren; saccheggiarono Dorstadt ; 
imposero un tributo ai Frisoni; uccisero i Conti ai 
quali era stala commessa la difesa della frontiera, e 
sparsero tanto terrore su tutte le spiagge dell 1 Oceano, 
che l 1 Imperatore non potè più pensare ad allonta- 
narsi. Frattanto, invece d 1 apparecchiarsi ad una di- 

(1) Astronomi , cap, 56 , p. 1 13. 


Digitized by Google 



I 


CAPITOLO SETTIMO 3 

fesa più vigorosa, il debole Luigi, ascoltando succes- 
sivamente il consiglio de’ suoi preti e quelli dell’Im- 
peratrice, parve volesse adoperare a mettere nuova- 
mente in Scompiglio tutto l’Irtipero, e disgustare tutti 
coloro eh’ erano di qualche potere investiti. Per sod- 
disfare all’irnpnidente ambizione di Giuditta, fece, 
senz’ alcun lodevole motivo, una nuova divisione del- 
l’Impero, in cui riducendo i suoi tre figli maggiori 
all’Italia, all’Àquitania e alla Baviera, e togliendo 
loro tutto ciò che avevano da lui ricevuto di più 
due anni prima , arricchì delle loro spoglie Carlo 
figlio della sua seconda moglie 5 e per piacere a’ suoi 
confessori, pretese ampie restituzioni da tutti quelli 
eh’ erano accusati d’aver usurpato i beni della Chiesa. 
Questi beni divenuti immensi, mentre ogni altra 
ricchezza erasi rapidamente dissipata , eccitavano la 
cupidigia dei grandi Signori a tale, eh’ essi, mal- 
grado della loro superstizione , trovavano ogni dì 
qualche via ad appropriarseli. Non molto prima ave- 
vano i conventi cominciato ad affidare la cura dei 
propri affari a patroni secolari , ai quali assegnavano 
nel medesimo tempo una porzione del loro patrimo- 
nio. Poco dopo questi patroni stanchi d’essere su- 
balterni, si fecero chiamare abbati laici o secolari, 
e con quel titolo s’ impadronirono di tutti i beni 
dei conventi (1). Tutte le parti dell’ impero avevano 
sofferto eguali abusi. Tutti i servigi dei partigiani 
del padre o del figlio furono ricompensati con beni 
ecclesiastici. Volle Luigi imperiosamente e con mi- 
nacce una restituzione, c la domandò soprattutto ai 

( 1 ) Storia generale della Linguadoca, Lib. IX, cap. i35, 
p. 5 14. 
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figli Lotario e Pipino. Per potersi meglio difen- 
dere, fortificò il primo i passaggi dell’ Italia , ed ebbe 
con Luigi di Baviera un abboccamento intorno ai 
loro comuni interessi il secondo, a suo malgrado, 
si sottomise, ed assistè, con suo fratello Carlo il 
Calvo, agli Stati di Kiersy, cui presedè suo padre; 
nel mese di settembre di quell’ anno (i). 

Ebbero Lotario e Luigi verso la metà della qua- 
resima 838. un’altra conferenza nella valle del paese 
di Trento per combinare insieme intorno alle pre- 
cauzioni da prendersi contro i disegni dell’ambiziosa 
matrigna. Convennero frattanto cli’ei tornerebbe loro 
più utile l’aspettare senza dolersi l’epoca che non 
pareva lontana , in cui la morte dell’ Imperatore per- 
metterebbe loro di armare i propri diritti. Luigi di 
Baviera , che nel mese di maggio si trasferì agli Stati 
di Nimega, acconsentì di rendere a suo padre, affin- 
chè le trasmettesse al figlio minore, 1’ Alsazia , la 
Sassonia, la Turingia, l’ Austrasia e l’AIlemagna. 
Quindi Luigi il Buono, convocata per la metà d'ago- 
sto una nuova Assemblea della nazione, a Thicrry- 
sur-Oise, vestì suo figlio Gallo il Calvo, in età al- 
lora d’anni quindici, delle sue armi virili. Era questa, 
la cerimonia che venne, più tardi, riguardata come 
l’armamento d’un cavaliero. Il vecchio Imperatore 
cinse al figlio di sua mano la spada , gli pose sul 
capo la corona reale, e aggiunse a un tempo la Nen- 
stria alla sua porzione. Tutti i Principi degli Stati 
ceduti a Carlo furono costretti a dargli giuramento 

(i) Aslronom. Cap. 59, pag. 111. - Nitharrliis , cap. fi* 
p. 70. - Croniche di San Dionigi , cap. ai, p. 167. - An-* 
nules Bertiniani , p. 198 . 
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di fedeltà. Pipino, Re ri 1 Aqnitania , presente «II 1 adu- 
nanza , promise la sua protezione al giovine Carlo 
Luigi il Ruouo, in contraccambio, gli diede il Du- 
cato del Maine (i). 

Queste mene tra i figli e la moglie di Luigi , que- 
ste variazioni continue nella divisiou dell’Impero, e 
nelle Province or tolte or date ai vari Principi, era- 
no i pensieri soli che occupavano i Franchi , men- 
tre la loro progressiva debolezza e l’universale anar- 
chia li esponevano agli assalti di tutti i vicini. Quelli 
della frontiera Slava, che non confinavano più clic 
con Luigi di Baviera, erano già dimenticati dal ri- 
manente dei Francesi. Non ci rimase alcuna memo- 
ria di fatti occorsi su tutta quella lunga frontiera 
orientale che Luigi il Buono sul cominciar del suo 
regno arca difesa ; ma pel mare andavano ormai i 
Barbari penetrando in Francia, nè da quella parte 
alcuno pensava a respingerli. Ogni anno portavano 
i Normanni più oltre il guasto su tutte le spiagge 
dell 1 Oceano; anche su quelle del Mediterraneo co- 
minciavano le rapine dei Saracini. i quali, nel 838, 
sorpresero Marsiglia, città la più doviziosa del mez- 
zodì , ne tolsero i tesori , e quasi volessero anche ol- 
traggiare la religione che vi si professava, ne me- 
naron via cattivi i Sacerdoti , i Monaci e tutte le 
Religiose (a). 

Seppe Giuditta far assegnare al figlio più giovine 

ì ' 

fi) Nilhardi , cap. 6, p. 70. - Astronom. Cap. 5 p,p. 121, 
•-Croniche di San Dionigi, cap. 12, p. 164. -• Annate* Ber - 
tiniani , p. 199. 

(2) Armai. Bertiniani , pag. 199. - Traclatus S. Odonis 
Thur iacensis , p. 3 i 8 . 
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di Luigi una parte nel suo retaggio molto superiore 
a quella degli altri figli ; era però ben poco tran- 
quilla intorno al modo con cui sarebbero mantenuti 
que’ ripartimenti dopo la morte di suo marito. Ben 
conosceva, che i popoli risguardavanli per ingiusti, 
cd era d 1 opinione che la sola alleanza del figlio 
maggiore di Loiario , che verrebbe ad essere il Capo 
naturale della nuova famiglia, poteva guarentire la 
successimi di Carlo ; per il che cercala di riconci- 
liarsi con lui ad ogni costo, facendogli le offerte più 
vantaggiose. Per buona sorte, a giovamento de’ suoi 
disegni, il secondo lìgi o di suo marito, Pipino, Re 
d’ Aquitania, morì a Poiticrs, il i3 dicembre 838. 
Questi, il più rispettoso de’ figli di Luigi il Buono, 
aveva, più e più volte sacrificato il proprio interesse 
ai capricci d’ un padre abbacinalo dagli artificj di 
sua matrigna; se fu spinto per due volte a ribellarsi 
al genitore , gli rendè anche per due volte , colle sue 
armi , la libertà ; e nel punto istesso eh’ ei morì , erasi 
impegnato ad essere il campione del giovine Carlo j 
in grazia del quale era egli stato spogliato d’una 
parte de’ suoi diritti. Lasciò Pipino due figli e due 
figlie ; secondo le leggi e i trattati doveva il Regno 
d’ Aquitania eredarsi dal maggiore de’ figli, detto Pi- 
pino , come lui. Ma Luigi il Buono non dubitò di 
sacrificarlo , per arricchire , a 6ue spese il figlio di 
sua moglie (i). ^ 

^ Aveva nel medesimo tempo Luigi di Baviera ado- 


(i) Nilhardus , Lib. I, cap. 6, p. 70. - Astron.. cap. 5 g, 
p. 121. - Croniche di San Dionigi , cap. 22 , p. i 65 . - Jn- 
nales Berliniani , p. 199. - Storia generale della Linguado- 
ca , Lib. IX. cap. i 4 >, p- 5 ig. 
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peràto coll 1 armi per conservai^ le province che l’ in- 
costanza del padre gli voleva rapire. Tutti i Ger- 
mani soggetti all’ Impero avevano seguito i suoi ves- 
silli sul Reno : ma suo padre aveva raccolti i Fran- 
cesi sulla manca del medesimo fiume , e rimasti per 
qualche . tempo gli eserciti a fronte, l’ Imperatore 
passò il fiume, l’oste Germanico si sbandò senza ve- 
nire alle mani , e il giovine Re si ritrasse in Baviera. 
Si valse Luigi il Buono di quell’ imprudente leva di 
scudi per circoscrivergli il retaggio a quella sola pro- 
vincia. Giuditta per tanto potè far a Lotario un’ of- 
ferta che ne dovea appagar l’ambizione; ed era di 
dividere tutto l’ Impero Franco , toltane la sola Ba- 
viera, in due parti eguali, e d’ assegnarne una a 
Lotario, l’altra a Carlo il Calvo; con patto però 
che Lotario fosse mallevadore della porzione di Carlo. 
Per rendere le parti più eguali era stato stabilito che 
l’uno de’ due Principi farebbe lo scompartimento e 
che l’ altro scerrebbe. Lotario , accettando una tale 
proposta , erasi da principio accinto a dividere l’ Im- 
pero , ma dopo tre giorni di studio, s’avvide di non 
conoscerlo abbastanza , e ne lasciò la cura a suo pa- 
dre. Si trasferì frattanto alla Dieta convocata a Vor- 
ms, pel 3o maggio 83p. Colà alla presenza dei Si- 
gnori ivi raUnati si gettò a’ piedi del padre , e gli 
domandò perdono de’ dispiaceri che gli avea cagio- 
nati ; ma come Giuditta aveva promesso , Luigi alzò 
da terra il figlio con mano amorevole , comparti gra- 
zie a tutti Coloro che l’ aveano accompagnato, ed 
abbozzò quindi la division dei due regni , lasciandone 
a lui la scelta. Questa divisione era fatta dal Setten- 
trione al Mezzodì da una linea che seguiva il corso 
della Mosa e quello del Rodano , e che fra le sor- 


Digitized by Google 



4 o ' STORIA DE 1 FRANCESI 
genti di questi due fiumi divideva il monte Jura. 
Lotario scelse poi la metà orientale dell'Impero, 
che includeva l’ Italia, 1’ AUemagna, eccetto la Ba- 
viera, la Provenza e una piccola parte della Borgo- 
gna e dell’ Austrasia. Ebbe Tarlo per suo retaggio 
l’ Aquilania, la Neustria , e il rimanente dell’ Austra- 
sia e della Borgogna. È cosa evidente, che il Monarca 
aveva ben poca cognizione de’ paesi a lui soggetti , 
se eguali considerò queste due parti, e se indusse il 
suo prediletto a contentarsi di quella che non sa- 
rebbe tolta da Lotario (i). 

Per eseguire quella divisione bisognava intanto co- 
stringere all’ obbedienza gli Aquitani , elle avevano 
incoronato Pipino II, figlio del loro ultimo Re; bi- 
sognava altresì farlo riconoscere da Luigi di Baviera, 
clic, d’accordo cogli Alemanni, avea ripiglialo le ar- 
mi per difendere i suoi diritti. Luigi il Buono con- 
sacrò gli ultimi avanzi d’ una vita, che stava per e- 
stinguersi, a combattere contro il figlio e il nipote. 
Durante la state del t>3q saccheggiò l’Aquitania, i 
cui popoli fedeli se gli opponevano in difesa del le- 
gittimo Sovrano, il figlio di suo figlio, cli’ei mede- 
simo avea dato loro per Re. Nel corso di quella cam- 
pagna assediò e prese le castella di Carlat e di Tu- 
rena; ma i calori autunnali moltiplicarono tra i suoi 
soldati certe febbri pestilenziali , che gliene tolsero 
più della metà, prima che rientrasse ne’ suoi quar- 
tieri d 1 inverno. Ristoravasi egli a Poitiers delle fa, 
tiche di quella guerra,- e vi passò le feste natalizie; 
quindi alla notizia delle mosse di Luigi di Baviera - 

(0 Ifilhardi , Lib. I, cap. 6o , p. yi. - Astronom. Cap. 6o, 
p. lat. - Annui. Bertiniani , p. aoa. 
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si trasferì nella quaresima ad Aquisgrana ovg ordinò 84° 
elle andasse l’ esercito , eh’ ei gli volea condur con- 
tro : e da subito, dopo Pasqua, passò il Reno col- 
P intenzione di marciare sopra la Turingia. Oli eser- 
citi però del padre e del figlio non s’ incontrarono 
mai : il Bavarese cercò di evitare un’ empia battaglia, 
mentre l’ Imperatore , la cui salute era affatto rovi- 
nata , e che soffriva da qualche tempo un’ idropisia 
di petto, si fece trasportare a Worms sul principiò 
di giugno , e poscia al palazzo di Ingelheim , fabbri- 
cato in un’ isola del Reno, al di là di Magonza (i). 

Nel punto di morte Luigi il Buono mostrò tutta- 
via quella pietà monacale , talora commovente, ma 
sempre inetta, per la quale erasi egli acquistato l’a- 
more dei popoli durante il regno il più vergognoso 
e il più infelice a cui una vasta nazione sia mai sta- 
ta soggetta. Drogo ne , suo (fratei naturale, Vescovo 
di Metz, l’assistè ne’ suoi ultimi istanti, e lo indusse 
a perdonare a tutti , anche al figlio clie stringeva 
ancora il ferro contro di lui, e che, diceva egli, 
mandava i suoi bianchi capelli , con dolore . al se- 
polcro Nell’ atto di spirare , s’udì gridare due volte 
in lingua germanica, o sia degli antichi Franchi, 
eh’ era sempre quella di sua famiglia: aus / ausi ( fuo- 
ri ! fuori ! ) quasi che avesse voluto incoraggiare 1’ a- 
nima sua a slanciarsi dalla prigione corporea. Gli 
astanti però credettero avess’ egli veduto comparire 
alla finestra il demonio , e lo scacciasse in tal mo- 
do; « colla cui compagnia , dice la Cronica di S. Dio- 

(i) Nithardus , Lih. I, cap. 8, p. yt. Aslronom. cap. 61- 
63. p. H2-ia5. - Annate! Bertininni , p. oo^. - Chranic. 
Monachi Engolifm. p. 224. 
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tìigi, non ebbe mai a die fare nè morto rtè vivo» 
Quindi volse la faccia a destra , poi alzò gli occhi 
al cielo. In tal guisa ( il 30 giugno 8 fo ) passò da 
(pesta mortai vita alla gioia del Paradiso (i). 

(i) Croniche di San Dionigi, cap. 2.{ , p> i6g. 

I nostri materiali per la storia di Luigi il Buono son ca- 
vati . t. dal racconto d 1 un biografo anonimo contemporaneo, 
cui dassi il nome d’ Astronomo , perchè ricorda le sue con- 
versazioni coll’ Imperatore sull’ astronomia ; il suo racconto è 
stato tradotto nelle Croniche di San Dionigi. Egli è costan* 
temente parziale pel suo vecchio Signore; la dolcezza e per- 
fino la debolezza del quale gli doveano guadagnar il cuore 
de 1 suoi familiari. 3. Da una vita più breve . ma egualmente 
parziale , scritta da Tcgano corepiscopo di Treveri , nell’ an- 
no 835 , con cui termina. 3 . Dagli annali de’ Franchi, che fi- 
no all' anno 829 sono attribuiti a Eginardo , e che , negli an- 
ni vegnenti, sono l’opera di qualche monaco del convento di 
St. Bertino. 4 - Pai primo libro di Nitnrdo, che serve d’ in- 
troduzione all’ opera storica di quel nipote di Carlo Magno. 
Questi quattro storici e alcuni altri di minor merito , sono 
tutti partigiani di Luigi; taociono i suoi difetti , e ci lasciano 
appena travedere i motivi de’ malcontenti. Con tutto ciò al- 
cuni atti autentici di questi ultimi , c le vite dei due Santi 
Adelardo e Vaia , scritte da PascaSio Ratberto , gettano un 
po’ di luce su quella fazione. Tutti que’ monumenti sono con 
diligenza raccolti e messi in opera da don Bouquet , nel se- 
dicesimo volume degli Storici di Francia. 
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CAPITOLO Viti. 

Guerre civili fra Lotario , Luigi e Carlo li , figlio 
di Litigi il Buono ; saccheggi dei Normanni . 

84o-85o. 


Jje nuove dinastie non ponno essere fondate , so- 
prattutto presso un popolo barbaro , che da un uo- 
mo fornito .di gran talenti e di una gran forza d'a- 
nimo. Allorché la politica è ridotta ai termini più 
semplici , allorché le comunicazioni fra i popoli non 
sono frequenti , e poco si conosce quanto contribui- 
scano i vicini nelle intestine rivoluzioni , allorché 
la scienza del governo non è molto perfezionata, al- 
lorché non è dato ai ministri di far le veci del loro 
Signore e fa d’ uopo che la volontà del Capo si fac- 
cia sentire ad ogni ora , non è possibile , che od una 
convenzione ( di stranieri potentati , od una fazione 
di appaltoni subalterni, innalzino al trono un uo- 
mo privo di merito. Dee 1’ usurpatore aiutarsi da se, 

0 non vi sarà chi 1’ aiuti. Ma quanto maggiori prove 
egli ha dato di vera grandezza, tanto più manifesta 
diviene la distanza tra lui c il comune dei Re suoi 
successoli. Vcrun altro pensiero non hanno costoro 
che di godere le voluttà loro procacciate dai trionfi 
dei fondatori della loro stirpe. Sono corrotti da tutti 

1 vizi che la potenza c la ricchezza ponno soddisfare , 
corrotti dalla mancanza di qualunque ostacolo, che 
sola basterebbe sovente a stravolgere le menti più 
salde ; co rrotti talora dai medesimi sforzi che fanno 
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per togliersi dalla barbarie, cogli studi che l’igno- 
ranza de’ loro padri non seppe dirigere , colla con- 
fidenza che danno a dotti venali o a sacerdoti am- 
biziosi. La rapida decadenza delle razze reali, e so- 
prattutto fra i popoli barbari , che cominciano a di- 
rozzarsi , è il fatto il più generalmente attestato dalla 
storia. È dessa uguale presso i Cristiani e i Musul- 
mani , nei climi temperati , negli ardenti , nei freddi , 
ne’ tempi «più antichi e più moderni. Diventa assai- 
più sorprendente formando essa un contrapposto 
col dominio delle razze sul carattere e sulle attitudini 
<ìy" popoli , e con quella misteriosa figliazione che 
palesa delineamenti analoghi nelle generazioni suc- 
cessive, quando le circostanze ne sono affatto dissi- 
mili. Meutre dopo mille anni si ravvisa tuttora una 
fisionomia di famiglia ne’ discendenti de’ Brettoni, in 
quelli de’ Baschi , e, ciò che fa più maraviglia, in 
quelli de’ Giudei e de’ Boemi che vanno da tanti se- 
coli errando fra noi, si ha ben ragione di stupire 
che i figli d’ un gran Re siano sì soveute gli ultimi 
degli uomini. 

La degenerazione della stirpe Carlovingia è senza 
dubbio un grand’ esempio di sì rapido cambiamento. 
Questa famiglia che si divise iu tanti rami, che per 
un secolo occupò quasi tutti i troni dell’ Europa , e 
che fu la principal sorgente delle calamità di quella 
contrada , avea da principio prodotta una serie di 
grand’ uomini: Pipino d’ Heristal , Carlo Martello, 
Pipino il Corto , Carlo Magno , de’ quali forse non 
eransi ancora veduti i simili che si succedessero così 
in linea retta. I primi non erano per anche , è ve- 
ro, che Capi di fazione d’esercito; neppur l’ultimo 
non ebbe regii natali. Ma dopo la rivoluzione che 
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diè loro un trono , tutti i figli e i nipoti dell’ eroe, 
tutti i Porfirogeniti , o principi nati nella porpora 
dell’ Impero d’ Occidente , nònio eccettuato , furono 
spregevoli. J\on se ne scorge uno solo , che meriti 
attenzione . o che possa destar amore 5 e l 1 annienta- 
mento delle forze del loro vastissimo Impero , la sua 
rapida ed inaudita caduta, cui nulla assomiglia sulla 
terra, fu l’opera de’ loro vizi e- della loro debolezza. 

Andò in fatti Luigi il Buono preparando 1’ avvi- 
limento della stirpe Carlovingia. Con vaste cognizio- 
ni , colla bontà , con qualità amabili che si stima- 
vano virtù, avea in pochi anni scialacquato un ma- 
gnifico retaggio , ricevuto per mano d’ un eroe. Se- 
dotto dai raggiri della sua seconda moglie, e dalla 
pazza affezione che portava a suo figlio minore, a- 
vea rovesciate le leggi della monarchia ed anche le 
proprie , confusi i diritti d’ ogni individuo e i doveri 
dei popoli , coll’ assumersi impegni direttamente op- 
posti , insegnato ai figli ed ai sudditi a violare i trat- 
tati e i giuramenti, a cui li stringeva, e che poi 
egli stesso violava , renduta in fin necessaria un» 
guerra civile, dopo la sua morte, per riordinare, colla 
forza dell’ armi , ciò eh’ egli avea colla incostanza sua 
scompigliato. 

Quando morì Luigi il Buono non aveva a se vi- 
cino alcun figlio; Lotario, il maggiore, era in Ita- 
lia ; Pipino , il secondo , era morto , e il figlio che 
portava il suo medesimo nome era in Aquitania , 
ove poco dianzi era stato perseguitato dalle armi 
dell’ avolo. 11 terzo Luigi , erasi ricovrato in Baviera, 
perduto eh’ ebbe 1 ’ esercito nell’ ultima zuffa col pa- 
dre. Carlo finalmente , il più giovane, era con sua 
madre a Bourges , ov’ egli avea convocata l’Assem- 
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Fica d’Aquitania. Giunta ai quattro principi la nuo- 
va della morte dell’ Imperatore , ben s’ avvide ciascu- 
no che le divisioni da lui sancite non si valutereb- 
bero punto dai popoli , e pensò di presente a forti- 
ficarsi coll 1 armi, e a comperare il favore de 1 vassalli 
colle concessioni di terre, con beueficj ecclesiastici, 
o con privilegi. 

Lotario , il maggiore de 1 figli vantava alla su cccs- 
sion del padre tali diritti che sembrar dovevano più 
legittimi d 1 ogni altro. Già da vent 1 anni , era egli 
stato associato all 1 Impero dall 1 autorità del Capo del- 
lo stesso Impero, da quella dei popoli, che nelle 
sue Diete l’aveano solennemente riconosciuto, e che 
avevano giurato di conservarlo in posto; da quella 
in line del Papa che l’avea consecrato, c unita così 
la confermazion della Chiesa ai titoli delle leggi e 
del consenso del popolo. Pretese dunque Lotario di 
aver diritto alla corona come suo padre e 1 ’ avolo ; 
ciò serbando l’amministrazion delle Province ai tre 
Re , suoi fratelli e suo nipote , diretto ne avrebbe le 
imprese militari , e li chiamerebbe alle Diete gene- 
rali , da lui medesimo convocate e pi'esiedute; eser- 
citerebbe sopì - 1 essi finalmente una specie di alta giu- 
stizia, l’istessa che fu pel corso di quarantanni da- 
gli Imperatori amministrata su i Re. Non credeva Lo- 
tario esser legatu per nulla dal trattato conchiuso a 
Vorms, l’anno precedente. Questo trattato che dava 
al figlio cadetto dell 1 ultimo Imperatore la metà del 
retaggio , era del pari contrario ai costumi dei Fran- 
cesi , ai diritti di Luigi e di Pipino , c agl 1 interessi 
dei popoli; che il giovane principe , a prò del quale 
furono i suoi fratelli spogliali , era giunto appena 
agli anni diciassette , nè poteva essere creduto molto 
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abile al governo. Oltre a ciò . nè i Principi, nè i 
jlppoli non riconobbero mai nei Re il diritto di di- 
sporre arbitrariamente de’ lor Stati ; e se è un di- 
ritto P eredità delle monarchie , lo è non meno pei 
sudditi che per le famiglie reali. 

In fatti , poiché Lotario seppe la morte del p$- 
drc, spedì messaggeri per tutto l’Impero, precipua- 
mente in Francia, ncll’Austrasia e nella Mcuslria. ad 
annunciare il suo innalzamento a quel trono , cui 
già da gran pezza dovutogli , e a promettere nel tem- 
po istesso a tutti coloro che avean ricevuto da suo 
padre dignità civili c» ecclesiastiche, di mantenerli 
non solo in posto , ma\di aumentarne le prerogati- 
ve , sempre che gli fossero fedeli. A Carlo II, più 
conosciuto nell’ istoria di Francia sotto il nome di 
Carlo il Calvo, mandò dicendo , eh’ ei non dimenti- 
cava punto la loro ultima convenzione , la raecoman- 
dazion del padre, e le obbligazioni* verso lui contratte, 
quando il levò dal sacro fonte. Ma lo pregava ancora 
di astenersi da ogni ostilità contro il lor comune 
nipote Pipino, figlio del Re d’Aquitania , fintanto al- 
meno , che avessero potuto insieme in una confe- 
renza stabilirne i diritti. Non ebbe tempo Lotario 
di offerire al fratello Luigi , Re di Baviera , qualche 
proposta di accomodamento 5 costui, eh’ crasi pro- 
cacciato 1’ affetto degli Alemanni , col viver sempre 
fra loro, e ne ha serbato il soprannome di Germa- 
nico , appena intesa la morte del padre , sollevate a- 
veva tutte le Province a lui affezionate , e avea 
fatto riconoscere lino al Reno la sua autorità ( 1 ). 

( 1 ) Tomus septimus Scriptor. frane. D. Marlin Bouquet. 
JSithardus Hi il. [.III. II, cap. 1 , p. 16 - Armai. Fuldenp 
#es, p. i 5 g, - Armale s Metenses } p, 184, 
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Le grandi Assemblee delle cause pubbliche , o i 
Comizi nazionali erano stati convocati da Luigi il 
Buono a Vorrns, e fu appunto colà dove i tre fra- 
telli convennero di trovarsi per decidere dei loro . 
dritti, o col giudizio dell’ adunanza , o con quello di 
Dio ; queste due forinole di dire esprimevano quasi 
la medesima idea, poiché l' Assemblea era composta 
d 1 uomini armati , più prouti a risolvere le quistioni 
del dritto colla forza, che col novero de’ suffragi; e 
cosi l’esito d'uua battaglia, come quello d’ un com- 
battimento giudiziario, era tenuto per un giudizio 
di Dio. Luigi il Germanico giunse il primo a Vorrns, 
dove lasciando una parte delle sue schiere, andò col 
rimanente incontro a* Sassoni. Frattanto passava Lo- 
tario le Alpi per entrare dall’ Italia in Alemagna; e 
respinta la vanguardia di Luigi, arrivò a Franco- 
forte. Carlo non pensò punto a condurvisi , dovendo, 
quasi nel medesimo tempo , conferire con suo ni- 
pote, Pipino li, a Bourges. Erano gli eserciti de' due 
fratelli a veggente, ma prima di combattere avevano 
bisogno di meglio conoscere le rispettive loro pre- 
tensioni. Ambiziosi del pari e malcontenti delle ul- 
time porzioni avute, ignoravano ancora adatto quali 
esser dovevano le loro future alleanze; per aver il 
tempo di ben preparare ogni cosa, fermarono una 
tregua fino all’ 1 1 novembre; poscia Lotario passò la 
Mosa e s’ innoltrò nei paesi assegnati a Cario il 
Calvo. Gerardo, Conte di Parigi ,• Ildui no, Abbate di 
S. Dionigi, e Pipino figlio dell’infelice Bernardo, 
vennero a raggiungerlo sulla Senna, annunciandogli, 
che tutta la Monarchia era parata e presta a ricono- 
scerlo (i). 

(t) Nilhurdi B st. Lib II , cap. i, p. 16. 
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Carlo il Calvo frattanto inseguiva il suo rivale. 
Pipino II, in Aquitania ; negoziava con Bernardo, 
Duca di Settimania, che prima d’abbx-acciare un par- 
tito , voleva aspettare gli eventi ; mandava ambascia- 
dori a Lotario , e s’ ingegnava , come lui , a guadagnar 
tempo, per raunare un esercito in difesa della pro- 
pria corona. Carlo non avea che diciassett’ anni : fi- 
storico Nitardo, suo parente, ed uno de 1 suoi Gene- 
rali i più fedeli, accerta » che ognuno poneva qna 
grande speranza nel suo naturale. » Egli però non 
manifestava nè que’ rari talenti , nè quelle luminose 
qualità o quella esaltazion d’ animo, che destano 
f entusiasmo in altrui. L’ uso della monarchia , tal 
quale esisteva da più di quattro secoli, gli dava di- 
ritto a una parte del retaggio di suo Padre, ma sol- 
tanto co' suoi tre altri fratelli o loro figli. Il diritto 
eh’ ei preteudea avere di spogliare Pipino II, d 1 im- 
padronirsi della porzione de’suoi fratelli maggiori, o 
di farsi independente dal Lapo della famiglia, non 
potea essere fondato che sui raggiri delle donne , che 
l’avevano allevato, o sulla tenerezza d’ un padre ornai 
rimbambito. Quelle mene istesse avevano già , pel 
corso di dieci anni, spintala nazione alle vergognose 
guerre civili , la cui sola memoria doveva alienare i 
popoli da quel giovine , autore di tante sventure. Ebbe 
Carlo, a malgrado di questi svantaggi, intrepidi e 
costanti sostenitori della sua causa, e trionfò. Le 
conseguenze di sì fatto successo ce ne devono forse 
appalesar le cagioni. Col Regno di Carlo il Calvo 
comincia la vera monarchia Francese, o l’ indepcn- 
denza della nazione creatrice della lingua ch’or par- 
lasi in Francia, e che segregassi a quel tempo dagli 
Alemauni e dagli Italiani. La guerra fra Carlo e i 
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suoi due fratelli fu quella dei popoli romani delle 
Gallic che sotlraevansi al giogo Germanico; l’insigni- 
ficante contesa dei Re si sostenne con ardore, perchè 
si collcgava aila contesa dei Popoli , e tutti quegli 
ostili pregiudizi indivisibili sempre dalla differenza 
delle lingue e costumi , diedero ai combattenti e ac- 
canimento e costanza. 

Avea la prima conquista dei Fi anchi confuse l’ una col- 
l'altra le lingue tedesca e latina in tutta l’estension del- 
le Galiie. Il Barbaro e il Romano a\eauo avuto ciascuno 
il lor dialetto; l’uno era stato conservato per l’esercito, 
l’altro per la Chiesa e pel governo; tutti i Signori, tutti 
i potenti parlavano egualmente le due lingue ; ma 
nel Mezzodì, il latino che andava sempre più corrom- 
pendosi , e che prendeva già il nome di romano , 
era la lingua materna: la tedesca la lingua insegna- 
ta; lutto all'opposto avveniva nel Settentrione. La 
rivoluzione, che avea transfuso tutto il potere nei 
Duchi d'Austrasia, antenati di Carlo Magno, e nel 
loro esercito , avea pure disseminato di nuovo verso 
il Mezzodì l’idioma tedesco, e accresciuta la neces- 
sità d’ impararlo a chiunque apparteneva al gover- 
no ; nell’ istesso tempo era stata la sede della Corte 
trasportata nelle province germaniche, ad Aquisgra- 
«a, a Vorrns, a Colonia; e Parigi, altra volta capi- 
tale del regno, preferiva la lingua romanza, a mo- 
tivo principalmente eh’ era dai Franchi trascurata. 
Al tempo della morte di Luigi il Buono , la fron- 
tiera tra le due lingue era pressocchè la medesima 
d oggi , ed era quella che nel suo ultimo trattato di 
divisione quest'imperatore avea voluto stabilire fra 
il governo di Loiario e quel di Carlo. Per la prima 
volta, dopo la caduta dell’Impero nomano, tutti 
quelli che parlavano la lingua romanza di Francia 


Digitized by Google 



capitolo Ottavo 5 t 

trovare nsi uniti in un sol corpo; per la prima volta 
poterono questi esprimere il loro sentimento d’ inimi- 
cizia contea que’ Popoli Barbari, che pretendean di 
essere i loio Signori, e eh 1 erano dal loro medesimo 
linguaggio contraddistinti come discendenti d’ un’al- 
tra stirpe. Così quando Carlo il Calvo, informato 
della difatla di molti glandi Signori delle sponde 
della Loira, delle mosse di Pipino in Aquitania, di 
quelle dei Brettoni sulle loro frontiere, deliberò col- 
1’ esercito ciò ch’era da farsi, in tempo ch’egli igno- 
rava perfino se troverebbe un asilo di sicurezza per 
sua madre , l 1 Imperatrice Giuditta: » Non rimaneva 
a’ suoi soldati ( dice Nitardo che n’era esso mede- 
simo uno de’ più riguardevoli ) che la vita e la forza 
del corpo ; ma vollero piuttosto morir nobilmente , 
che abbandonare il loro Re c tradirlo (i) ». 

Le ostilità frattanto non si manifestarono ancora: 
Lotai’io , accolto dai Grandi , le cui possessioni si 
estendevano dalla Senna alla Loix-a, erasi avvicinato 
a quest’ xdlima xàviei’a ; Carlo trovavasi nelle vicinanze 
d’ Orleans , e i due esei'citi non eran più di sei le- 
ghe l’un dall’altro lontani, quando ricominciarono 
i pi'iucipi a trattare di pace. Propose Lotario a suo 
fratello di non più molestarlo nella possession del- 
l’ Aquitania, della Settimania , della Px - ovenza e di 
dieci delle contee situate fra la Senna e la Loira, 
e di abbandouax'e le loro quistioni alla decision della 
prossima adunanza degli Stati, convocati in Attignv 
sulla riviera d’ Aisne , per 1’ 8 maggio vegnente. Ac- 
cettò Cin’lo que’ patti, ben certo che suo fratello, 
rompendoli , gli darebbe tosto occasione di noxx os- 

(i) Nilhardi TlisU Lib. II, cap. , p. 17. 
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servarli • Lotario marciò poscia contra Luigi il Ger- 
manico j ma all’ avvicinarsi de 1 2 due fratelli, i soldati 
del più giovane l’ abbandonarono , ed egli se ne 
fuggì in Baviera senz’ aver combattuto (i). 

Carlo il Calvo impiegò l’inverno dell 1 84o al 84 1 a 
raunare i suoi partigiani nell’Aquitania e nella Borgo- 
gna. Aveva dato appuntamento, di trovarsi a, Nevcrs, a 
quel Bernardo , Duca di Settimania , che sospettavasi 
fosse suo padre, e che non pertanto evitava a dichiararsi 
in suo favore e protestava che volca restare neutrale. 
Carlo credendo, eli’ ei si prendesse giuoco di lui, 
dopo averlo aspettato indarno a Nevcrs e a Bourges , ' 
assalì vigorosamente i suoi partigiani , e li strinse a 
promettergli fedeltà. Aveva Carlo nel medesimo tem- 
po a sostener la guerra conti'a Pipino II, la cui fa- 
zione era in Aquitania sempre numerosa, e contra 
Nomcnoe, Duca dei Brettoni, che approGttandosi delle 
discordie dell’Impero, prese il titolo di Re. Tuttala 
parte meridionale della Francia trovavasi dunque in 
uno stato di turbolenza e di confusione ; la Regia 
autorità peraltro non estendevasi al di là del campo 
Reale: i Signori , eh’ eransi dichiarati o per Pipino, 
o per Carlo, o per Lotario, comunicavano appena 
con loro, e non ne riceveano alcun ordine; le loro 
ostilità contro i vicini sembravano piuttosto assas- 
sino che geste militari. Per fermare il piede in paese 
nimico allegò 1’ esercito di Carlo qualche violazione 
dell’ultimo trattato, della quale accagionò Lotario, 
c rientrò quindi nella parte della Neustria, cui aver 
va Callo già rinunciato (a). 


(1) Nithardi Hist. Lib. II, cap. 7, p. 19. 

(2) Niellanti Hist. Lib. II, cap. 5 , p. 1 8. 
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La dieta d’ Attigny non si tenne: Carlo vi attese 
invano Lotario: ma in quel frattempo aveva egli 
stretto alleanza con Luigi il Germanico, mentre Lotario 
con Pipino II , e tutte le forze dell’ Impero s’ apparec- 
chiavano a determinare colla spada i diritti reci- 
proci dei principi Francesi. Desideravasi da tutte le 
fazioni una battaglia generale 5 era per essi un ap- 
pello al. giudizio di Dio , col quale speravano troncare 
le discordie , che li andavano da dieci anni desolan- 
do. Nel centro della Francia si raunavano essi da 
Ogni parte per cimentare le proprie forze. Luigi il Ger- 
manico superò, ai i 3 maggio, il varco del Reno, di- 
feso da Adelberto, Duca di Metz, c si congiunse a 
Caldo il Calvo. Lotario invece cercava di unirsi col 
suo nipote Pipino d’Aquitania. Anche Bernardo Duca 
di Settimania erasi condotto coll’ esercito al teatro 
della guerra; non già per combattere, ma solo per 
aspettar 1’ esito della zuffa, e per poi seguire la parte 
del vincitore. Il 21 giugno 84 1 furono i due eserciti 
a fronte impensatamente nelle vicinanze d’ Auxerre; 
eranvi tuttavia tre leghe di distanza fra 1’ un campo 
e 1 ’ altro , e Lotario , che aspettava ancora Pipino , 
si giovò dei boschi e delle paludi che dividevano il 
paese, per evitai 1 la battaglia. I suoi due fratelli più. 
giovani gli spedirono allora araldi d’ arme, lagnandosi 
che non volesse nè pace nè guerra. Lotario aveva 
rigettato , dicevano essi , le loro offerte d’un amiche- 
vole componimento, e scansava non per tanto la 
battaglia: quanto a loro, erano pronti a sottoporre 
la causa al giudizio di Dio, cui aveano già invocato 
con digiuni e preghiere; e ormai, a scelta di Lota- 
rio, o gli marcercbbero contro, o l’aspetterebbero, 
aprendogli ogni passaggio, e gli presenterebbero sen- 
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za frode un combattimento eguale. Lotario, intento 
solamente a guadagnar tempo, rimandò gli araldi 
d’arme, annunciando che i suoi ne recherebbero 
ben tosto la risposta ai fratelli. Trasportò ad un 1 ora 
il campo al villaggio di Fontenay, mentre i suoi fra- 
telli si collocarono a Tauriac, per troncargli il cam- 
mino (i). 

Nuovi trattati , nuove proposte di pace occuparono 
i principi ne 1 due giorni vegnenti j ma Lotario , che 
pareva avesse da principio desiderata una riconcilia- 
zione, non ne volle più intendere parola, quando 
Pipino venne a congiugnersi seco. Allora i suoi due 
fratelli gli mandarono a dire, eh’ ei seegliesse o di 
accettare 1’ ultima proposta, o di aspettarli, chè il 
dimane 25 giugno, all’ora duodecima del giorno, 
verrebbero a chiedere frrt essi e lui il giudizio di 
quel Dio onnipossente, a cui li aveva egli costretti 
loro malgrado a ricorrere. 

Il dì vegnente , all’ alba, schierarono i due fra- 
telli 1’ esercito sulla cima del monte delle Lodole , 
che signoreggiava il campo di Lotario ; attesero quindi 
l’ora stabilita. La zuffa si attaccò in tre luoghi diversi. 
Lotario comandava nel sito chiamato Brittes 0 Bre- 
tignelles; e vi fu assalito da Luigi il Germanico. 
Ignoriamo affatto il nome de’ luogotenenti di Lota- 
rio che comandavano a Fagit o le Fay, e Solennat, 
o Coulenne; quivi furono investiti, il primo da Carlo 
il Calvo , il secondo dal conte Nitardo , che scrisse 
l'unica buona istoria di que’ tempi infelici J e dal Conte 


(1) Secondo l’Abbate Lebeuf, Fontanctum non chiamasi 
oggi Fontanay , ma Fontenaille ; e Tauriac è Tury , sette le- 
ghe distante da Auxerre. 
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Adelardo. Verun combattimento, dall'origine della 
Monarchia in poi , non fu mai tanto accanito 5 veruno 
non fece spargere tanto sangue , nè fu più funesto 
alla Francia. Gli eserciti in numero quasi eguali e 
da pari coraggio animati , non poteauo rassegnarsi 
a ceder la vittoria. Questa si dichiarò finalmente a 
favore de’ due fratelli più giovani , comperata però 
a sì caro prezzo, che non fu loro possibile di co- 
glierne i frutti. Generalmente gli Storici di quel tem- 
po non ci dicono quanti fossero i morti ; era di 
fatto sì poco l’ordine negli eserciti, che gli stessi 
Capi non 1’ avrebbero mai saputo. Un solo scrittore 
contemporaneo, ma italiano, fa ascendere la perdita 
di Lotario e Pipino a quarantamila uomini ( 1 ) 5 e 
questo calcolo è da tenersi pel più esagerato di quauti 
n’andarono attorno sulle conseguenze di questa bat- 
taglia. Ciò nulla di meno 1’ annalista di Metz fu il 
primo ad asserire , e quasi tutti quelli che vennero 
dopo hau ripetuto, che la strage dei Francesi in 
quella giornata avea posto un termine alla loro mili- 
tare potenza, e lasciati da indi in poi i Popoli nell 1 2 im- 
potenza d’impedir le rapine de’Normanni, de’ Sara- 
ci ni e Brettoni { 2 ). Si giudichi per tanto qual fosse 
allora la libera popolazione d’un Impero, ch’estendcvasi 
dal Baltico all’ Ebro, e dai monti Crapack al mar 
di Guascogna, o all’estremità dell’Italia, se bastava 
la perdita di quarantamila uomini ad annichilarne 
le forze militari. 

(1) Agnelli Roventi. Liber pontificali s Script, rer. ilalic. 
T. II, p. 1 85 . Pila Georgii , cap. 2. 

(2) Nithard. Lil>. Il, cap. io, p. 21, 22. - Annoi. Rer - 
Unioni , p. 5 g. - Annoi. Fuldens. p. i 5 (). - Annoi. Melai- 
les , p. 184. 
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Continuò Loiario a ritirarsi, senz’essere inseguito , 
fino ad Aquisgrana. E probabile , che i suoi due fra- 
telli, che rendettero con molta pietà gli estremi uf- 
fici ai morti e a moribondi del campo di battaglia 
di Fontenai , non fossero da tanto da incalzarlo. Indi 
si separarono, e ripigliò Luigi il cammino della Ger- 
mania, Carlo quello dell Aquitania; ma le forze di 
costui erano sì rifinite che non potè conseguire al- 
cun vantaggio sopra Pipino II. Progredendo poi ol- 
tre nella Neustria, i Signori Franchi , vistolo accom- 
pagnato da sì poca gente , ricusarono , sotto vari pre- 
testi, d’unirsi a lui. Aveva Lotario raunato un nuovo 
esercito di Sassoni, d’ Alemauni e d’ Austrasii , e Carlo 
che sentivasi incapace di resistergli, volgeva ai Grandi 
e ai Prelati della Neustria, istantissime suppliche, 
per trarli alla sua parte. Faceva intanto a Lotario 
nuove proposte di pace , c fortificava tutti i passaggi 
della Senna, certo di non poter più far fronte al 
nimico, passata che avesse una volta 1’ Imperatore 
quella riviera. Un’ escrescenza d’ acque improvvisa lo 
fece sicuro pel rimanente dell’ anno, e Lotario di- 
lungossi da Parigi per raggiungere Pipino II, a cui 
avea assegnato un congresso a Sens (i). 

Per arrivare a quest’ ultima città, aveva Lotario 
passato la Senna al di là di Parigi ■ era in tal modo 
fra Carlo e le province ove questo principe contava 
il più de’ partigiani. Ma in contraccambio aveva la- 
sciato a Carlo maggior facilità di congiugnersi a 
Luigi il Germanico, suo fratello. Carlo, presa la via 
di Toul, erasi in fatti avanzato ad incontrarlo fino 
alle sponde del Reno, di cui gli avea agevolato il 

(i) Nithard. Lib. Ili, cap. 2 et 3 , p. 24, 25 . 
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passo a Savcrna , dopo di che i due fratelli entrarono 
insieme in Strasburgo. Volevano dare alla loro al- 
leanza la più gran solennità , per allettare vie più 
i loro due Popoli ed eserciti. L’uno e l’altro per- 
tanto, ciascun nella sua lingua, si volsero al Popo- 
lo, imperocché per la prima volta parlano, in tal 
circostanza, i contemporanei dell’esistenza della lin- 
gua romanza, e ci conservano un brano di essa non 
che dell’antica lingua tedesca. Luigi, ch’era il mag- 
giore, fu il primo a parlare agli Alemanni ; favellò 
in tal guisa. » Vi è notp quante volte abbia cercato 
Lotario di distruggerci, mio fratello, e me, che ve- 
dete d’ innanzi a voi , facendoci guerra a morte. 
Poiché nè 1’ amor fraterno, nè il Cristianesimo, nè 
vermi espediente conforme alla giustizia han potuto 
far sì che la pace si mantenesse tra nói, fummo co- 
stretti di portar la nostra causa al giudizio di Dio 
cnniposscnte, per quindi contentarci di quello che la 
sua volontà avrebbe a ciascheduno assegnato. V’ è 
pur nolo che noi , per la misericordia di Dio , siamo 
in questo combattimento rimasi vincitori , menti 1 ’ egli , 
dopo essere stato vinto, si ritirò co’ suoi dove gli , 
piacque ; perchè noi , mossi da amor fraterno , e da 
pietà del popolo cristiano, non cercammo punto di 
inseguirlo e d’ annichilarlo, ma continuammo, come 
per l’ addietro, a domandare che ritenesse ciascuno 
solamente quel tanto che gli doveva spettare. Lo- 
tario. in vece, non si sottomise per nulla al giudizio 
di Dio; non ristette mai dal perseguitare me non meno 
che mio fratello, e dal ruinare il nostro popolo con in- 
cendi, rapine e stragi. Ci vediamo quindi sforzati a 
riunirci, di nuovo; e avendo noi temuto che voi 
dubitaste della stabilità di nostra fede perpetua , ci 
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siamo determinati a stringerci 1’ un coll’ altro , in 
vostra presenza, con giuramento. Veruna iniqua cu- 
pidigia non ci spinse a far quello che facciamo. Ma 
se Dio ci dà la pace, col vostro aiuto abbiamo in- 
teso di render più stabile la nostra comune armonia. 
Per il che se mai, guardine Iddio, venisse a violare 
il giuramento che sto per dare a mio fratt Ilo sciolgo 
Oguun di voi dall’ obbedienza , che mi si dee e dal 
giuramento di fedeltà che- mi deste ». Finito ch’ebbe 
di parlare, volse Carlo le medesime parole in lin- 
gua romanza a’suoi seguaci. Pronunciò poscia ognuno, 
non già nella sua lingua, ma in quella dei sudditi 
di suo fratello , Luigi in romanza e Carlo in lingua 
tedesca, il giuramento dell’alleanza; i due popoli 
risposero all’uno c all’altro, giurando nelle due lin- 
gue di non aiutare giammai quello de’ due Re che 
romperebbe 1’ alleanza (i). 


(i) Nithardi Risi. Lib. Ili, cap. 5 , p. 26 . - Marquardi 
Freheri Dissertai, p. 34 e seg. 

Avvegnaché sia stato questo giuramento più e più volle 
stampato, piacerà forse al lettore di leggerlo qui con una tra- 
duzion verbale interlineare. 

GIURAMENTO DEL RE. 

Pro Deo amur et prò christian pobto et 

Pour (de) Dieu P amour, et pour du chrélien peuple et 
nostro commuti salvament , disi di en avant , in quant Deus 
notre comuni n salut , de ce jour en avant, en lant que Dieu 
savir et podir me dunat , si salvami eo cist meon fradre 
savoir et pouvoir me donne, aitisi sauverai-je cctui mon freve 
Karlo , et in ad ju fida, et in cadunha cosa , si cum om ' 
Charles , et en aide et en chaque chose , si corame fiorame 
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L’ istorico Nitardo si serve di tal occasione per 
abbozzare i ritratti dei due Re suoi prossimi paren- 
ti, che prendeano d’ innanzi al popolo quell’ impegno 
solenne. » Ambidue , die’ egli , erano di mediocre 
grandezza , belli però della persona : aveano un cole- 
po atto a qualsivoglia esercizio; ambidue prodi, be- 
nefici , prudenti , eloquenti. La santa concordia di 
questi due fratelli serviva d’ esempio a tutta la No- 
biltà che li corteggiava. I banchetti succcdeansi quasi 
di continuo, e tutto ciò eh’ essi possedean di pre- 
zioso , se l’offeriano in dono a vicenda. Desinavano 
e dormivano in una stessa casa ; maneggiavano con 
l’ istessa armonia le cose pubbliche e private , poi- 
ché l’uno non chiedeva mai all’altro se non se quello 
eh’ era ad entrambi egualmente utile e vantaggioso. 


per dpeit son fradra salvar disi , in o quid il mi altre si 
par droit son (Vére sauver doit, en ce que il à moi autanl en 
/« zet. Et ab Ludher nul plaid numquam prmdrai , qui meon 
feroit. Et de Lolhaire nul plaid jamais prendrai , qui à ma 
voi cist meon fradrc Karle in damno sii. 
volutile à cetui raon fière Charles en domroage soit. 

GIURAMENTO BEL POPOLO 

Si Loduvhigs sacrament que son fradre Karlo jurat con- 

Si Louis le serment que d son frèrc Charles jura con- 
servai, et Karlus meo , sendra de suo pari non los tanti , si 
serve , et Charles mien , le sien de sa part ne le tient , si 
io returnar non lini pois , ne io , ne neuls cui eo returnar ini 
je dètourner ne l’eu puis, ni moi, ni nul que je détourner en 
pois , in nulla adjuhda conira Lodhuwig nun li iver. 
puisse , en nulle aide conlre Ludwig ne lui irai. 

Vedi il fac simile del manoscritto di Nitardo in Roque- 
fbrt, Glossario della Lingua romana. Disc. prelim. p. io. 
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Frequentavano sovente giuochi od esercizi coll’ or- 
dine seguente. Si raunava il popolo in luogo con- 
facevole a tale spettacolo , e mentre la moltitudine 
fermavasi al di fuori delle barriere, un egual numero 
di Sassoni , Guasconi , Austrasii e Brettoni si avan- 
zavano in quella specie d’ Arena, rapidamente gli uni 
contea gli altri , quasi volessero combattere. Gli as- 
saliti retrocedevano verso la lor parte , coprendosi , 
nel fuggire , collo scudo ; quindi si staccavano dai 
posti , ed inseguivano essi gli assalitori, finché i Re 
medesimi , con tutta la gioventù, rallentando ai ca- 
valli la briglia, e mandando acutissime grida, si 
slanciassero contro l’un l’ altro. Facean risonare a 
gara le loro piccole lance, ed incalzavano or questo 
or quello dei fuggitivi. Fu lo spettacolo, per 1 ’ uni- 
versale moderazioue , degno di sì nobile assemblea. 
Di fatto in tanta quantità di gente di razza diversa 
non vi fu alcuno o ferito od offeso , ciò che non 
avvien sempre , neppur quando sono i combattenti 
pochissimi e si conoscono tutti perfettamente « (i). 
In tal guisa il medesimo Storico ci offre nella me- 
desima pagina il primo monumento della lingua 
francese, e il primo racconto d’un torneo. Si noterà 
per. altro , come fosse diverso quel giuoco guerriero 
d’ allora , da quel che divenne in processo di tempo , 
come gli avversari si avessero scambievolmeute ri- 
guardo, e cou quanta circospezione procedessero quei 
* primi per non insanguinare l’Arena. 

Paiea che la conferenza dei due Re e il loro ap- 
pello ai due Popoli, francesi ed alemanni , avessero 
sbigottito i fautori di Lotario, e dato loro a cono- 

fi) Nithardi. Lib. Ili, cap. 6, p. p. 2 j. 
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scere , non potersi la pace , di cui l 1 Impero avea 
tanto bisogno, fondare che sulle concessioni dell 1 Im- 
peratore. Fu egli abbandonato dalla più gran parte 
dell’ esercito suo , e senti la necessità di ravvicinarsi 
alla Provenza ed alla Borgogna, ov’ erano i suoi par- 
tigiani. Prima di lasciare il Palagio d’Aquisgrana, lo 
spogliò d’uua parte degl’imperiali ornamenti, accu- 
mulati colà dalla magnificenza de’ suoi predecessori ; 
tra P altre cose , fece in pezzi e distribuì ai soldati 
un disco d’argento 'di maravigliosa grandezza, su cui 
era inciso quasi tutto ciò che allora conoscevasi di 
geografia e d’ astronomia. Devastato il proprio pa- 
lazzo , a guisa d’ un predatore , si ricovrò passando 
per Troyes e Clialons , a Lione , mentre i suoi due 
fratelli , entrarono nella capitale , d’ onde egli era 
testé uscito , e combinarono la division degli Stati , 
che gli aveano rapiti (i). 

I popoli frattanto e i Principi erano egualmente 
stanchi della guerra; venivano da ogni parte le fron- 
tiere dell’Impero invase dai Barbari, che n'erauo vi- 
cini. I Normanni depredavano tutte le spiagge, e ^ri- 
salendo i fiumi , portavano la desolazione fino in 
luoghi tanto lontani dal mare , che avrian dovuto 
credersi salvi da’ loro assalti. I Saracini non reca- 
vano minor guasto in Italia e in Provenza ; era la 
Aquitania insanguinata della guerra civile tra Pipino 
II, e Carlo il Calvo; la Neustria dai saccheggi di No- 
menoe, che davasi il nome di Re di Brettagna. La 
Sassonia , dalla ribellione degli uomini liberi e degli 
schiavi contro l’ alta nobiltà. Carlo Magno , dopo la 

(i) Annui. Beri imam , p. 61. - Nithard. Lil>. Ili, cap. 7, 
p. a 8. 
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sua conquista, avea protetta quest’ultima, per meglio 
tenere a freno la nazione soggiogata, certo che i Nobili 
in tutti i paesi sarebbero sempre disposti a far causa 
comune cogrinimici della patria, purché questi li aiu- 
tassero a soggettare i loro vassalli. Durante il Regno 
di Luigi il Buono, i due ordini degli uomini liberi e 
servi, distinti appo i Sassoni coi nomi di Frcylingen 
e di Lazzi ci-ano stati sempre più oppressi dai no- 
bili , o Ethelùigen. Que 1 due ordini inferiori erano 
però assai più numerosi in Sassonia che nel rima- 
nente dell 1 Impero. I Lazzi , il cui nome non è gev- 
manico , erano forse primitivamente un popolo con- 
quistalo , e in fatti lo storico Nilardo parla della 
loro affinità cogli Slavi. Lotario , desideroso di fare 
qualche novità negli Stati di Luigi il Germanico , 
aveva proposto agli oppressi di ristabilire le leggi di 
libertà abolite da Carlo Magno - , una terribile rivolta 
cui si die nel paese il nome di Slelling (la restaura- 
zione ) ne fu la conseguenza ; quasi tutti i Signori 
furono scacciali dalla patria ; domandò ognuno di 
nuovo la legge de 1 suoi padri, e la propria religione; 
per il che la maggior parte ritornò al culto degli 
idoli. Da un altro cauto , faceva Luigi il Germa- 
nico causa comune coi Nobili e co 1 Prelati , proinet- 
tea loro di soggiogare tutto il rimanente della na- 
zione (i). La rivolta degl 1 ordini inferiori in Sasso- 
nia , cagionò ai Nobili dell 1 Impero maggior terrore 
ancora delle invasioni dei Normanni o de" Saracini ; 
tutti ad una voce chiesero ai figli di Luigi il Buono 
di provvedere alla sicurezza dei loro focolari, in vece 

(i) Nilhardi. Lib. IY, cap. a , p. 39. 
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<1" insistere più lunga pezza su divisioni per cui erano 
i Franchi indifferenti. 

Lotario , cedendo a tali istanze mandò a proporre 
ai fratelli un trattato di pace, nel quale acconsentiva 
di ammettere per base l’ iudepeudcnza dei loro re- 
gui dajla sua corona Imperiale. L’ Italia, la Baviera 
e l'Aquitania doveano essere considerate come l'ap- 
pannaggio di Lotario , di Luigi e di Carlo , poiché 
Pipino li venne abbandonato, senza condizione, dal- 
l’ Imperatore eh’avea promesso di proteggerlo. Tolti 
questi tre Regni dal comun retaggio, dovea il resto 
esser diviso in tre parti eguali, ed a Lotario, essendo 
il maggiore, ne apparteneva la scelta. Avvegnaché 
fossero queste prime basi gradile, ed avessero avuto 
i tre fratelli alla metà di giugno un'amichevole con-* 
ferenza , in una piccola isola della Sonua, al di là 
di Macoue , molto tempo vi volle prima che i loro 
Commissari giugnessero ad intendersi. Ogni fratello 
ne avea eletto quaranta , tra la più alta nobiltà de- 
gli Stati*, ma non così tosto furono questi insieme, 
che riconobbero di non avere bastanti cognizioni in- 
torno l’ampiezza o ricchezza comparativa delle varie 
Province dell’Impero per farne una giusta divisione. 
I Popoli li andavano caldamente sollecitando a ter- 
minare una guerra, fonte di tanti patimenti e sven- 
ture , e i Vescovi proponevano d’ assolverli dal giu- 
ramento dato di fare le parti , secondo la giustizia ; 
che in realtà per la loro ignoranza , non era possi- 
bile che si conformassero a quella giustizia eh’ aveauo 
promesso di eseguire. Da un altro lato, rappresenta- 
vano i Commissari di Luigi e di Carlo , che una di- 
visione mal fatta susciterebbe nuovi disgusti e da- 
rebbe adito a nuove guerre. Chiesero , clic tutte le 
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Province dell’Impero fossero sottoposte ad un esame 
regolare. Si diedero ad essi per tanto alcuni aggiunti, 
e il numero totale dei Commissari fu portato a tre- 
cento; si distribuirono tra loro tutta la superficie 
dell’ Impero ; promettendo di trascorrerla prima del 
mese d’ Agosto dell 1 anno vegnente ; quest’ immenso 
lavoro era infatti a quel tempo necessario a procac- 
ciarsi que 1 lumi eh 1 oggidì s’ acquistano in un mo- 
mento esaminando una carta geografica : sgraziata- 
mente scrivevasi allora e leggevasi del pari assai poco. 
Il ragguaglio dei Commissari non fu steso , o non 
deposlo negli archivi. Se ci fosse stato conservato , 
sarebb’ esso il più curioso di tutti i monumenti in- 
torno allo stato d’ Europa nel medio evo (i). 

843 I Commissari dopo i loro viaggi diedero conto 
delle loro osservazioni , nel mese d 1 agosto dell’anno 
vegnente, ai tre Re adunati a Verduno, e giusta quella 
relazione venne fondata la division finale dell’Impero 
di Carlo Magno. Tutta la parte della Gallia situata 
al ponente della Mosa , della Senna e del Rodano , 
colla parte della Spagna posta fra i Pirenei e l’Ebro 
vennero assegnate a Carlo il Calvo. Colà fu il nuovo 
Regno di Francia. Tutta quanta la Germania fino al 
Reno toccò in retaggio a Luigi il Germanico , Lo- 
tario uni all’Italia tutta la parte orientale della Fran- 
cia, dal mar di Provenza fino all’imboccatura del Reno 
e della Schelda. Questa striscia di paese, lunga e stretta, 
clic impediva qualunque comunicazione tra Luigi e 
Carlo , fu detta la parte di Lotario , Lotaringia , 
d’ onde si formò in processo di tempo il nome di 
Lorena (a). 

j ( i ) Nilharth Uist. Lib. IV, cap. 5 , p. 5 i. 

(2) furiai. Bcrliniani , p. 62. - danai. Fuldenses , p. 160. 
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11 migliore Storico di qui:' tempi , Nitardo , ni- 
pote di Carloinagno dal lato di sua figlia Berta, ar- 
rivato col suo racconto delle guerre civili di Francia 
fino al matrimonio di Carlo il Calvo , celebrato il 
i4 dicembre 842 con Ermentrudc , figlia d’ Eude, 
Conte d Orleans , ci lascia alla fine del libro quar- 
to, che forse non è per anche finito. Ci dorrein bene 
fpesso della mancanza del sano suo giudizio , c delle 
sue compiute relazioni, difatti proseguendo, con molto 
minori sussidii, Tistoria ili que’tempi calamitosi, in cui 
il possente Impero di Callomagno , diviso tra Sovrani 
deboli e gelosi , scorgesi ad un tempo desolato da 
tutti i flagelli che possono accrescere la miseria de- 
gli uomini sotto un cattivo Governo ( 1 ). 

Le guardie di Carlomagno stanziate all’imbocca- 
tura dei fiumi, i vascelli da lui fatti costruire, tutte 
le precauzioni di sicurezza da lui prese per la di- 
fesa delle spiagge, furono trascurate durante la de- 
bole amministrazione di Luigi il Buono , e soprat- 
tutto in tempo delle guerre civili che già da quattor- 
dici anni imperversavano. Sì fatte cautele di difesa 
non aveano di mira che la sicurezza e la prosperità 
dei sudditi , poiché i Normanni che saccheggiavano 
le loro terre non aveano ancora verun disegno di 
conquista. Ma in ogni tempo, anzi che vedere il loro 
titolo oltraggiato , o rinunciare al dominio del più 
piccolo distretto, hanno i Re preferito di esporre le. 
più doviziose province a lutti i mali della guerra. 


( 1 ) L’opera di Nitardo, figlio d’Angilberto , preceduta da 
una disertazione intorno alla sua famiglia, è inserita al tov 
no VII degli Storici di Francia , p. i-?5. 
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Così i figli di Luigi il Buono, richiamando successi- 
vamente ai loro eserciti fino all’ ultimo de 1 soldati 
preposti alla guardia dei lidi, abbandonarono i sud- 
diti alle rapine dei pirati, nienti 1 ' essi rivolgevano 
ancora a vicenda centra se stessi tutte le forze. Non 
altrimenti, dopo il trattato di Verduno , Carlo il 
Calvo si diè tutto ad inseguire il nipote Pipino li, 
mentre i Normanni arricchiti per le ruberie , e in- 
coraggiati dall’impunità, assalivano oramai la Fran- 
cia con forze maggiori di quante se nc impiegarono 
mai nel ladroneccio. 

Dall’ anno 84 1 , Oscai’o , Duca dei Normanni , o 
Danesi, avea risalilo la Senua fino a Roano, presa 
e saccheggiata quella gran città, cui diede poi fuoco 
il i4 maggio; aveva poscia continuato, per quindici 
giorni, a devastare le rive della Senna ; aveva impo- 
sto un tributo ai Conventi di Jumieges e di San 
Vandrigilo , e non crasi ritirato die il 81 maggio, 
quando Vulfardo , nonio del Uè. . coni 1 è chiamalo 
dalle cronache di que 1 Conventi , era venuto a pro- 
porgli battaglia. L’uomo del Re, nobile, vassallo, a 
Comandante di provincia , aveva di fatto 1 ’ obbligo 
almeno almcnd e i mezzi di combattere ; non così 
poteasi dire del resto degli abitanti: quei delle cam- 
pagne erano schiavi e confusi col bestiame, che, come 
essi, coltivava i campi; quei delle città erano vessati, 
oppressi e privi d’ ogni proiezione ; tutti disarmati , 
lutti mancanti di quella fermezza e di quella forza 
eli’ è necessaria per difender la vita e quel poco di 
averi, che la Nobiltà lasciava loro tuttavia (1). I Mo- 

( 1 ) Chronic. Fontandlcnsc , p. 4o. - Annalcs Berliniani , 
p. 5g. - Chvon. de gesti* Nnrtamnor. in Fronda, p. 1 fa. 
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naci cui già apparteneva la maggior parte del paese , 
e che aveano contribuito a estinguere affatto nel po- 
polo P ardor marziale, pensarono solo ad impedire 
che le reliquie de 1 Santi , da essi tenuti quai tesori 
de’ loro Conventi , cadessero nelle mani degli Infe- 
deli , e non essendo nelle più belle province di Fran- 
cia neppure un luogo, a trenta leghe dalle spiagge 
nel quale si potesser credere sicuri . le portarono piu 
oltre in processione (1). 

Sembrava che nell’ anno 8 4 * le depredazioni dei 
Normanni si fossero limitate alle coste della Frisia 5 
ma nel 843 saccheggiarono con doppio furore le 
sponde della Loira. Si pretende, che Nomenoé, Duca 
dei Brettoni , li abbia chiamati in quella contrada per 
minare le tre città di Rennes , Nantes e Vannes , 
fedeli al Re di Francia, e che erano d’ inciampo alla 
sua ribellione. Non durarono i Normanni maggior 
fatica ad entrare in Nantes , che due anni prima in 
Roano. 1 cittadini che non avean arme da difendersi, 
si eran ricoverati nella chiesa principale 5 la maggior 
parte coi jPreti e col Vescovo vi furono trucidati • 
vennero gli altri condotti cattivi nell’ isola d’Ermou- 
tier, ove i Normanni divisero il bottino. In quell’istessa 
città, ammassarono anche le spoglie di tutte le ca- 
stella dei dintorni, e, dopo non guari spazio , quelle 
delle città di Bordeaux c di Saintes , che caddero 
pure nelle lor mani. Tante ricchezze non lasciarono 
più luogo sui loro vascelli da imbarcarvi i prigio- 
nieri e li lasciarono allora in libertà; per il che gli 
infelici abitanti di Nantes , privi di tutto , rientra- 
li) Apenit. ad Chrnnic. Fontanell. p. a 5 i. Transìatia 
cvrporis beali Audoeni , p. 072. 
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rono , il 3o settembre 843 , nelle ruir»e della loro 

città , e ne consacrarono di nuoto il tempio (i). 

Carlo il Calvo , che non faceva alcun preparativo 
a difesa de’ suoi Stati contea i Normanni, non istava 
però, come i Monarchi dell’ Oriente , racchiuso nelle 
mura d 1 una capitale, ignaro di quanto avveniu fuor 
del ricinlo del proprio Palazzo. Veruna città non era 
per anche riconosciuta come sede della sua nuova 
Monarchia; nè stazionaria era la sua residenza, giac- 
ché dalle date de’ suoi vecchi diplomi sappiamo aver 
lui abitato successivamente in quell’ anno a Tours 
(ove perde la madre , l’Imperatrice Giuditta, nel mese 
d’aprile 843 ) tenuto campo dinnanzi Tolosa, che 
assediò in vano ne’ mesi di maggio e di giugno , 
mentre Pipino II difendea da’ suoi assalti quella cit* 
tà , e aver dimorato in processo di tempo a Bourges , 
a Compiegne e in vari conventi ( 2 ). 

Nell’anno 844 assediò di nuovo Tolosa , c rica- 
viamo da’ suoi diplomi, essersi egli ritrovato davanti 
quella città dal 1 1 maggio fino alla fine di giugno. 
In que’ tempi egli condannò a morte, o secondo al- 
tri uccise di propria mano Bernardo , Duca di Set- 
timania , accagionato d’essere stato l’amante di sua 
madre, e che sospettavasi ne fosse anche il padre. 
Aveva congiunti Bernardo sotto il suo Governo, col 
nome di Ducati di Scttimania , di Gothia e di Bar- 
cellona , tutte le province dell’antica Monarchia dei 
Visigoti riconquistate dai Franchi sui Saracini , 

(1) Chron. Namnetense , p. 218. - Fragmenl. /listar, Bri- 
tanniae Armorirae , p. 44- 

( 2 ) Diplomata Caroli Caini n-uvm , T. Vili , p, 435- 
45 o. 
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tanto in Linguadoca che in lspagna. Aspirava a for- 
marsene un principato independente , ed evasi per- 
ciò ingegnato di ben condursi colle fazioni durante 
la guerra civile. Non avea presa alcuna parte nella 
battaglia di Fonlenay , avvegnaché giunto fosse col-* 
l’ csercilo Olio a tre leghe vicino ai combattenti. 
Era pur rimaso indifferente nella guerra, in cui di- 
spulavansi Carlo e Pipino l’Aquitania ; trattava in- 
vece con ambo i competitori, ed avea sin d’ allora 
trovato il modo di essere temuto e rispettato da lutti 
e due. L’uccisione per altro di Bernardo non fu di van- 
taggio alcuno a Carlo il Calvo 5 il suo figlio mag- 
giore Guglielmo , allora in età di soli diciott’ anni , 
entrò al possesso del retaggio, e si sforzò di vendi- 
carlo. A tal fine non solo strinse alleanza con Pi- 
pino II, ma si congiunse altresì con Abderamo, Re 
di Cordova, e introdusse i Musulmani in tutti i luo- 
ghi della Spagna a lui sommessi. (1) 

Carlo il Calvo fu costretto a levai* l’assedio di To- 
losa nell’ 844 ) c o me già un’altra volta nell’ 843 . Per 
sottomettere quella città confidava egli in un corpo 
d’armati che gli venia dalla Neustria, capitanato da 
due ecclesiastici, figlio c nepote illegittimi di Carlo- 
magno , Ugo Abbate di S. Quintino , e Richboto , 
Abbate di Centulo; ma esso fu colto all’improvviso 
da Pipino, il 7 giugno, nelle vicinanze d’Angolemma} 
i due Abbati vennero uccisi 5 i Vescovi di Poitiers , 


(1) Storia generale della. Linguadoca, Lib. X . cap. 27, 
pag. 538 . - Narratio Odonis Ariberti de morte Bernardi , 
p. 286. - Anna!. Bertiniani, p. (ìli. - Annoi. Fuldenses , 
p, 1Ó0. - Annoi. Metenses , p. i 85 . - Pagi critica , ann. 844, 
Ì ", p- 592. 
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d'Amieus e vari Conti, rimasero pi'igioui; mollissimi 
soldati al primo assalto se ne fuggirono , senza punto 
combattere; gli altri s 1 arresero a discrezione ; furono 
spogliati dell 1 armi , de 1 bagagli, e quindi lasciati in 
libertà dopo aver dato giuramento di non più ser- 
vire contro Pipino (i) 

Dopo l’esito infelice della campagna in Aquitania, 
ritoruossene Carlo a Thionville , ove i tre fratelli si 
avean dato parola di ritrovarsi, ed aveano convocalo 
un’adunanza di tutto l’ Impero. Vi furono di fatto 
insieme nel mese d’ ottobre , e s’ ingegnarono d’ otte- 
nere con leggi promulgate in nome di tutti i Fran- 
chi, un’obbedienza, che non eran più capaci di con- 
seguire coH’armi. Fu imposto a Pipino II di sgom- 
brar l’ Aquitania ; a Nomenoé, Duca de’ Brettoni, di 
rispettare il territorio de’ Conti francesi , suoi vici- 
ni ; ad ambedue li rinunciare al titolo di Re che 
usiu'pavano , se non voleansi tirar addosso le forze 
dell’ intera monarchia ; ma nè 1’ un nè 1’ altro non 
badò punto a tali minacce; continuò Pipino ad es- 
ser riconosciuto dalla maggior parte dcll’Aquitania ; 
Nomenoé, aiutato dal Conte Lamberto, portò i gua- 
sti fino a Mans , c non ne fu richiamato che dalla 
nuova d’uno sbarco de’Normanui in Brettagna. Altri 
Normanni, risalendo la Garonna, saccheggiarono per 
tutto fino alle porte di Tolosa , mentre alcuni altri 
devastarono la Galizia, e rimaselo finalmente vinti 
dai Saraciui sulle coste- del Portogallo (a). 


(i) Annoi. Bertiniani, p. 6a. Annui. Fuldenses , p. i6o. 
Annui. Metenses , p. 1 85. - Storia generale della Liriguadoca, 
Lil>. X , cap. 39 , p. 53g. 

(a) Annate s Bertiniani , p. 63. - Gli Atti dell 1 Assemblea 
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Ma una nuota invasione della Francia, più vergo- Sia 
gnosa ancora pel suo Re e pe’ suoi soldati , dovea 
Segnalare l’anno vegnente. Ragnero Duca de’ Norman- 
ni , entrò nella Senna con un centinaio di barche , 
c la risalì con un'audacia inaudita, devastandone lo 
rive, avvegnaché fosse Carlo allora sulla destra con un 
esercito. Parigi , giù capitale de’ Re Merovingi, avea 
perduta (fucila prerogativa sotto i Carlovingi. Era Pa- 
rigi con tutto ciò la città la più ragguardevole di 
quelle che toccarono in retaggio a Carlo il Calvo J 
era abbellita da maggior numero di basiliche e di 
Conventi celebri , che non le altre ; e nella miseria 
generale , vantat asi ancora degl’ immensi tesori ac- 
cumulati uelle sue Chiese. Informalo dell’avvicinarsi 
de’Normanni , che non trovavano resistenza in uiuna 
parte , abbandonò Carlo i cittadini in preda alle ca- 
lamità che li minacciavano: egli andò colla sua No- 
biltà a dimorare nel Convento di S. Dionigi, per di- 
fendere quel Santuario ; mentre gli assistenti alla 
Chiesa di Santa GenuefTa trasportarono in fretta in 
fretta , ad un podere lontano che loro apparteneva, 
le reliquie e i tesori di quella Santa. Ragnero , risa- 
lendo sempre più la Senna, giunse d' innanzi Parigi 
il Sabbato Santo u8 marzo 8 t4‘, deserta ex - a la città, 
tutti gli abitanti erano fuggiti; i Normanni non in- 
contrarono ostacolo alcuno , trucidarono con tutto 
ciò la gente nelle case o nei campi , ed appesero 
agli alberi gli sventurati fuggitivi che poterou rag- 


di Thionville Sono stampati nella collezione de’ Concili, To-* 
mo VII, p. 1800, ma non si riferiscono che alla disciplina ec- 
clesiastica. I Comizi nazionali non eran già più che adunanze 
di Vescovi. 
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giungere : ne riservarono soltanto cento undici , che 
appiccarono a travicelli innalzati a tal uso in faccia 
al campo reale ili un’ isola del fiume. I Normanni 
frattanto , a bell’agio , senza temere di esporsi con 
un ritardo a cpialche pericolo, caricarono i loro ba- 
telli di tutte le ricchezze che rinvennero ancora in 
Parigi, fino a’ legnami delle case e de’ templi, che 
giudicarono buoni, alla costruzione delle loro barche, 
mentre il nipote di Carlomagno , non avendo co- 
raggio di combattere o nou trovandone punto nella 
Nobiltà che area seco , andava facendo ai Normanni 
proposte di pace , e aderì finalmente a pagar loro 
settemila libbre d’ argento , affinchè sgombrassero 
la città da loro messa a saccomanno (i). 

Un nuovo Capo di Normanni , Hastings , che per 
trent’ anni intieri li condusse alla vittoria , e che 
più d’ ogni altro contribuì a devastar# e a ridurre 
in deserti le spiagge di Francia e d’Inghilterra, 
cominciò verso quel tempo a darsi a conoscere. As- 
sicurasi , eh’ egli sia nato tra la classe più vile dei 
paesani della diocesi di Troyes: ma che non potendo 
tollerare 1’ oppressione cui vedeasi condannato, fuggì 
verso i Pagani del Nort, ne abbracciò la religione, 
ne pigliò i costumi e la lingua, e si segnalò cou tanta 
abilità cd audacia , che rapidamente si sollevò al di 
sopra di loro , e ne divenne alla fine il Capo. La 
sua sete di vendetta favoriva la loro cupidigia; ei la 
sfogava soprattutto contro i Signori ed i Preti} quasi 


(t) Armai. Berliniani , p. 63. - C/iron. Fontanell.' p. 4l. 
Append. ad Chron. Fontanell. p‘. a3l. - Baroni i Anna/, 
ttcles. anno 845 , § 14 - 59 , p. a 6 , T. X. - Pagi critica . 
$ li P* 596. 
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tutle le chiese che potè investire , vennero dal fuoco 
distrutte (i). Si contende fra gli eruditi per sapere, 
se in quell’anno, o nel 838, o, secondo altri an- 
cora, nel 85 1 , egli saccheggiasse tutte le sponde 
della Loira, abbruciasse Amboise, e fosse allonta- 
nato dalle mura di Tours per la miracolosa inter- 
cessione di S. Martino. ( 2 ). 

Le devastazioni de’ Aormanni, quelle delle guerre 
civili , e più ancora la schiavitù delle campagne, in 
cui il popolo, ridotto alla più vergognosa servitù, non 
trovava più alcun protettore i\è nel Monarca, nè nel 
Clero , nè nelle leggi , aveano fatto abbandonare la 
coltivazion delle terre. In tal guisa il Regno si vide 
per tutto quell’ anno in preda alla carestia. Tanta 
miseria , un danno sì universale , costrinsero final*- 
mente Carlo e Pipino a far pace. S’abboccarono nel 
Convento di S. Benedetto sulla Loira , il mese di 
giugno 845. Cedè Carlo a Pipino tutto il Regno di 
Aquitania , eccetto il Poitou , la Santongia e 1’ An- 
gomese. Pipino in contraccambio promise a suo zio 
d’ onorarlo e servirlo come suo Signore. Il dominio 
di Carlo si trovò così ridotto quasi alla sola Neustria; 
anche i Signori e i Prelati , fra quali era diviso il 
Governo delle sue province , aveano già sì ben fon- 
data la loro independenza, che il Re non durava 
minor fatica ad essere obbedito da loro che dal Re 
d’Aquitania (3). 

(1) Roriuiph. Gtaber. Lib. E. cap. 5. Histor. T. X. Script, 
frane, p. 9. 

(2) Baronii Annal. anno 845, $ 29. - Pagi critica , § g. 
p. 5 96. 

(5) Annal. Berliniani , p. 65. Storia generale della Lin- 
guadoca, Lib. X, rap. 53, p. 54i. 
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846 Quell’ independenza di tutti i feudatari, quell’im- 
potenza di sottoporli a qualche regola o legge; l’inu- 
tilità degli sforzi per levare un esercito, e la codar- 
dia de’ Re e della Nobiltà , che soli oramai aveano 
il diritto di portare le armi, andarono assoggettando 
ogni arino gli avanzi dell’ Impero di Carlomagno alle 
massime umiliazioni. Parea che tutti i Barbari sapes- 
sero, potersi impunemente assalire i Franchi da ogni 
lato. I Saraciui d’Affrica si. diedero a saccheggiar il 
Mezzodì, come i Normanni saccheggiavano l’Occidente. 
Nel mese d’aprile 846. un misto d’ Arabi e di Mori 
risalì il Tebro , s’ impadronì della chiesa di S. Pie- 
tro del Vaticano, che sorgeva allora fuori delle mura 
di Roma, rapi l’altare posto sulla tomba del Prin- 
cipe degli Apostoli , con tutti i suoi ornamenti , e 
tutte le ricchezze della chiesa : la medesima scorri- 
banda, dopo aver tentato di spogliare anche la ba- 
silica di S. Paolo, andò verso Napoli, col fine , senza 
dubbio, di ricuperare per terra i possedimenti, che già 
cransi formati dai Saraciui nel Ducato di Benevento. 
Luigi, Re d’Italia, figlio di Lotario, volle inse- 
guirli ; ma fu pienamente sconfitto presso Gaeta . e 
costretto a ricovrarsi quasi solo in Roma. Nel mede- 
simo tempo Luigi il Germanico, che avea voluto ri- 
spingere un’invasione di Slavi, era stato battuto, 
non tanto pel valore degl’ inimici , quanto pe^ le fa- 
zioni del proprio esercito. Nell’ istesso tempo ancora 
i Normanni eransi impadroniti della Frisia; vi aveano 
arso un gran numero di chiese , e trucidato il popolo. 
A tale notizia i Pontefici e gli Abbati della Fiandra 
aveano trasportato a S. Omer tutte le reliquie della 
provincia, per nasconderle dietro le mura di quella 
forte città, e molte non vennero che dopo quaranta 
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Unni riportate ai loro santuari. Nel Regno finalmente 
di Cailo il Calvo la città di Saiutes fu incendiata 
dai Normanni', Seguimi . Conte di quella città e di Bor- 
deaux, caduto nelle lor mani , fu posto a morte. 
Nomenoé , Capo dei Brettoni, che anch’egli aveva 
per tre volte combattuto i Normanni sbarcati in 
Brettagna, dopo avere ottenuti nuovi vantaggi sui 
Francesi limitrofi , costrinse Carlo a dargli la pace 
e riconoscerlo Re di Brettagna (1). 

I tre fratelli, Lotario, Luigi di Baviera, e Car- 8I7 
lo II erano rimasi tranquilli ; i loro Stati uniti rap- 
presentavano ancora tutto l’Impero di Carlomagno; 
poiché le depredazioni de’ Barbari non avean lor tol- 
to alcuna provincia. Tentarono di valersi della faina 
che aver dovea quel gran Corpo , e spedirono d’ u- 
nanime consenso un’ imbasciata ad Orico , Re dei 
Danesi , minacciandolo d’ assalirlo con tutte le lor 
forze collegate , se non cessava i guasti de’ sudditi. 

Ma i nemici , anche i più barbari , conoscono bento- 
sto il valore delle minacce , non sostenute da forza 
reale ; l’istess’ anno 847 , i Danesi o Normanni risali- 
rono la Garonna , ne «(echeggiarono tutte le spon- 
de , e assediarono la città di Bordeaux senza poterla 
prendere. Negoziati consimili ebbero miglior esito 
presso Abderamo II , Re di Cordova 5 vennero accolti 
i suoi ambasciadori in Reims da Carlo il Calvo, c vi 
sottoscrissero un trattato di pace. Ma Carlo non avea 
quasi più occasione di contendere coi Mori. La 


( 1 ) Annal. Bertiniani , p. 65. - Chronic. Cassia. Lib. I, 
cap. 27. Scr. ital. T. IV, p. 3ui. - Johannis Diaconi Chron. 
T I, p. 11 . Rerum ilalic. p. 5i5. - De Gestis Nortman- 
nor. p. i5a. 
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sua autorità sulla Marca di Spagna non era che di 
nome ; diviso da quella provincia per l’Aquitania e 
la Seltimania , che già non riconoscevano più il suo 
potere, non si affannava poco nè punto nè della 
sollevazione di Muza contro il Re di Cordova nè dei 
prosperi eventi di Ramiro, Re d’ Oviedo , nella guer- 
ra contra i Musulmani (i). 

#48 II progresso della codardia ne’ figli de’ soldati di 
Carlomagiio , ne 1 Francesi , in cui sembrava il co- 
raggio infuso dall’ aria medesima che respiravano , è 
un caso de’ più notabili , ma anche de’ meglio ac- 
certati di quel secolo ; e dà bene a divedere come 
possa il servaggio annichilare ogni virtù , e che di- 
venga una nazione presso la quale una sola classe 
si sia arrogata il privilegio esclusivo di portar l’ar- 
mi. Era Marsiglia di tutte le città francesi fabbricate 
sul Mediterraneo, la più ragguardevole per ricchezza, 
popolazione e commercio j Marsiglia fu presa nel 848 
dalla feccia dell’ Europa , da alcuni pirati greci , che 
v’ entrarono senz' ostacolo alcuno , c che , saccheg- 
giatala , si ritirarono impunemente. Nel medesimo 
tempo s’ impadronivano i Normanni di Bordeaux , e 
l’incendiavano. Fu forse quest’ultimo avvenimento 
la primaria cagionò della diffalta degli Àquitani. Si 
staccarono que’ popoli da Pipino II , che mostravasi 
incapace di difenderli , e che pei’deva , nc’ vizj e nella 
crapula , il tempo dovuto a' suoi sudditi. I raggiri di 
Carlo il Calvo aveano pure contribuito ad alienarli. 
I più gran Signori , i Vescovi e gli Abbati d’Aqui- 
tania s’ adunarono in Orleans , appresso Carlo ; là 
dichiararono solennemente eh’ essi deponevano Pi- 
li) Anna ì. Bjrliniani , p. 64 - - Pagi critica , p. 6o6. 
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pino II , per essere colla sua negligenza divenuto in- 
degno della corona , e che in sua vece eleggevano 
Carlo il Calvo a regnare su loro (1). 

Con tale pretesto, la guerra civile ricominciò nel- 
l’infelice Aquitania , fra Carlo e Pipino , nel punto 
stesso che Nomenoé , Re de’ Brettoni , avea rinnovate 
le ostilità , e portato il guasto fino in Angers , e 
che i Normanni , risalendo la Dordognà , aveano pre- 
so , saccheggiato ed arso Perigueux , ed erausi im- 
barcati su i loro vascelli con tutto il bottino. Tanta 
era la desolazione universale , e la popolazione iner- 
me tanto priva di speranza e senza difesa , che si 
vide in quel tempo una torma di trecento lupi tra- 
scorrer le campagne , nè aveano i paesi con che sot- 
trarre al loro furore o il bestiame o i figli. L’inva- 
sione di Carlo indusse Pipino II a stringere alleanza 
con Abderamo II, Re di Cordova. Guglielmo, figlio 
del Duca Bernardo, trucidato da Carlo, avea già man- 
tenuta col soccorso de’ Musulmani , la sua autorità 
nella Catalogna e Settimania: procacciò a Pipino i 
medesimi vantaggi , e chiamò i Saracini al di qua 
de’ Pirenei. Quella guerra non fu però segnalata da 
veruna impresa memoranda. Il solo successo che fa- 
vorì Carlo il Calvo, fu dovuto ad un accidente: suo 
fratello Pipino aveva avuto due figli ; mentre il mag- 
giore si sosteneva in Aquitania, il secondo avea tro- 
vato un rifugio alla Corte dell’ Imperatore Lotario. 
Questi, detto Carlo, volle nella primavera dell’anno 
849, venire a dividere la sorte di suo fratello; ma 
trasferendosi in Aquitania , fu colto da’ partigiani 
del Re. Fu tosto minacciato della pena capitai^ 


(1) Annal. Bertiniani , p. 68. - Pagi critica , p. 60$. 
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qual ribelle , c si credè fortunato d’ evitarla col ri- 
cevere a Ghartrcs, nel mese di giugno, la tonsura 
ecclesiastica dalle mani de 1 2 Vescovi • dopo esser salito 
sul pergamo ad annunciare al popolo che vi si era 
egli di buon grado sottomesso, fu racchiuso nel Con- 
vento di Corbia (i). 

L’assistenza promessa da Abderamo a Pipino fe- 
ce sì che i Musulmani s’avanzarono sino ad Arles, 
devastando ogni luogo per cui passavano, senza in- 
contrare ostacolo alcuno; ma non pensavano che a 
far bottino, e non a fermarsi in Provenza ; si ritira- 
rono per tanto senz’ essere inseguiti : c poiché Gu- 
glielmo, figlio di Bei-nardo, Duca di Settimauia, che 
li avea chiamati in Francia, era stato assalito, preso 
e morto da’ suoi nemici, i Musulmani furono scac- 
ciati da Barcellona, ove egli aveali introdotti. Si vide 
nel medesimo tempo la frontiera dell’ Armoriea sac- 
cheggiata fino a Mans , da Nomenoé e dai Brettoni, 
ajutati dai due fratelli Lamberto e Garnier, già Conti 
di Nantes ; per il che non v’ era alcuna provincia , 
in cui il Re non notasse qualche ribelle fra i grandi 
Signori o i Conti, a’quali avea commesso il Governo 
di quelle (2). 

Nè il resto dell’Impero stava meno esposto del 
Regno di Carlo alle invasioni de’ Barbari ; entravano 
i Normanni ora per l’Elba nel Regno di Luigi, ora 
pel Reno o pel Vallai in quello di Lotario. I Sara- 
ci ni depredavano le coste del Mediterraneo quasi 
coll’ istesso accanimento con che i Normanni quelle 


(1) Annoi. BérUniani , p. 66 . - Chron. Fontoneìl. p. 42 

(2) Chron. Fontnnellense , p. i?. Pagi crii, ad ann. 85o , 
$ 12 , p. 6 i 5 . 
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deir Oceano; ed anche gli Slavi s' impadronivano 
«Ielle frontiere orientali della Germania. Cresceva la 
ferocia de’ combattenti per un odio religioso: i Nor- 
manni. lungamente perseguitati dal Cristianesimo, 
erano divenuti anch’ essi persecutori: moki di loro, 
anzi che abiurare il culto degli Idoli, ave'ano lasciata 
la Sassonia per andare in Danimarca ; ardevano però 
di desiderio di vendicarsi sopra i sacerdoti del po- 
polo Franco, «lai quali furono costretti d’emigrare: 
così 'il modo più certo di calmarne il furore era quello 
d’ abbracciare di nuovo l’idolatria; e di fatto si rac- 
coglie da una lettera d’ un Abbate di Vabrc,chesu 
tutta la costa di Francia, ed anche in Aquitania, 
un gran numero di paesani . che non voleano ab- 
bandonare le loro case, si conciliavano il favor dei 
Normanni, rinunciando al battesimo, e professando 
l’antica religione de’Teutoni (1). 

Tal era, alla metà del secolo nono, lo stato del- 
l’Europa. Non erano corsi che cinquantanni da che 
Carlomagno, nell’apice della sua gloria e potenza, 
area rinnovato T Impero « 1 ’ Occidente: molti de’ guer- 
rieri che l’aveano seguito a Roma, e che avevano 
assistito all’incoronazione di lui, viveano ancora. 
Credettero allora certamente veder poste le fonda- 
menta della più poderosa delle monarchie; ma nc 
videro invece annichilate le forze, invase le frontiere, 
dissipati i tesori. Nel vasto circuito dell’ Impero di 
Occidente non restava più una sola città sicura dagli 
assalti de’ masnadieri e pirati. Parigi era stata presa 
dai Normanni. Aquisgrana lo fu l’anno vegnente; i 
sobborghi di Roma erano stati abbruciati dai Sara- 


( 1 ) Annaì. Bcrtiniani . p. 66, cum ligia ex Epistola Agii 
Vabrensis albntìs. 
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cini. Tutte le altre grandi città erano stale anch’ esse 
saccheggiale dai Barbari. Nel corso d’uua sola gene- 
razione disparve un gran popolo ; tanto fallace è la 
grandezza acquistala coll’ armi, oye non si francheggi 
con qualche benefica istituzione, c tanto sterile ri- 
mane il Regno d’ un gran Re , ove egli non abbia 
fondata hi libertà de’suoi concittadini ! 
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CAPITOLO IX. 

Progresso della potenza sacerdotale; stato deplorabile 
dell’ Impero Franco fino alla morte di Lotario il 
giovane. 851-869. 


Il grande incremento del poter sacerdotale, du- 
rante il Regno de 1 Carlovingi , non era una cagion 
secondaria della totale estenuazione dell' Impero di 
Occidente e della perdita del suo ardor militare. La 
considerazione a 1 Sacerdoti crasi aumentata* non solo 
per l’ accrescimento delle loro ricchezze e del nu- 
mero, ma anche per la debolezza degli altri Ordini 
dello Stato. Da quattro secoli eransi vedute le fami- 
glie ragguardevoli de’ Franchi , quelle che ormai si 
consideravano come classe particolare che' chiamavasi 
la Nobiltà , estinguersi rapidamente pei furóri delle 
guerre civili e straniere , pei folli stravizzi , unico 
solazzo de' ricchi in uno stato barbaro della società; 
per la divozion medesima, che sottentrando improv- 
visa ad uno sfrenato libertinaggio , racchiudeva nei 
Conventi coloro che avrebbero dovuto pensare a per- 
petuar la loro stirpe. 

L’ estinzione delle nobili famiglie non dava luogo 
ad altre nuove che si levassero da un grado inferiore. 
Esisteva appena una comunicazione tra gli ordini 
differenti della società, e non era possibile alcun 
progressivo avanzamento. Allo spegnersi d’ una ricca 
famiglia , una porzion de’ suoi beni passava in retaggio 
ad un’ altra famiglia già doviziosa in terreni ; laonde 
i retaggi diveniano ogni giorno più vasti; il vima- 
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nente , e spesso la- parte più ragguardevole, toccava 
alla Chiesa, e quella Chiesa, che acquistava sempre 
e non alieuava mai, vedeva ad ogni generazione, 
ad ogni anno, farsi più ampie le terre di sua per- 
tinenza. L’ aumento graduale delie proprietà laiche 
e delle ecclesiàstiche, la graduale diminuzione degli 
opulenti , sono rivoluzioni quasi insensibili , che nei 
secoli filosofici , i più eruditi scrittori scorgono appena, 
e che noi non dobbiamo sperare di veder partico- 
larizzate nelle crònache informi de’ Franchi. Non si 
panno però leggere queste cronache senza fare le ma- 
raviglie della dirainuzion progressiva del numero di 
personaggi che esse introducono su la scena. Quanto 
più si procede avanti , tanto pili si stupisce al vedere 
tutti i Signori, si potrebbe quasi dire tutti i cittadini 
che ci son noli in un grau regno, ridursi a quattro 

0 cinque Conti , a quattro o cinque Abbati. 

-Esaminando più a dentro le cose, osservasi tosto, 

avere gli Abbati maggior luogo nell’ istoria che i Conti. 

1 benefieii ecclesiastici erano divenuti troppo ricchi 
per non destare l’ambizione de’ più possenti Signori. 
Le medesime famiglie somministravano uomini al- 
l’ esercito e alla Chiesa: il perchè talvolta gareggia- 
vano gli Abbati coi Conti in ferocia, in brutalità, 
in dissolutezze. Accadeva in tanto frequentemente di 
vedere il più assennato . il più scaltro e il più aggiu- 
stalo della famiglia, darsi allo stato ecclesiastico: in tal 
guisa costoro con un’ambizione eguale avevano mi- 
glior detta di fortuna: raunati co’loro fratelli ne’con- 
sigli, dovevano vincerli in politica, erano quasi giunti 
ad escluderli dall’ assemblee del Campo di Maggio, 
cui aveano convcrtiti in Coucilii; dividevano con loro 
il comando degli eserciti, poiché gli Abbati e i Pre- 
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lati , senza rispetto ai sacri canoni , si prendevano 
la facoltà di trattare la spada. Si conoscevano per 
altro meno atti decloro rivali a quell'impero , e tal 
diffidenza di se stessi li portava naturalmente a pre- 
ferir sempre i trattati di pace, a trascurare tutto ciò 
che avrebbe potuto mantenere lo spirito guerriero 
ne’ loro vassalli, e a snervare la popolazione, in ogni 
distretto che veniva in lor potere. Ne’ demaifii della 
chiesa y allora forse più della metà della Francia , 
mettevasi tutto in opera, abitudine, esempio, istru- 
zione, a spegnere il coraggio nazionale. Alla pro- 
tezion delle reliquie e de” santuari , non mai a quella 
delle lor braccia erano invitali i Fedeli a ricorrere 
in tpialumpie pericolo : i combattimenti giudiziali 
davan luogo a prove non meno assurde, non meno 
pericolose , quelle ilei fuoco , per esempio , o del- 
1’ acqua bollente ; prove , che non soltanto non con- 
tribuivano ad agguerrire i vassalli della Chiesa. I mi- 
litari esercizi erano aneli’ essi interrotti come pompe 
profane e mal convenienti al Cristianesimo. 

Fra i laici , non trovavano i talenti veruna ricom- 
pensa, l’ambizione non aveva alcun oggetto , non co- 
noscevasi più un carattere, e parea che un mortai 
languore impadronito si fosse della Nobiltà francese, 
menomata di numero e di credito. Ma il Clero avea 
raccolto il retaggio di tutte le mondane passioni , e 
con esse le maniere tutte di soddisfarle. Univa alla 
politica i sacri studi, e a coloro che segnalavansi eol- 
l’ ingegno, col sapere, coll’indole assicurava onore, 
potere e gloria di molto superiori a quello eli’ a- 
vrebbero gli stessi uomini potuto ottenere co’ loro 
talenti nel secolo il più favorevole alla letteratura. 

Chi aveva in que’ tempi maggior fama di tutti, e 85o 
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n’ era forse più degno d’ ogni altro e' per cognizioni 
e per forza di carattere, era Incniaro riformatore della 
disciplina del convento di San Dionigi, di cui era 
monaco 5 Abbate del convento di San Remigio, Ar- 
civescovo in fine di Reims dall' anno 845. Era allora 
succeduto ad Ebbone, dichiarato indegno di quella 
cattedra , e quindi deposto , per aver contribuito a 
deporre Luigi il Buono. Inemaro è forse lo scrittore 
il più voluminoso in quel secolo di tenebre ; tre 
volumi in foglio delle sue opere pervennero fino a 
noi (i). Pie fan parte molti scritti sull’antica storia 
di Francia, e vi si scorge una dottrina rispettabile 
per quell’ età, usata spesso ad accreditare le più 
impudenti falsità. Le quistioni d’ Inemaro con al- 
cuni de’ Vescovi e de’ Chierici suoi suffraganei, con 
Rotade di Soissons, con Vulfade , con suo nipote del 
medesimo nome, lncmaro , Vescovo di Laone, furono 
sovente tenuti qual parte essenzialissima dell’ istoria 
del Regno di Carlo il Calvo. Le dispute teologiche 
dello stesso Inemaro col Benedettino Gotescalco in- 
torno alla predestinazione , occuparono i Coucilii e 
tutte le adunanze nazionali di Francia , al tempo 
che potevasi mettere in dubbio, se lascerebbero i 
Normanni sussistere in Francia una Chiesa ove si 
potesse disputare di teologia. 

Un Concilio , tenuto a Kiersy-sur-Oise nella diocesi 
di Reims, avea sciolto fra lncmaro e Gotescalco la 
non solubile quistione del divino volere , che , pre- 
vedendo la condotta delinquente de 1 peccatori , lascia 
lor tuttavia la libertà di commettere il delitto, da 

(i) I due primi volumi furono pubblicati a Parigi dal Pa- 
dre Sirmond, nel 1 645 ; il terzo nel tC88 dal P. Ccliot. 
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ini preveduto. Aveva la Chiesa dichiarato con Incoia* 
ro , ritrovarsi nella Divinità la prescienza e in un la 
predestinazione del bene , ma soltanto la prescienza 
del male: e non giungendo Gotescalco a intendere 
chiaramente quella sottile distinzione , venne sferzato 
in pubblico , d’ innanzi al Concilio ed a Carlo il 
Calvo ; i suoi libri furono abbruciati , ed egli poi , 
chiuso in oscurissimo carcere , vi terminò bentosto 
la vita (i). Tali erano i soli pensieri del Monarca 
e de’ Grandi della Francia nel punto eh’ essa era 
assalita da’ più formidabili nemici. 

Furono gli assalti de' Normanni momentaneamen- 
te sospesi per una guerra civile in Danimarca; ma 
il loro Re Erico riconciliò bentosto due de’ suoi ni- 
poti . che si contrastavano il potere , consigliandoli 
a portare le armi sulle coste di Francia e d’Inghil- 
terra in vece di volgerle l’un contro l’ altro. Di fatto, 
un de 1 lor Capi, Rorico, entrò, pel Vallai e pel Re- 
no, nella Frisia e nell’isola de’Batavi. L’Imperatore 
Loiario, cui erano soggette quelle isole, conoscen- 
dosi incapace di difenderle , concedè a quel Capo di 
pirati l’investitura del contado di Dorstadt , e di 
alcune altre Contee. • Altri sbarcarono nel medesimo 
tempo sulle sponde d’Inghilterra, ove ebbero qual- 
che rotta. Altri ancora, guidati dal Capitano Nor- 
manno Godfrido invasero nell’ egual modo gli Stati 
di Carlo, e questi pure diè a Godfrido una Contea 
sulle rive della Senna. Qui ha principio la dimora 
de’JJformanni in quella Francia, eh’ essi andavano da 


(i) Bnronii Annnles eccles. ann. 848 , p. 6t, T. X. - Pu- 
ffi critica, 849, $ 6, p» 6io. - Labbei Concilia , T. VIf[, 
p. 55. 
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un mezzo secolo devastando. Ambedue questi piccoli 
Capi , non trovando più nulla da rapire in una terra 
le tante volte saccheggiata , vollero impadronirsi 
della terra istessa , e farla coltivare dai loro schiavi: 
per assicurarsene la possessione, aveauo aderito a 
prestar fede e omaggio al Re Carlovingio , e pro- 
messo di difendere d’ ora in avanti la Francia con- 
tro i loro concittadini : ma , dopo non guari tempo , 
insegnò l’esperienza quale Gducia ripor si possa nelle 
promesse de’ Barbari , e da un altro lato quale in- 
coraggiamento si desse ai loro ladronecci con sì 
latto compenso (i). 

85 1 Loiario, Luigi il Germanico e Carlo, ebbero nel- 

1’ 85 c una conferenza a Mcrscn sulla Mosa , ove , 
d’unanime consenso coi Grandi de’ loro Stati pro- 
misero a vicenda di dimenticare per sempre la loro 
antica discordia, di rinunciare a qualunque raggiro 
nel dominio di ciascun di essi, di non ricovrare nei 
loro Stati quei che sarebbero perseguitati o dal po- 
ter reale d’ uno de’ loro fratelli , o dal potere eccle- 
siastico de’ Vescovi • d’ estendere finalmente la pro- 
pria alleanza alla lor prole, e morendo uno de’ tre 
Re, di guarentirne il retaggio ai figli (i). Il rispetto 
alle convenzioni , il bisogno di lealtà sono talmente 
iuerenti alla natura umana , che ,que’ figli di Luigi 
il Buono , de’ quali nessuno aveva mai rispettato pro- 
messe, nè pensava a rispettarle in avvenire , credeva 

(i) Anna!. Bertiniani. T. V[I , p. {36. - Chron. Fonig- 
lieli. p. 42. - A/t notes l'ulde/ises , p. i(>3. - Pagi critica. 
§3 , p. 6i3. 

(•i) Buluzit Capitili, reg. f -ancor. T. II, p. $6. -Aiutai. 
Bertiniani , p. 67. 
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ancor utile d’ unirsi scambievolmente con giura- 
menti. 

lira stato quell’ anno contrassegnato dalla morte 
di Nontenoé , che, di Duca e di Luogotenente di 
Luigi il Buono , erasi fatto Re di Brettagna ; che 
avea per dieci anui sostenuta felicemente la guerra 
contro Carlo il Calvo j che avea sottratto i Vescovi 
di Brettagna all 1 Arcivescovo di Tours , e sottoposti 
a quello di Dol , affinchè non serbasse il Re di Fran- 
cia alcun potere su loro. Suo figlio Erispoé ne redò 
tutti i disegni e il credito sui Brettoni. Se Carlo 
avesse potuto dispensarsi dal riconoscerlo, il risen- 
timento e la politica l’avrebbero del pari trattenuto 
dal cedere una corona al tiglio del suo nimico. Ma 
il Re non era chiamato che a sancire colla pro- 
pria autorità gl’ impegni che i Signori e i Prelati 
abbracciavano senza consultarlo. Era l’abitudine del- 
l’eredità più forte delle leggi ; premeva a ciascuno 
di mantenerla in favor degli altri , per poterne avere 
a suo tempo un eguale diritto. Carlo il Calvo sti- 
mossi felice eh’ Erispoé venisse a trovarlo in Angers , 
che gli rendesse omaggio ponendo le mani in quelle 
del suo superiore: ma anche nella istessa cerimonia 
gli lasciò portare i Regj ornamenti , e aggiunse le 
città di Rennes , di Nantes e di Retz al suo go- 
verno (i). 

Sul cominciar dell’autunno giunse un avviso che 

« 

(i) Annales Berlini ani , p. 68. - Histor. Britanniae Ar-y 
moricae auclore coaevo , p ag. 5o. - Chron. Namnetense , 
p. vio. - Epistola Nicolai I ad Salurnoncm reperii Brito- 
num , p. 406 , ad Festinianurn Dolensiuni episcop. anno 866, 
p. 4 1 1. - Epistola Synodì parisiensis ad Nomenoiurn an- 
no 849, P- 5 o 3. ' 
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nn’ armala di due cento cinquanta vascelli, sotto il 
comando d’Ogero il Danese, che alcuni anni prima 
aveva saccheggiato Roano, era comparsa sulle coste 
della Frisia. Minacciavano i Normanni due Regni 
ad un' ora, e procedevano innanzi in molta distanza 
dal lor navile , entrato nel tempo stesso nel Reno, nella 
Mosa e nella Senna. Eransi gli uni innoltrati (ino a 
Gand,'ove incendiarono un Chiostro famoso; risa- 
lendo quindi la Mosa e il Reno ne 1 loro battelli , 
giunsero ad Aquisgrana , capitale dell’ fmperator Lo- 
tario , e vi arsero il Palagio di Carlomagno , e i 
Conventi i più ricchi ; navigarono poscia fino a Tre- 
▼eri e a Colonia, trucidando quasi tutti gli abitanti 
di quelle due celebri città, e ardendone gli edifici!. 
Gli altri, lasciati i battelli a Roano, eransi avanzati 
a piedi sino a Beau vai* , depredando tutti i luoghi 
circonvieiui. Degnano appena gl’ istorici di ricordare 
1’ incendio delle città, abitate soltanto da famiglie 
già da lunga pezza miserabili ; fermarono però mag- 
giormente 1’ attenzione sul guasto e sulla ruina dei 
chiostri. Furono in tal circostanza distrutti quel di 
Fontanelle o S. Vandriglio e quello di S. Germero di 
Flay , a Benuvais. I Danesi passarono ducento ot- 
tantasette giorni nelle regioni adiacenti alla Senna , 
dall’ autunno del 85 1 alla state del 85a ; ed allor- 
ché si dilungarono di là co’ vascelli carichi delle 
spoglie della Francia, non pensavano già di ritor- 
nare alla patria , ma bensì di trasportare a Bordeaux 
la scena de’ loro saccheggi. Non sappiamo frat- 
tanto ciò che facessero allora nè Lotario nè Carlo 
il Calvo , nè quella Nobiltà che il diritto a se sola 
aveva riserbato di portare le armi. Que^Capi am- 
h, ziosi che aveano ad un tempo annichilita 1’ auto- 
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riti Reale e nazionale, pareva non disputassero fra 
loro che di viltà ( 1 ). 

È vero che Carlo sapeva adoperare contea i suoi 
un pò di quell’ attività , eh’ ei non usava punto in 
difendere la patria. Nel mese di settembre 85a gl» 
fu consegnato il suo nipote Pipino da Sancio , Mar- 
chese di Guascogna ch’era stato sempre uno de’ più 
zelanti partigiani del giovine pi’incipe. Era Pipino li 
bellissimo della persona, e i popoli di buon grado 
suppongono, essere quel vantaggio esteriore l’annun- 
cio delle qualità, eh’ essi hanno bisogno di trovare 
in un Re. Pipino non era per altro notabile che per 
la sua sfrenata inclinazione ai piaceri della tavola ; 
era probabilmente briaco , quando ingiuriò il pos- 
sente Marchese di Guascogna. Non sì tosto l’ebbc 
Carlo in suo potere, che, raunati i Vescovi e i Si- 
gnori del Regno, il fece tonsurare per loro autorità, 
e chiudere nel monastero di San Medardo di Sois- 
sons ( 2 ). L’intemperanza di Pipino fu repressa dalla 
sua cattività; da eh’ egli non potè più abbandonarsi 
ai vizi . attese a conciliarsi i suoi sudditi. I parti- 
giani die aveva in Aquitania, mal grado della sua 
disgrazia non posero giù le armi : i monaci che do- 
veano custodirlo, fosse che gli si affezionassero, fosse 
che ne sperassero qualche ricompensa, tentarono di 
porlo in libertà; due di loro furono puniti nell’852, 
per avere in suo prò congiurato ; la loro degrada- 
ci Chron. Fontanetl. p. 43. - Miracula santi Bavonis 
et Pagi critica ann. 881 , § 5, p. 616 . 

{2) Anna). Metenses , p. 188.- Anna!. Bertininni , p. 68. 
- Annoi. Fuldenses , p. 164 - Storia generale della Lingua- 
doca, Lib. X, cap. 55, p. 55 1 . 
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zioue pronunciata’ da’ Vescovi non isbigottì punto 
altri Religiosi. Nell’ 854 Pipino fu libero , come pure 
il suo fratello Carlo; e tutti e due rientrarono in 
Aquitania a disputare a Carlo il Calvo la possessiou 
di ([nel Regno (i). 

855 Nè cessarono intanto i saccheggi de’Normanni. God- 
frido, figlio d 1 Eri olilo Re de' Danesi, battezzato a 
Magonza c levato al sagro fonte dall 1 Imperatore Luigi y 
che aveva quindi accettalo alcune terre da Carlo il 
Calvo prestandogli fede e omaggio, abiurò il Cri- 
stianesimo , mentre i suoi concittadini erano sulla 
Schelda , o sulla Senna, e li andò a raggiungere per 
fare la guerra ai Francesi (a). Vi passarono l 1 in- 
verno , e vi stettero fino al mese di marzo dell'anno ve- 
gnente, impadronendosi di tutte le ricchezze del 
paese , abbruciando quelle che non potevano tra- 
sportare, e, tenendo cattivi coloro , cui risparmiavano 
quando solamente erano stanchi d’uccidere. Un altro 
navile era entrato nella Lo ira; aveva saccheggiata la 
città di Nantes, il Convento di San Fiorenzo, e 
tutti i dintorni. Passò colà la state, senza che ninno 
pensasse ad assalirlo. In autunno proseguì ad ascen- 
dere la Loira , e 1’ 8 novembre era entrato in Tours 
senz’ostacolo alcuno. La basilica di San Martino , 
stimata in allora il primo santuario della Francia , 
era stata spogliata. Così avvenne della città che fu 
incendiata di poi. Solo i monaci , che da lungo 
tempo prevedevan la sorte che li attendeva, e che 
non iscorgcvano alcun apparecchio di resistenza , ave- 

(i) Annoi. Bertiniani , p, 69. - Storia generale della Lin- 
guadoca , Lib. X, cap. 59 e 62, p. 55a 

(a) Annales Bertiniani , p. 69. 
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vano trasportato le reliquie di San Martino primie- 
ramente nel cliiostro di Cormerì , poi ad Orleans (i). 
In tutto 1’ anno i Normanni non abbandonarono mai 
le rive della Loira. Erano ancora in Turena nel 854, 
e s’ avanzarono fino a Blois che depredarono ed ar- 
sero. Carlo, che nella quaresima dell’ 854 passò la 
Loira con un esercito per saccheggiare l’ Aquitauia , 
evitò senza dubbio d’ avvicinarsi ai luoghi occupati 
dai Normanni , per timore d’indebolire, battendosi 
co’ nemici del suo paese , un esercito, che altro san- 
gue non dovea versare se non quello de’ suoi con- 
cittadini, » Egli abbandonò il popolo , dice 1’ autore 
degli Annali di San Berti no, in balìa de 1 suoi sol- 
dati , che non pensarono che ad arricchirsi del bot- 
tino , a incendiare le case , a condurre schiavi gli abi- 
tanti. Non si tennei'O neppure dal por le mani sui 

beni della chiesa, e sugli altari di Dio - 

Frattanto avendo i Vescovi d’ Orleans e di Chartres 
fatto costruire alcuni bastimenti , e raunato alcuni 
soldati , i Danesi rinunciarono all’ assalto delle due 
città, e discesero di nuovo verso la Loira inferiore 
ove abbruciarono per la seconda volta la città d’ An- 
gers » (a). 

Non era Carlo venuto qnesta volta ad assalire in 
Aquitania Pipino II ; quel Principe suo nipote, era 
tuttavia custodito nel Convento di San Me dardo di 
Soissons. Ma, lui assente, i popoli del- Mezzodì della 
Loira avevano offerto la loro corona a un altro dei 
Principi Carlovingi , a Luigi secondo figlio di Luigi 

(i) Tractatus Odo ni s abbatis Cluniacensit dy reversione 
beati Martini à Burgundia , p. 3 -i. 

(a) Annales Beriiniani , p. 70. 
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il Germanico , poscia Re di Sassonia. Gli aveano 
essi mandato frequenti istanze nell’ 853, facendogli 
dire dai loro ambasciadori , che s’ ei non veniva a 
liberarli dalla tirannide del Re Carlo , sarebbero co- 
stretti a chiedere ai nemici della Fede i soccorsi , 
che non avrebbero potuto ottenere dai Re ortodossi 
e legittimi (i). Malgrado dell’alleanza sì recentemente 
stretta tra Carlo e Luigi il Germanico, questi ac- 
cettò l’ offerta fattagli dai sudditi ribelli del primo. 
Carlo il Calvo poi , volendo vendicarsene, mandò 
ricchi presenti ai Bulgari ed agli Slavi, per indurli 
ad invadere gli Stati di suo fratello ; egli eh 1 era sem- 
pre senza danaro, quando trattavasi di difendere i 
suoi sudditi , era ricco abbastanza per sedurre i Bar- 
baia e per trarli nell’ interno dell’ Impero , quando 
trattavasi di volgere le loro armi cóntro i suoi con- 
cittadini ; e mentre egli non sapeva giammai quando 
i Danesi e i Saracini facevano apparecchi per inva- 
dere i suoi Stati, involgeva l’intera Europa ne’ suoi 
negoziati quando il suo fine era quello di nuo- 
cere (a). 

Non fece Carlo in Aquitania veruna azione nota- 
bile nella sua campagna contro Luigi ; toruossene egli 
per tenere ad Attigiiy una conferenza con suo fra- 
tello Lotario. D’ accordo inviarono poscia ambascia- 
dori a Luigi il Germanico per esortarlo alla pace. 
Avvisandosi il figlio di quest’ultimo, che gli Aqui- 
tani nutrivano per lui poco affetto, abbandonolli , al 
principiar dell’ autunno , per tornare in Alemagna 
circa quel tempo, che Pipino 11 e Carlo figlio di 


(1) Annate* Faldenses , p. i 64 - 
(■ì) Annale s Beri intani , p. 70. 
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Pipino I fuggendo uno dal Convento di San Me- 
dardo, P altro da quello di Corbia col soccorso dei 
monaci , di cui erano stati forzati a vestir l’abito, ve- 
nivano a raggiugnere i loro partigiani ed a riaccen- 
dere le guerra. I Normanni i quali da nessuna parte 
provavano ostacolo, e i cui progressi potevano essere 
favoriti dalla discordia della famiglia Carlovingia , 
furono anch’essi a dissensioni civiche esposti. Àvea 
il loro Re Orico, o Erico II, un mortale nemico in 
Gudium o Gormondo figlio di suo fratello da lui 
cacciato in esilio, e costretto a vivere di ladronecci. 
Tornò Gormondo co’ suoi compagni d’arme ad assa- 
lire Erico. 1 due competitori perirono nella zuffa, e 
di tutta la famiglia Reale un fanciullo solo scampò 
dall’ eccidio. Il fiore de’ guerrieri della Danimarca fu 
mietuto nella occasione medesima; e quella gran 
battaglia fece sì , che le coste di Francia e d’ Inghil- 
terra godessero qualche intervallo di riposo , che non 
avrebbero mai potuto colle sole lor forze procac- 
ciarsi ( 1 ). 

AH’ incominciar dell’ anno seguente seppero i Fran- 855 
chi , che il Capo nominale della lor naziune, il quale 
avea il titolo d’ Imperatore, era attaccato da una 
febbre lenta , e che n’ era in pericolo la vita. Quel 
Principe in età allora di circa sessantanni avea tre 
figli giunti alla virilità, fra i quali divise i propri • 
Stati. Sino dall’ anno 845 avea egli dato al primo- 
genito Luigi II la corona d’ Italia ; e nel 84q lo 
aveva associato all’ Impero ; ma il titolo d’ Impera- 
tore, che Luigi II portò ventisei anni, non gli dava 


( 1 ) Armai. Fuldensrs , p. i65. - Anna!. Bcrtiniani , p. 70 . 
- Pagi critica , ann. 854 j 5’ *» P- ^ 7 . 
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veruna autorità sopra i suoi due fratelli . o sugli altri 
Re della razza Carlovingia : gli toccò per sua parte 
la sola Italia . e non s' immischiò nè poco nè punto 
negli affari di Francia. Il secondo , nomato Lotario 
come suo padre , ebbe in retaggio le province si- 
tuate fra la Mosa e il Reno , le (piali da lungo tempo 
erano indicate particolarmente col nome di Francia 5 
ma s 1 era già principiato sotto suo padre a nomi- 
nare la Francia di Lotario, Lotaringia , o Lorena, 
nome confermatole sotto il figlio. Ebbe il figlio mi- 
nore nomato Carlo per sua porzione le province si- 
tuate fra il Rodano e le Alpi, che vennero da indi 
in poi indicate col nome di Reame di Provenza. 
Fatti tali compartimenti, volendo Lotario partecipare 
alle indulgenze dalla Chiesa promesse agli Ordini re- 
ligiosi , vestì di nuovo 1’ abito monacale nella badìa 
di Prom nelle Ardenne, lontana cinque miglia circa 
da Treveri; e poco dopo vi morì il 28 settem- 
bre 855 (1). 

In un tempo in cui P istoria non ponea mente che 
a 1 Monarchi, e la gloria delle nazioni si argomen- 
tava dall’ estensione del poter Regio , solevasi at- 
tribuire a quelle divisioni della Sovranità il degra- 
damento dell’ Impero -di Carlomagno. Per verità egli 
è mestieri in tal’ epoca di qualche sforzo di memo- 
ria per rammentarsi il numero de’ Re Carlovingi ; e 
dovea quel numero crescere ancora. Ma in uno stato 
di barbarie , se 1’ autorità è distante , divien impo- 
tente ; Sovrani quali erano i figli di Luigi il Buono 
avrebbono lasciato più presto cader lo scettro dalle 

(1) Anna!. Bertiniani , p. 71. - Anna!. Fuldenses , p. 1 65. 
- Anna! Metens. p. 188.- Pagi critica , § 12, i3, p. 63 1. 
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loro deboli mani, ove non avessero divisi gli Stati 
fra i propri figli ', non si saprebbe distinguere verun 
sintonia di maggior forza o affievolimento quando 
l’ Impero era rovinato o diviso. Carlo il Calvo , che 
dal canto suo sentiva, che i sudditi lontani dimen- 
ticavano ben presto fino il suo nome, elesse il suo 
secondo figlio in età al più di sett’ anni , e come 
lui nomato Carlo , per offerirlo Re agli Aquilani. Fu 
il giovane Carlo coronato in Limoge alla metà di 
ottobre in un’ Assemblea degli Stati d’ Aquitania' e 
ricevette la Sacra Unzione dalle mani di un Vescovo. 
La fazione intanto di Pipino II e quella di Luigi di 
Sassonia mantenevausi sempre nella stessa provincia} 
o piuttosto i Signori che si dispensavano dall’ obbe- 
dire ad alcuno dei due , e che si mostravan poco sol- 
leciti di versar il sangue per tali contese , si conten- 
tavano di porre la data ai loro contratti secondo gli 
anni del Regno dell’uno o dell’altro, e limitavano 
quasi a tale sterile omaggio 1’ alleanza, che a quelli 
serbavano. Verso quel tempo una geldra di Normanni, 
che lasciando i vascelli sulla Loira s’ era innollrata 
sino a Poitiers colla speranza di saccheggiare quella 
città, fu assalita dagli Aquitani, e quasi estermi- 
nata (i). 

Non sapremmo ben dire, se fosse quella medesima 
masnada di Normanni, che guidala da Pipino II, 
avea intrapreso quell’ anno 1’ assedio di Tolosa e in 
tal guisa cagionata la fuga di tutti i cavalieri , cui 
la guardia di quella città era affidata , del Clero, dei 
Monaci, delle reliquie stesse di San Vincenzo, che 

(i) Aanal. Jterliniani , p. ji, c dell’ età del Giovine Carlo, 
p. yX. 
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doveano proteggerne le mura ; ma quelle mura . quasi 
abbandonate , rimasero sole agli assalitori e la città 
non fu presa ( 1 ). Nulla potrebbe dare un' idea della 
anarchia « della desolazione delle Galli e esposte in 
quel tempo ad ogni sorta di assalti dal cauto dei 
loro nemici, ad ogni sorta di raggiri dal canto dei 
856 loro Re rivali. L’età minore dei due giovani Carli 
uno d’ Aquitania , 1’ altro di Provenza , davali spe- 
cialmente in balia agli assalti de’ loro fratelli e cugini. 
Fu l’ Aquitania a vicenda offerta, tolta, e renduta 
a Luigi il Germanico, a Pipino II ed a Carlo il 
Giovane. Poco mancò che la Provenza non fosse al- 
lora divisa; volevano i due figli maggiori di Lota- 
rio farne tonsurare il Re e confinarlo in un Con- 
vento ; ma non poterono convenire sul modo con 
cui ne dividerebbero le spoglie. Tennero allora i tre 
fratelli parlamento ad Orbe in Isvizzera , il quale 
era per terminare con un combattimento ; ma i loro 
Grandi ricusarono di versar il sangue gli uni degli 
altri, e di diseredare Carlo di Provenza, che fu 
per converso confermato nella sovranità di quella 
provincia e del Ducato di Lione (a). 

Intanto la nazione intera non portava che a ma- 
lincuore il giogo de’ nipoti di Carlomagno: aveano 
tutti i guerrieri veterani visto quell’ eroe padrone 
dell’ Europa dalle coste del mar Baltico a quelle del 
Mediterraneo, e dai monti Krapac all’ Oceano. Nes- 
suna calamità improvvisa avea colpito quel vasto Im- 
pero, nessuna nazione potente, nessuna confedera- 


li) Translatio sancti Vincentii ab Armonio seri/) la. Pa- 
gi critica , 855, $. 24 , p 655. 

(2) Annaìes Bertiniani , p. 72. 
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siouc di Popoli diversi avea pigliato P armi a suo 
danno: ma periva sotto i soli vizi del proprio l’eg- 
gimento. Non chiamava piti P autorità pubblica i 
Francesi alParmi , se non per farli scannare gli uni 
o gli altri in nome della dignità reale. Le nazioni 
unite sotto il Regno di Carlomagno venivano ri sguar- 
date da' suoi discendenti quasi un vasto patrimonio, 
che dividevano fra loro nella maniera più bizzarra 
del mondo, senza mai pensare all'interesse de’Popoli 
od ai mezzi di difesa degli Stati. La razza degli uo- 
mini liberi già diradata dalle guerre di Carlomagno si 
era estinta sotto i languidi regni di Luigi il Buono 
e de’ suoi figli; spregiati, rovinati, disarmati gli abi- 
tatori delle' città non avevan più forza da difendersi. 
Vivendo con qualche professione meccanica o col- 
P elemosine de’ monaci non potean inspirare gelosia 
veruna di sè nella Nobiltà; la quale peraltro si sde- 
gnava, che uomini di s\ bassa condizione non fos- 
sero schiavi, ed anziché proteggerli si consolava delle 
loro calamità. Le mura eziandio delle città erano 

i 

quasi aperte, le loro milizie avean cessato di racco- 
gliersi, vuoti erano gli erari della lor curia; i magistrati 
non incutevano più rispetto; le più grandi città non 
erano considerate se non come ville, come dipen- 
denze del castello vicino; e quando una mano di 
pirati si presentava alle loro porte minacciando il 
saccheggio, la schiavitù e la morte, i cittadini non 
conoscevano altro asilo, che i piedi degli altari , i ri- 
cinti delle chiese , in cui ben presto pativano tutta 
la brutalità del vincitore. Ridotti gli abitanti della 
campagna allo stato il più oppressivo di schiavitù , e 
divenuti quasi indifferenti alla loro esistenza, erano 
di mano in mano cacciati quasi bestie selvagge dai 
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Normanni e «lai Saracini , e ne perivano le migliaia 
ne 1 boschi. Non avevano eglino più cura di seminare 
i campi, ed ogni anuo era segnato da una nuova 
perdita o da una nuova carestia. Così la loro di- 
struzione come quella delle mandre di buoi c di 
pecore non era riguardata se non come una perdita 
pecuniaria. Eran dessi un vii bestiame, cui i cattivi 
ricolti o le epidemie potevano far perire , o- i ni- 
mici trascinar seco e spingere dinnanzi a sè per 
rivenderlo , e che non potea giammai andare colla 
nazione de 1 Franchi confuso. Solamente il rapido 
estinguersi di quest 1 ultimi era considerato come pub- 
blica calamità. 

Pipino il Giovine per resistere a Cariò il Giovine 
avea stretta alleanza co 1 Saracini e co 1 Normanni. Si 
schierarono gli Aijuitani alternativamente sotto le in- 
segne di que’ due Re; ma appena vedutili da vicino, 
li disprezzavano e li abbandonavano. Due volte nel 
corso dell’anno 856 disprezzarono Carlo, disprezza- 
rorw Pipinò; tale è la significante parola adoperata 
dall’ autore delle croniche di San Berlino per espri- 
mere la loro «liflalta, nè asrebbe potuto sceglierne 
una più propria. In quel tempo i Normanni risali- 
rono la Loira per più di ottanta leghe lontano dalla 
sua foce, entrarono in Orleans il 28 aprile, saccheg- 
giarono la città, e si ritirarono senza «offerire danno 
veruno. Altri, o forse i medesimi , entrarono nella 
Senna alla metà del mese di Agosto; e poste a sac- 
comanno . c disertate sulla una e sull’altra sponda 
le città, i Conventi, le castella e le case reali sino 
a una gran distanza del fiume, stanziarono finalmente 
sulla Senna in un luogo appellato Fosse-Givaldo , cui 
fortificarono jed ove svernarono, senza che il codardo 


Digitized by Google 



CAPITOLO NONO 99 

Carlo il Cairo, che allora maritava sua figlia Giu- 
ditta con Ethelwolfo Re d’ Inghilterra, pensasse ad 
assalirli. * Le città di Beauvais e di Meaux sono pre- 
se , dice uno storico contemporaneo (i) , il castello 
di Meluu è devastato, Chartres è presa, Evreux è 
distrutta. Bayeux e tutte le città di quella contrada 
invase, nessuna capanna, nessun Convento rimase 
illeso: ognuno fugge ; ben di rado si trova alcuno, 
che osi dire: fermatevi, resistete, combattete perla 
patria, pe’ figli e pel nome della vostra razza. In tal 
modo colla codardia e colle discordie minano il rea- 
me de’ Cristiani , e sono ridotti a riscattare co’ tri- 
buti ciò, che dovrebbono colle armi difendere ». 

Si .giovarono i Normanni di tale inconcepibile 
abbandono, e nel 28 dicembre, risalendo i loro va- 
scelli la Senna, entrarono in Parigi, e incomincia- 
rono a dare il sacco a quella gran città: appicca- 
rono prima il fuoco alla chiesa di San Pietro e a 
quella di Santa Genevieffa, poscia saccheggiarono 
ed arsero successivamente tutte le altre , eccettuatone 
quelle di Santo Stefano, di San Germano e di San 
Dionigi, che furono riscattate dalle loro mani con 
un considerevole valsente. Escirono essi di nuovo 
della città, ma senza abbandonare le sponde della 
Senna. Aveano fissate su quel fiume, sulla Somma, 
sulla Schelda , sulla Loira , sulla Garonna , e final- 
mente nel 859 fondarono eziandio sul Rodano , nel- 
l 1 isola della Gamarga , tante colonie militari quanti 
erano i luoghi , ove si ritiravano co’ loro vascelli, ove 
disponevano il bottino; e d’ onde escivano di nuovo 

( 1 ) Ermenlarius abbas HeriensLs. Ap. Pagi critica , $ 6, 

p. 63 7 . 
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per portare i guasti sino' nel cuor del reame. Se non 
compierono allora i pirati Normanni il conquisto 
della Francia, nou è già perchè scontrassero in ve- 
runa parte una resistenza che potesse fermarli ; ma 
perchè non avevano ancora il genio del possedimento 
pacifico ; non conoscevano il piacere se non nel pe- 
ricolo, la gloria se non nello sterminio ; e non ten- 
tavan neppure d 1 impadronirsi d’ una provincia (1). 

Entrati i Normanni in Parigi il 28 dicembre 856, 
trovarono quella città interamente vota; così i suoi 
abitanti , come i monaci d’ assai conventi fabbricati 
nel dintorno, erano al loro avvicinarsi fuggiti. » Chi 
non si affliggerebbe , sciama Almoino monaco di Sau 
Germano dei Prati e contemporaneo, al vedere l’eser- 
eito in fuga, prima che la battaglia sia incomincia- 
ta, al vederlo sperperato prima che si scocchi lina 
freccia, rovesciato prima dello scroscio degli scudi- 
Ma eransi accorti i Normanni durante il lor soggiorno 
•A Roano, essere i Signori del paese f non sapremmo 
dirlo senza un profondo dolore ) , vigliacchi , e timidi 
nel combattimento ». Altrove introduce l’autore me- 
desimo il Duca Ragnero che ragguaglia il Re dei Da- 
nesi, Orico , della presa di Parigi. » Gli riferì, di- 
tegli, come avea trovato il paese buono, fertile; e 
pieno di produzioni d’ ogni genere, quanto il popolo 
che P abitava era vile e tremante nel punto della 
battaglia : soggiunse, che in quel paese aveano i morti 
più coraggio dei vivi; e che egli non avea provata 
altra resistenza se non quella oppostagli da un vec- 
chio appellato Germano, da lunga pezza morto, nella 
casa del quale era entrato ». Narra poscia Almoino 

(1) Annalcs Bertiniani . p. 72. 
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un miracolo di San Germano , che punì Ragnero pel 
saccheggio del suo tempio (i). 

Indica un altro storico contemporaneo il campo dei 
guasti de 1 Normanni come s’ estendesse dal mar At- 
lantico sino ad una linea, che sarebbe passata per 
Parigi, Orleans, Bourgcs e Clermont d’Alvergna. Fu- 
rono di fatto queste quattro città prese e saccheg- 
giate dai Normanni , senza che si presentasse a di- 
fenderle soldatesca veruna. In tutto lo spazio com- 
preso fra queste quattro città e il mare, ed era 
presso a poco tutto quello che comprendeva il re- 
gno di Carlo il Calvo, » non rimaneva, egli dice, 
una città, nou' una villa, una capanna, che non a- 
vesse ella pure patita la spaventevole barbarie dei 

Pagani Correvano costoro quelle province 

da prima a piedi , perchè in quel tempo ignoravano 
incora P uso della cavalleria; ma più tardi a cavallo 
come i nostri soldati; le stazioni de’ loro vascelli e- 
rano quasi tanti asili per tutti i loro ladronecci ; 
fabbricavano capanne le une vicine alle altre sì, che 
parca formassero grandi villaggi; e là custodivano av- 
vinti di catene le lor torme de’ cattivi (a) ». 

Tra i figli di , Luigi il Buono pareva , che soltanto 
Luigi il Germanico avesse potere sufficiente per di- 
fendere 1’ Impero de’ Franchi; estendevansi i suoi 
possedimenti sino all 1 Eyder, di modo che avrebbe 
egli medesimo potuto invadere la Dauiinarca, ed as- 
salendo nel loro paese i Normanni, di già agitati dalle 
guerre civili, impedir loro di portar lontano le de- 
vastazioni. Fu questo per avventura il motivo, che 

(i) Miraculorum sancii Germani episcopi , ]j. 348. , 

(ì) Ex miraculis sancii Benedicti , p. 35g. Script, frane. 
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indusse i Signori della Neustria e della Borgogna ad 
offrirgli una corona, riguardando Carlo il Calvo co- 
me indegno di portarla più lungo tempo. Le prime 
loro proposte gli furono fatte nell’ anno 856 ; ma 
Luigi il Germanico, che allora era impegnato in una 
guerra contro gli Slavi, nella quale ebbe a soffrire 
gran disastri , mostrossi poco sollecito di rispondere 
alla loro chiamata (i). 

Tentarono allora i Signori ed i Prelati di Neu- 
stria e d'Aquitania di indurre Carlo a cangiar siste- 
ma di governo. Abbiamo la supplica che gl’ indiriz- 
zarono da Bonneuil nel mese d’ agosto 856. Ella è 
scritta in nome dei Vescovi, degli Abbati, e degli 
altri fedeli del signor Carlo , c pare una confuta- 
zione di qualche lettera del papa Benedetto HI, do- 
mandata senza dubbio da Carlo, e contenente esorta- 
zioni al Clero di Francia ed al Re. I Vescovi dopo 
aver protestato, che le rampogne del Papa, il quale 
era stato male informato , non potevano applicarsi 
alla loro condotta , soggiungono : *> Ma noi pure ag- 
giugneremo ormai le sue esortazioni alle nostre esor- 
tazioni, e le sue istanze alle nostre. Noi vi .diremo, 
che lo stato de’ Conventi del vostro Regno è perver- 
tito e confuso in un modo come non dee, nè può 
essere: che dovete più presto, il meglio c più ragio- 
nevolmente che potrete, studiarvi di restituirlo e di 
correggerlo. E noi vi avvertiamo non solamente di 
porvi opera voi, e tutti quelli, che vi sono nel Regno 
sottomessi; ma noi vi avvertiamo eziandio, vi esor- 
tiamo, e vi preghiamo di eseguire scrupolosamente i 
Capitolari, che avete di vostro pugno 9 . Colonia, a 

(1) Annales Berliniani , p. 71. 
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Beauvais , a Thionv ille sottoscritti. » Seguitano i Pre- 
lati a dare una lunga enumerazione di Capitolari 
dal Re violati ; ma non ispccificano nessuna doglianza, 
se non se il disordine che il Re avea lasciato introdurre 
ne’ Conventi. Egli è malagevole il comprendere coma 
questa fosse in quel tempo la maggior piaga del 
Reame , ma era forse il solo abuso di cui alcuno dei 
peteuti non approfittasse, e per la cui repressione si 
potè ottenere il conscuso di tutti (i). 

Dal canto suo intavolò Carlo uu lungo negoziato 85 7 
co’ Signori e co’ Prelati , che volevano deporlo ; li 
chiamò egli successivamente a quattro Diete, alle quali 
non si curarono cotestoro d’ intervenire ; e noi tro- 
viamo in que’ Capitolari quattro messaggi che con- 
secutivamente loro inviò, promettendo ad essi il per- 
dono e la riforma di tutti gli abusi; ma sebbene quei 
messaggi dimostrino la sua profonda umiliazione e 
il suo timore, sono cosi indeterminati, che non dee 
recar meraviglia, se i malcontenti non posero nessuna 
fiducia nelle sue parole. V’ebbe finalmente a Kiersy 
nel mese di febbraio 85? una Assemblea nazionale 
composta di Prelati e d’uno scarso numero di Grandi, 
in cui Carlo il Calvo pubblicò un Capitolare per la 
riforma del Regno. I ladronecci de 1 Normanni erano 
stati imitati dai gentiluomini; tutte le province era- 
no devastate dai rapinatori , che del pari spregiavano 
le leggi divine ed umane. Il Re e l’Assemblea na- 
zionale di Kiersy commisero ai Vescovi ed agli Abbati 
d’istruire que’ ladroni, e di far loro ben compren- 
dere , che le rapine da essi usate erano contrarie allo 

(1) Capilula Caroli Calvi. Titulus XVIII. Baluzii. T. II, 
p. 77, 78. 
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spirito della religione. Esortarono a un’ ora i Ve- 
scovi, i Conti, ed i messaggeri regi a tenere frequenti 1 
Assemblee provinciali. Se finalmente a mal grado di 
tutte quelle precauzioni continuasse il rapinare, ciò 
pareva potersi a pena supporre , il Re e 1’ Assem- 
blea minacciavano i ladroni di colpirli colle pene 
della scomunica: talmente fautori là nazionale e l’au- 
torità regia erano annichilate , e tanto i Vescovi soli 
disponevano allora della potenza temporale (i). 

Nel mentre che fra Carlo e i suoi grandi vassalli 
durarono tuttavia questi negoziati, l’ incendio di Pa- 
rigi , la presa di Tours e di lìlois , l’eccidio di Char- 
tres ove perì il Vescovo Frotbaldo sforzandosi d’at- 
traversar 1’ Eure a nuoto , il saccheggio di Dorstad 
e di tutta l’ isola de’ Datavi , in cui i Danesi non 
trovarono resistenza veruna, accrebbero la desolazione, 
e fecero sentire ai Francesi la necessità di ricorrere 
ad un più potente protettore (a). 

858 Alla metà dell’anno 858, l’Abate Adalardo e il 
Conte Otone si trasferirono in nome de’ Neustrii a 
Luigi il Germanico « Lo supplicarono, dice l’anna- 
lista di Fulda, di venire colla sua presenza in soc- 
corso di un popolo pericolante, che era in uno stato 
d’ angoscia. Se non Io vedevano giungere immanti- 
nenti, e se dovean perdere la speranza ch’aveano in 
lui fondata perla loro liberazione, sarebbero costretti 
di chiedere ai Pagani con rischio di tutta la Cristia- 
nità que’ soccorsi che non avrebbero potuto ottenere 
dai loro Signori legittimi ed ortodossi. Dimostrava- 


(i) Capii. Caroli Calvi. Titul. ig , ao, ai, aa , ?3, p. yg, 
p6. - Baiti zìi. T. II. 

(a) Annales Bcrtiniuni , p. yi 
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no di non potere sopportare più a lungo la tirannia 
rii Carlo. Non opponendosi nessuno ai Pagani esteri, 
o non coprendoli col suo scudo, costoro saccheg- 
giavano, uccidevano, abbruciavano, vendevano tutte 
le proprietà - , c quel poco, ch’aveano lasciato ai Fran- 
cesi . Carlo lo distruggeva con un miscuglio di scal- 
trezza e di crudeltà. In tutto il suo popolo non v’era 
una persona , che prestasse fede alle sue promesse o 
a’ suoi giuramenti , uè che sperasse di trovare in lui 
pur un’ombra di qualche bontà (i) >». 

Risolvette Luigi d’arrendersi ai voti de’ sudditi di 
Carlo, e l’annalista di Fulda asserisce non essere ciò 
stato nè per odio contro suo fratello, nè per ambizione, 
ma soltanto per non lasciare che perisse l’ Impero di 
Carlomagno per l’incapacità ed i vizi d’un uomo so- 
lo. Raglino egli il suo esercito a Vorms, e attra- 
versando l’Alsazia s’ inoltrò a Pontyon, ove la mag- 
gior parte de’ Grandi del Regno gli vennero incon- 
tro. In quel tempo Carlo il Calvo stava accampato 
vicirto all’isola di Besd’ àne, o d’ Oissel dai Nor- 
manni occupata nella Senna; ma egli incuteva 
loro cosi poca paura , che risalivano sotto i suoi 
occhi il fiume, entravano in Parigi quando vole- 
vano , minacciavano a tutti i conventi della città 
e della vicinanza l’incendio e l’eccidio de’ loro Reli- 
giosi , e li forzavano a riscattarsi con grosse somme. 
Rapirono fra gli altri, sotto gli occhi del Re suo cu- 
gino, Luigi, Abbate di San Dionigi, figlio di Rolrude 
figlia di Carlomagno e d’un Conte del Mans : e sicco- 
me nè il patrimonio di quell' Abbate, nè il suo con- 
vento poteano pagare il riscatto enorme che i ladroni 

(i) Jnnnles Fuìdensts , p. 167. 
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esigevano, fece Carlo portar via i tesori eli quelle 
chiese eh 1 erano per anche intatte ; e questi non ba- 
stando , domandò per riscattarle una contribuzione ai 
Vescovi, Abbati ed ai Conti della sua Corte (1). Carlo 
era ancora al campo d'Oissel, quando suo figlio Carlo 
cTAquitania c suo nipote Pipinoli, contro cui avea 
sì a lungo combattuto, vennero insieme a lui. Ab- 
bandonati ambidue dagli Aquitani, i quali eransi di- 
chiarati per Luigi il Germanico, accano riconciliate 
le loro differenze, e Carlo il Calvo promise a suo 
nipote di dargli , quando si sarebbe concbiusa la pace, 
Contee c Conventi in compeuso della dignità reale. 
Il terzo de* vassalli e de’ libelli di Carlo, il quale 
aveva come i due precedenti il titolo di Re, cioè Heri- 
spoé figlio di'Noinenoé Re di Brettagna, era stato ucciso 
1 ’ auno precedente dal proprio cugino Salomone Capo 
di una fazione nemica, dopo la qual cosa era stato 
Salomone in Re de’ Brettoni acclamato (2). 

Se Carlo voleva salvare alcuni avanzi della regia 
autorità dovea sollecitarsi a porre ostacolo ai progressi 
che faceva Luigi il Germanico , il quale era giunto 
a Pontyon sin dal 1 settembre. Il 20 dello stesso 
mese Carlo il Calvo partì da Oissel per affrontarlo. 
Scontraronsi i due Re ed i due eserciti vicino a 
Briennc. Si spesero tre giorni in negoziazioni di pace; 
ma non avendo sortito l 1 effetto , Carlo apparecchiossi 
il 12 ottobre ad osteggiare; poscia diffidando ad 
un tratto dei soldati , che l’ arcano sin a quel dì 
seguitato , dopo averli schierali in ordine di balta- 

fi) Liber Miraculorum sancii Germani episcop. parisiens. 
Lib. II, cap. 10, p. 35 1. - Aiutai. Bertiniani , p. y 5 . 

(2) Historia brilanniae Armoricae , p. 5 1 . 
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glia, fuggi in Borgogna senz’essere inseguito. Le sol- 
datesche da lui abbandonate passarono* allora nel 
campo del Re di Germania, e questi, correndo la 
Neustria da Sovrano, distribuì contee, badie, città re- 
gie e feudi a coloro che lo aveano invitato (1). 

Ma ben presto Luigi diede a conoscere ai Fran- &*<) 
cesi , clic la rivoluzione testé operata produrebbe un 
cangiamento nella distribuzione dei favori della Corte, 
che non ne porterebbe veruno nella sicurezza del rea- 
me. Cominciò dal congedar 1 ’ esercito germanico, che 
lo avea accompagnato; forse avea esso finito il tempo 
del suo servizio feudale , o forse non avea punto A 
cuore alcun interesse sulla sorte della Neustria. Seppe 
ben tosto Luigi , che la frontiera orientale della sua 
monarchia era minacciata da una rivoluzione fra i 
Sorabi , e poco dopo , che Carlo il Calvo avea rau- 
nato un nuovo esercito in Borgogna, tanto colla leva 
de’ suoi sudditi, quanto col soccorso di suo nipote Lo- 
tario. Carlo avvicinossi , e più egli s’avanzava, più 
Luigi il Gei-manico dinnanzi a lui si ritraeva; esci fi- 
nalmente della Francia occidentale, e perdò la corona 
nel modo che l’ avea acquistata, senza , cioè , dai- bat- 
taglia. Ritornato Carlo il Calvo nel suo Regno , at- 
tese a ricompensare i suoi partigiani , come avea fatto 
il. suo competitore; giacché gli mancava l’autorità 
di punire gli avversari. Il solo fondo di grazie reali 
cui la liberalità de’ suoi predecessori non avesse dis- 
sipato, era quello de’beneficj ecclesiastici, la cui di- 
stribuzione aveva il Re serbata a se solo. Con- 
cedette Carlo ad assai laici badie , eli’ erano stale 
esclusivamente dai Preti o dai Monaci occupate: ed 

(1) Anna L Bertiniani , p. "jk-- Anna I. Fuldenscs , p. 167. 
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il Clero , si potente in quel secolo , non impedì che 
tali ricchezze passassero a guerrieri, che univano ili 
sino il baston pastorale alla spada (i). 

Fra tali dissensioni civili, alcune Assemblee, che 
tuttavia pretendevano di rappresentare le glandi Diete 
del Regno, erano ad ogn’ anno convocate , e sovente 
anche più d' una volta nell'annata. Esse sole forma- 
vano un legame nazionale tra le monarchie indepen- 
denti dei nipoti di Carlomagno. Ma questi antichi 
Comizi del Regno non erano più ornai i Concilii gal- 
licani , ove si regimavano i soli Prelati. Aveano i 
Laici disertato da tali Assemblee , ove si deliberava 
in latino su affari, che non intendevano, ed ove ar- 
rischiavan sempre d'essere rimprocciati, e sottoposti 
a penitenze pe’ vizi del secolo, de’quali voleano bensì 
confessarsi, ma non già emendarsi. In tal guisa tutto 
il potere legislativo era passato alla Chiesa, e s’erano 
i Prelati arrogato il diritto di rampognare i Re sulla 
lor condotta, d’irapor loro penitenze dopo una guerra 
ingiusta , e di parlar ad essi con un’ aria d' arro- 
ganza e di superiorità, non mai dalle Assemblee na- 
zionali le più indepcndenli con essi adoperata (a). 

Volgendo I* anno 85 j) avea il Concilio di Metz iu- 
viato tre deputati a Luigi il Germanico per offrirgli 
l’indulgenza della Chiesa, purché egli riscattasse con 
una penitenza proporzionata il peccato commesso 
nell’ invadere il reame di suo fratello e nell’ esporlo 

( 1 ) Anna!. Meri intani , p. j5. - Annoi. Fuldenses , p. i6j. 

(a) Vedi tulli i Capitolari di Carlo il Calvo, iu cui uon si 
la quasi mai parola se non d’ ordinanze ecclesiastiche ; fra gli 
altri quello di Soissons nel 853. ( Baluiii , T. II, tit. it, 
P- <9-) 
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ai guasti del suo esercito. Iucmaro Arcivescovo di 
Reirns, colui, ohe allora avea più credito d 1 ogni al- 
tro sul Clero delle Gallie, era Capo di quella depu- 
tazione. » Il Re Luigi , dissero i Vescovi ritornati 
al Concilio, ci diede udienza a Worras il 4 giugno, 
e ci disse : Voglio pregarvi , se mai v 1 avessi io of- 
fesi in qualche cosa , di perdonarmi , acciocché io 
possa poi .parlar francamente con voi. Cui Incma- 
ro, che era collocato il primo alla sua sinistra, ri- 
spose : Il nostro affare sarà ben presto conchiuso , 
perchè noi veniamo appunto per offrirvi il perdono 
che ci chiedete. Avendo fatte Grimoaldo cappellano 
del Re, ed il Vescovo Teodorico, qualche osservazio- 
ne , egli soggiunse: Voi non avete fatto cosa contro di 
me, ch’abbia lasciato nel mio cuore un rancore con- 
dannevole ; se fosse altrimenti, io mi periterei d’ av- 
vicinarmi all’ .altare per offrire un sagrifìcio al Signore. 
Grimoaldo ed i Vescovi Tcodorico e Salomone in- 
dirizzarono ancora alcune parole a Incmaro, e Teo- 
dorico gli disse : Esaudita la preghiera di questo Si- 
gnore 5 perdonategli. Incmaro rispose : In quanto a 
ciò che non risguarda che me e la mia persona, vi 
ho perdonato e vi perdouo : ma in quanto alle of- 
fese contro la Chiesa, che mi è affidata e contro il 
mio popolo, io posso soltanto darvi volontariamente 
i miei consigli , ed offrirvi il soccorso di Dio , per- 
chè ne ottenghiate l’assoluzione, quando però Io vo- 
gliate. — Allora sciamarono i Vescovr: Certo , dice 
bene * — Tutti unanimi essendo i nostri fratelli su 
qnesto punto, e non mai da ciò dipartitisi , gli venne 
conceduta l'intera indulgenza e nulla più ... - im- 
perocché noi aspettavamo , che ne chiedesse consi- 
glio sulla salute, che gli veniva offerta } e allora 
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noi P avremmo consigliato giusta lo scritto , di cui 
eravamo portatori} ma egli ci rispose dal trono} che 
non prenderebbe in considerazione quello scritto pri- 
ma di consultare i suoi Vescovi (i). 

Poco tempo dopo , un altro Concilio più numeroso 
fu ragunato a Savoniercs, vicino aToul, per rappat- 
tumare i Re de’Francbi. Indirizzossi Carlo il Calvo ai 
Padri di quel Concilio, il i4 giugno 85c), per dimandare 
loro giustizia contro Venilone Chierico della sua cap- 
pella creato da lui Arcivescovo di Sens, e che non 
pertanto l’avea abbandonato per abbracciar la causa 
di Luigi il Germanico. E notabile la lagnanza del 
Re dei Francesi per la sua umiltà. Dopo avere riepi- 
logati lutti i bcneficii da lui compartiti a Venilone, 
tutte le promesse di costui , e tutte le prove della 
sua ingratitudine , e del suo mancar di fede , aggiun- 
se : » Dopo la sua elezione e quella degli altri Ve- 
scovi e dei fedeli del nostro Regno, eh’ esprimevano la 
propria volontà e il loro consenso colle acclamazioni, 
Venilone nella sua diocesi, nella Chiesa di Santa Croce 
d’Orleans , m 1 ha consacrato Re , giusta la tradizione 
ecclesiastica, in presenza d’ altri Arcivescovi e Vescovi J 
ini ha unto col sacro crisma} m’ha dato il diadema e lo 
scettro reale , e m’ha fatto salir sul Trono. Dopo 
tale consecrazione io non doveva mai essere cacciato 
dal Trono, o da altri soppiantato, senza almeno es- 
sere ascó'ltato , c giudicato dai Vescovi , dal mini- 
stero de’ quali io fui consacrato Re. Costoro sono 
nominati i Troni della divinità. Dio riposa in essi , 
c per loro bocca pronuncia le sentenze, lo fui pronto 

(i) Capiluìaria Caroli Calvi Baluzii. T. IT, titulus a 8 , 
p. lai et 127. - Baronii Attuai. occles. p. 16C. 
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in ogni tempo a sottomettermi alle loro correzioni 
paterne, a’ loro giudizi di punizione, e lo sono an- 
che al presente »> (i). 

Coi loro rimproveri e coll’autorità de’Concilii ven- 860 
ne finalmente fatto ai Prelati di riconciliare i tre Re 
de’ Franchi , Luigi il Germanico , Carlo il Calvo e 
Lotario ; o almeno di obbligarli a vincolarsi gli uni 
agli altri con giuramenti , cui erano poscia pronti 
sempre a violare. Tennero a Coblentz nel 1 giugno 
860 una conferenza , nella quale convennero sulla 
condizione della pace, e ad un tempo promisero re- 
ciprocamente un’ intera amnistia a tutti quelli dei 
loro sudditi ch’avessero operato alcuna cosa contro 
essi , obbligandosi non solo a lasciar loro i beni , 
ma sino gli onori che aveano ottenuto dai loro av- 
versari (2). 

Di poco tal pace migliorò la sorte della Francia. 

La guerra civile avea cagionato pochi guasti in pa- 
ragone della guerra esterna ; ed i Re francesi sof- 
frivano questa ultima piuttosto , che non la faces- 
sero. La loro conciliazione non aveane già accresciuto 
il coraggio per combattere i Normanni, lira una banda 
di que’ pirati entrata di nuovo nelle Gallie per la 
foce della Somma; avea messo a saccomanno Amicns 
e tutti i luoghi vicini. Offerì Carlo ai loro Capi tre- 
mila libbre d’ argento per indurli ad assalire 1’ altra 
geldra di Normanni dimorante sulla Senna, che avea. 

( 1 ) Libellus proclamationis domili Caroli regis adversus 
ÌVenilonem archiepisc. Senonens. Cap. Ili, Capital, lit. 5o. 
Baluzii , T. II, p. 1 35. 

( 2 ) Armai. Rcrtiniani , p. -fi. - Capituiaria Caroli Calvi. 

Titul. 3 1 , 3a. Baluzii. T. II, p. ijj-iào. 
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non era guaj'i, trucidato i Vescovi di Noyon, di Bcau- 
vais e di Baveux, e facea frequenti discese a Parigi. Iu 
quell’ epoca stessa era il Trono di Danimarca dispu- 
tato con una guerra civile , di modo clic potevaCarlo 
sperare che i suoi nemici volgessero le armi gli uni 
contro gli altri Ma il ricorrere ai Normanni per li- 
berar la Francia dai Normanni dimostra pure a qual 
segno di viltà la nazione era ridotta, da che avea di- 
ritto di portare le armi soltanto la Nobiltà. Fu Carlo 
obbligato a far uso delle più crudeli esazioni per le- 
vare le tremila libbre d’argento , eh’ avea promesso , 
e non potè ancora pagarle nel tempo convenuto. In 
tal intervallo di tempo i Normanni della Somma 
tentarono di fare una spedizione militare in Inghil- 
terra , che non sorti buon esito ; e ritornati arsero 
Ternana. Lo spoglio di tutti i tesori delle Chiese , 
le imposizioni pagale loro da ciascuna inansa di 
terra , da ogni mercadante anche il più povero , for- 
marono finalmente la somma , di cui Carlo avea 
d uopo , benché iu ragione del ritardo del pagamen- 
to i Normanni esigessero non più tre , ma cinque- 
mila libbre d’argento, e benché una parte ragguar- 
devole della contribuzione levata pel riscatto del Re- 
gno fosse adoperala per sovvenire ai capricci del 
Re (i). 

Tutto F anno s’ era speso in questi negoziati e 
nel riscuoter le tasse imposte. Durante» il qual tem- 
po i Normanni dell’Isola d’ Oissel aveano continua- 
to i guasti nei dintorni di Parigi , ove frequente- 
mente entravano all’ improvviso. Applicando a sé i 
Monaci quelle parole di Gesù Cristo a’ suoi discepoli 

(i) Annate* Ber li ni ani . p. -G. 
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i se voi siete perseguitati in una città , fuggite in un’al- 
tra (i), credevano di adempire religiosamente al loro 
dovere , se fuggissero dai Conventi quando s’ avvici- 
navano i Normanni , e se vi ritornassero , allorché i 
nemici n’ eransi dilungati. Da un altro canto non 
«rano i pirati satisfatti se non arrestavano i Monaci 
medesimi per costringerli a scoprir ad essi i tesori 
eh’ aveano nascosti. Nel mattino del a 8 maggio 86 1 
giunsero eglino improvvisamente in Parigi e circon- 
darono il Convento di San Germano, ove una venti- 
na di Monaci cantavano i salmi ; furono occupate ad 
un punto tutte le porte, chiuse tutte le uscite; ma 
i Monaci precipitandosi ne’ pozzi, e nelle cloache 
de’ Conventi, sfuggirono ad ogni ricerca. Un sol di 
essi, che s’era slanciato sur un cavallo, e che venne 
perciò accusato di non essersi affidato all’unica pro- 
tezione di San Germano , venne ucciso fuggendo. Ir- 
ritati i Normanni di non trovai- alcuno nella Chiesa , 
ove avean testé udito cantare, dopo averla saccheg- 
giata, vi appiccarono il fuoco. I Monaci intanto u- 
scendo allora de’ loro nascondigli poterono estinguer- 
lo , prima che fosse interamente incenerita (a). 

In fine i Danesi esciti della Somma capitanati dal 
loro Duca , detto Velando , entrarono nella Senna 
con un navilio di duecento vascelli, e vennero ad 
assalire i loro compatriotti acquartierati nell’ isola 
d’ Oissel. Avea Carlo convenuto di fornir loro le vet- 
tovaglie per tutta la campagna; ma nel tempo stesso 
allontanossi prudentemente dal luogo de’ combatti- 

(') Pagi critica , 86o, $ 7, p. 648 . 

(;) Ex Libris miracul. sancii Germani episc. Paris, p. 35 1 . 
Script, frane. - Pagi critica , 861 , $ 4 849* 
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menti, e venne a dimorar sulla Loira. I Normanni 
assediati furono ridotti allo stremo 5 la fame astrai- 
seli infine ad offerire ai propri concittadini una parte 
eguale nella divisione del loro bottino. Seimila lib- 
bre d’ argento , frutto del saccheggio dell’ Isola di 
Francia erano ammucchiate nell 1 Isola di Oissel. Fu- 
rori preda agli assedianti 5 dopo di che le due fa- 
zioni riconciliate discesero di conserva per la Senna 
come per abbandonar le Gallie ; ma avvedutisi es- 
sere troppo tardi per mettersi in mare , risali- 
ron di nuovo quel fiume, e presero quartiere in 
tutta 1’ estensione del suo corso , dalla sua foce a 
Melun (1). 

Il lungo soggiorno di già fatto dai Normanni in 
Francia cominciava intanto ad ammansarne la primiera 
ferocia. Gustavano i piaceri dei climi del Mezzodì; eran 
meno solleciti a struggere col fuoco ricchezze , eli 1 egli- 
no un giorno avrebbono adoperate , ed a trucidare 
Uomini cui potevano ben presto impiegare in loro 
servigio. Cominciarono eziandio ad informarsi delle 
liti e delle gelosie , le quali dividevano in fazioni i 
Signori feudatarii e i numerosi Sovraui della Fran- 
cia ; ne approfittavano per conchiudere con essi trat- 
tati di sussidio. Combatterono in più riprese , sotto 
le insegne di Salomone III , il nuovo Re di Bretta- 
gna; taluni prestaron pure l’orecchio alle esortazioni 
de’ Preti cattolici ; il Duca Velando fra gli altri , 
che avea capitanato i Normanni della Somma, con- 
vertissi con tutta la sua famiglia, e prestò a Carlo 
il Calvo giuramento di fedeltà (a), 

(1) Annales Beri imam , p. 77. 

(a) Annales Berliniani , p. 78. 
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Era il reame di Francia in quel tempo diventalo 
una specie di Repubblica teocratica : 1’ autorità dei 
Re vi era venuta meno, quella de’ Grandi , che non 
avrebber potuto mantenersi tali se non col proprio 
valore e col numero de’ soldati , era d’ assai dimi- 
nuita, da che aveano sagrificata tutta la popolazione, 
a loro sommessa, ad una cieca cupidigia. Molte fa- 
miglie antiche s 1 erano estinte durante la guerra, o 
alla battaglia terribile di Pontonai, o nelle discordie 
civiche, o combattendo i Normanni. Tutti quelli che 
aveano sopravvissuto erano attorniati da persone di 
Chiesa , che si giovavano di tutti i momenti di de- 
bolezza o di malattia de’ loro penitenti per estorcer- 
ne ampie donazioni col timor della morte o dei 
supplizi dell’inferno. Solamente il Clero non periva, 
mai} non pativa nè confisca nè scompartimento, ed 
aumentando ad ogni generazione l’ estension delle 
sue terre, doveva egli in poco tempo rimanere unico 
Signore del reame. Talvolta distribuiva , egli è vero, 
anch’esso le sue terre in feudi agli uomini liberi} e 
vantasi d’ avere in tal guisa formato una novella mi- 
lizia per la difesa dello Stato. Ma quella milizia gli 
era perfettamente sottoposta ; avea ella trasferito nei 
Preti la facoltà di disporre di quasi tutta la forza 
militare, che ancora alla Francia ne rimanesse (i). 

Ciò , che finiva di rendere il Clero onnipotente, 
era il diritto da lui arrogatosi , e da tutto il mondo 
riconosciuto di vegliare sui costumi pubblici. Avea 
saputo far sì che fpsscro riguardate le scostumatezze 


(i) Epist. Hincmari ad Ludov. Germaniae regem ann. 853, 
cap, 7 , apud Baronium Animi, eccles. T. X , p. .54- - Ulne- 
mari opcrurn. T. J( , p. iati. 
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de’ Grandi come oggetti d’alto affare per lo Stato : 
ascrìveva ai loro disordini le vendette celesti, quindi 
il popolo mostrava più onore per que’ peccati , che 
per gli atti di crudeltà e di perfidia , di cui esso 
stesso n’ era la vittima. S’ occupavano i Concilii ora 
nella disamina degli incesti di Giuditta figlia di Carlo 
il Calvo, la quale sposò Etelvolfo Re d’Inghilterra, 
, poi Etelbaldo suo figlio , indi Balduino Conte di 
Fiandra , dal quale ella si fece rapire (i); ora dcl- 
. l’annullazione del matrimonio di Stefano Conte di 

Alvergna colla figlia di Raimondo Conte di Tolosa, 
perchè il primo era stato 1’ amante d’ una parente 
del secondo (a)} ora del divorzio d’ Ingeltruda mo- 
glie del Conte Rosone da lei abbandonato ( 3 ) 5 ora 
in particolar modo delle quistioni del Re Lotario 
di Lorena con sua moglie Teutberga. Siccome que- 
ste ebbero conseguenze politiche più durevoli , cosi 
noi ne parleremo, adducendone alcune particolarità 
senza frammischiare questo racconto con quello de- 
gli altri avvenimenti. 

856-869 Teutberga dal Re Lotario sposata nel 856 era fi- 
glia d’ un Conte Bosone di Borgogna. Aveala il ma- 

fi) Annales Bertinani , p. ^3 , 77, 78. Scrisse Papa Ni- 
colao I il a 3 dicembre a Carlo il Calvo pregandolo di per- 
donare a Balduino Braccio di Ferro, Conte di Fiandra , il quale 
aveagli rapita sua liglia , pel timore, che quel Conte non si 
unisse a’ Normanni a danno della Cristianità. ( Nicolai l, E- 
pisi. 20. Conciliar. Labbaei. T. Vili , pag. Zgi. - Script, 
frane, p. 587. ) 

(2) Conci!. Tullense 11, apud Tusiacum Villam. ann. 860. 
Labbaei Condì, pen. T. Vili, p. 716. 

( 3 ) Anna!. Berlin, p. 85 . - Condì, roman. Ili , ann. 863 » 
Conc. gcn. T. Vili, g. 769. 
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rito cacciata nell’anno seguente accusandola d’aver 
commesso incesto col fratello di lui Uberto , Abbate 
del Convento di San Maurizio nel Valese e di Lu- 
ti en. Ma purgatasi la Regina di quell’ accusa colla 
prova dell’acqua bollente, d’onde il suo campione 
era escito senza soffrire danno veruno, Lotario era 
stato costretto a riprendersela nel 858 . Lotario in- 
tanto non solo aveva un’ altra amante , ma preten- 
deva d’ essere solennemente con altre impegnato. Af- 
fermò , che prima del suo matrimonio con 'feutber- 
ga era stato promesso sposo a Valdrada sorella di 
Gontiero, Arcivescovo di Colonia e nipote di Teut- 
galdo Arcivescovo di Tre ve ri • che non aveala po- 
scia abbandonata, se non per forza, quando in una 
guerra civile era egli stato costretto a mercarsi a tal 
prezzo 1 ’ alleanza del potente Conte Bosone. Con- 
siderava tuttavia Valdrada, la cui nascita eguaglia- 
va qu ella di Teutberga , come legittima consorte, 
e dolevasi in giudizio della denominazione di con- 
cubina, che a lei dava il Clero (1). 

Lotario avea ripigliato Teutberga , e allontana- 
to Valdrada ; ma non si può sapere quali umi- 
liazioni soffrisse la prima nella casa di un marito , 
che avevaia ricevuta per forza. Probabilmente per 
non continuare più in tale stato, nel mese di gen- 
naio 860, confessò essa stessa volontariamente, a quel 
che ella asseriva , l’ incesto di cui era accusata. Rau- 
nati i Vescovi in Concilio ad Aquisgrana dinnanzi 


(1) Gli Arcivescovi Gontiero e Thcutgaldo furono infatti 
'Scomunicali e degradati per cagione della loro parentela con 
Valdrada , e dell’ assistenza che le prestarono. ( Annaics Me- 
tenses , p. igi.) 
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ai quali ella fece tale confessione, sentenziarono pel 
divorzio dei due coniugi, e dannarono la Regina ad 
essere chiusa in un Convento. La quale poco dopo 
trovò via di scamparne, e fuggirsene a suo fratello 
Uberto , e in quella compagnia molto sospetta, pro- 
testò la sua innocenza. Carlo il Calvo ricevette Teut- 
berga ed Uberto sotto la sua protezione ; diede a 
costui la badia di San Martino di Tours , e l’Arci- 
vescovo di Reims , Incmaro , assunse l’incarico di 
provare, che quand’anche Teutberga fosse stata col- 
pevole d incesto prima del matrimonio , non era 
questo un motivo sufficiente per pronunciare il di- 
vorzio. Nel tempo stesso i Vescovi del Regno di Lo- 
tario raunati la terza volta in Concilio ad Àquisgrana, 
il 28 aprile 862 , pronunciavano una sentenza total- 
mente contraria, annullavano il matrimonio di Lota- 
rio con Teutberga, e lo autorizzavano a sposar Val- 
* drada (1). 

Sebbene siansi conservati tutti i documenti di que- 
sto lungo e scandaloso processo , che occupò la Cri- 
stianità per circa quindici anni , egli è oggi im- 
possibile di pervenire con quelli a conoscere la ve- 
rità. Tre Concilii vengono dalla Chiesa accusati di 
aver falsamente giudicato per conformarsi alle pas- 
sioni de’ loro Sovrani • due Arcivescovi furono dal 
Papa deposti per avere asserito ciò , eli’ era contra- 
rio alla verità ; due Legati della Santa Sede vennero 
chiamati in giudizio per essersi lasciati corrompere 


(1) Annales lìerliniani , p. , -6. - Annate! Metenses , 
p. 191. - Uincmari operata. T. I, p. 568. - Epist. Nico- 
lai I. Condì. T. Vili, p. 481. - Conati. Aquisgrait. Ut. 
Condì. T. Vili, p. 759. 


1 
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dai donativi di Lotario. Le dichiarazioni di Teut- 
berga dinanzi un Concilio per confessare l 1 incesto, 
di cui era rea, le sue lettere al Papa per chiedergli 

10 scioglimento del matrimonio, e il permesso di ri- 
tirarsi in. un Convento a piangervi i suoi falli , la 
sua solenne deposizione , che la natura non aveala 
creata acconcia al matrimonio, furono tutte smentite 
dal Papa, che considerò que' documenti come estorti 
o col timore o colla violenza. Qualunque narrazione 
si segua , egli è d 1 uopo ammettere che furonvi così 
in una parte , come nell' altra tante falsificazioni , 
tante menzogne , e tanta debolezza , che non si può 
distinguere a quali fatti possiam ancora prestare cre- 
denza (i)i 

Papa Nicolao I, che fu il protettore ostinato di 
Teutberga e il perseculere di Valdrada . sembra es- 
sere stato uomo di costumi severi. Evasi guadagnato 

11 rispetto del Clero colla vastità delle sue cogni- 
zioni, collo zelo per la disciplina, coll'attività, che 
aveva nel corrispondere su tutti i punti di dottrina 
con tutti i membri della Chiesa ; ma senza limiti ne 
era 1’ ambizione •; ogni opposizione ripugnava al suo 
orgoglio ; riputavasi Signore della Terra come Vicario 
di Dio; la sua volontà, ch'egli credeva inspiratagli 
doveva a parer suo equivalere alle forme della giu- 


(1) Furono ad Aquisgrann tre Concilii uniti a decidete del 
matrimonio c del divorzio di Teutberga. Due nel 860 . ed 
un terzo nel 862 ( Annate* Bertiniani p. -g. ) Un altro 
Concilio fu radunato a Metz nel 863 da due legati del Papa ; 
ed anche quello giudicò in favore del Re e di Valdrada ( Ibidi 
p. 81 ) Condì, gener. T. Vili , p. 6y6 , 739 etc. Epist. Ni- 
volai /, 22, 23 . Condì, gener. T. VII! , p. 3 g+. 
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stizia, ed annullare ogn* altra autorità. Con tale fer- 
ma fiducia in se stesso, contribuì più d’ ogn’ altro suo 
predecessore a radicare la monarchia de 1 Papi. 

Fu Nicolao talvolta aizzato e sempre secondato 
nelle sue persecuzioni contro Lotario da Iucmaro 
Arcivescovo di Reims , la cui indole non era meno 
ferma e meno ambiziosa della sua , nè meno orgo- 
gliosa l’anima, nè le cognizioni meno estese. Incmaro 
eh’ era il consigliere precipuo di Carlo il Calvo , e 
che ripefevasi Capo di tutto il Clero delle Gallie , 
fu più d’ una volta tentato d 1 opporsi alle usurpa- 
zioni del Papa La lotta fra questi due formidabili 
campioni avrebbe deciso, se la Chiesa verrebbe go- 
vernata in repubblica o in monarchia. Incniaro avea 
maggiore abilità per la politica , ma minor credito 
del Papa. I religiosi Benedettini , eh’ hanno raccolto 
i monumenti della Storia di Francia, hanno osser- 
vato in quegli scritti più d’una impudente falsifica- 
zione. Ma Incmaro, quando allargava di troppo la 
sua autorità , veniva citato a giustitìcarsi innanzi la 
Santa Sede; : così dopo aver egli degradato il Ve- 
scovo di Soissons Rothado, fu costretto dal Papa a 
riporlo nella Cattedra episcopale. In tutti que’ contra- 
sti egli finiva sempre col cedere all’autorità pontificia, 
sia eli’ egli fosse realmente convinto, sia che temesse 
di dar appigli alla Corte di Roma per intaccare la sua 
stessa elezione. Di fatto poteva la sua nomina essere 
considerata come non canonica , perch’ era fondata 
sulla deposizione di F.bbone predecessore di lui, cui 
una fazione avea giudicato indegno dell’episcopato, 
a motivo del suo procedere verso Luigi il Buono (i). 

(i) Le quislioni d’ Incmaro con Lotario occupano un grau- 
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Parve che Incmaro volesse veiulicarsi sopra Lota- 
rio delle umiliazioni , che soffriva nelle contese col 
Papa. 

Coutribui a tutto potere Carlo il Galvo a perse- 
guitare suo nipote, ed a protegger sua moglie contro 
di lui. Avea contratto doveri di riconoscenza; avea- 
gli il giovane Lotario conceduto un asilo nell’SSq, 
tempo dell’invasione di Luigi il Germanico ; gli avea 
dato un esercito per ricuperare il reame , e avealo 
validamente assistito nei negoziati, co’quali s’ era egli 
fortificato sul Trono ; ma si ha ben sovente notato 
che i Re perdonano meno i benefizi , che non le 
offese, perchè quelli danno vie più a conoscere i 
limiti della potenza loro. Carlo allegò motivi di co- 
scienza per incrudelire contro il suo benefattore ; e 
sebbene chiamasse all’uopo la religione a satisfare 
le sue passioni più odiose, non si dee già conchiu- 
dere non avere esso operato in quella circostanza 
con buona fede. Erano tutti gli animi del pari sot- 
tomessi; per tutti la religione era divenuto il primo 
affare della vita , ed i ministri di questa religione 
sembravano gli organi della Divinità. Un timore su- 
perstizioso sommettevasi tutte le coscienze, non per- 
metteva esame veruno , appiccava ad ogni resistenza 
il nome di ribellione. Non contentavansi i Preti per 
mantener nell’errore i Re ed i Grandi, di presen- 
tare continuamente alla loro immaginazione alcune 
descrizioni dell’ inferno , di rammentare agli uditori 


de spazio nelle storie ecclesiastiche di quell’ epoca. Si hanno 
su tale soggetto lettere di fticolao ad Ermantrude, a Incmaro, 
ai Vescovi del Sinodo di Suissons. ( Condì. T. Vili , p. 
seg. - Script, rer. Gallic. T. VII, p. 094. ) 
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que’ tormenti , quelle fiamme vendicatrici , que' do- 
lori eterni, in cui l’intensità della pena è ancora più 
inasprita dalla durata senza fine ; non bastava di 
mostrare quel Dio , al quale davauo tuttavia il no- 
me di Padre , come il più implacabile , ed il più 
crudele persecutore: sapevano , che 1’ uomo talvolta 
dimentica un avvenire eh’ egli non vede mai j e che 
quel giudizio eterno, a malgrado di tutti i suoi ter- 
rori , non frena sempre le passioni d’ un istante : 
fondavano il lor potere sur un timore più immedia- 
to ; vedevansi in questa vita, con miracoli quotidiani, 
i nemici del Clero puniti da malattie spaventevoli , 
e da morti improvvise. N’eran si frequenti gli esem- 
pi . eran le vittime talora cosi eminenti in dignità , 
che non potrebbonsi metter in dubbio i fatti stessi 
attestati dagli scrittori ecclesiastici, e siarn costretti 
a supporre , che i Preti sollecitassero con pie frodi 
il compimento di quella giustizia celeste da loro in- 
vocata sui ribelli. Il Re di Lorena, Lotario, fu 
per avventura esso stesso l’ esempio più notabile del 
pericolo , che correvasi lottando contro 1’ autorità 
ecclesiastica. 

Fra que’ Principi religiosi sembrava Lotario me- 
desimo essere stato uno de' più religiosi e de’ più 
timidi. Era l’ autorità della Santa Sede eguale a’ suoi 
occhi a quella di Dio stesso, e tutta sentendo l’ in- 
giustizia delle persecuzioni alle quali andava espo- 
sto , cominciava a sommettersi con umiltà agli or- 
dini della Chiesa. .Sacrificò eziandio con una debo- 
lezza , cui lo scrupolo religioso può solo scusare , i 
due Arcivescovi di Treveri e di Colonia, parenti di 
Valdrada, dal Papa scomunicati per averne sostenute 
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le parti ( i ). Avea egli per converso concepito • per 
Teutberga un odio renduto più inveterato dalle per- 
secuzioni da lui sofferte per sua cagione e dallo 
scandalo delle sue confessioui pubbliche. Nel 864 
l’Abate Uberto di lei fratello con cui viveva, essendo 
stato ucciso iu una lite pel possedimento de’ beni 
del Convento di iati Maurizio ( 2 ), fu ella costretta 
a ricorrere di nuovo alla protezione, di Cai'lo il Cal- 
vo : il quale facendo ad un’ ora valere l’ autorità di 
Roma o quella del Clero di Francia astrinse suo ni- 
pote a ripigliarsela ancora nel 865. Fu Teutberga 
consegnata agli Arcivescovi del Regno di Lorena j c 
dodici Conti sudditi di Lotario promisero con giu- 
ramento , che il loro Re la terrebbe per moglie le- 
gittima sotto pena di scomunica in questa vita e di 
dannazione nell 1 altra. Nel tempo stesso Yaldrada era 
stala allontanata dalla Corte con ordine di trasfe- 
rirsi a Roma per giustificare la sua. condotta (3). 

Ma se quella coabitazione di due sposi, che si de- 
testavan faceva cessare ciò che appellavasi uno scan- 

% 

(1) Episl. Lotharii ad Nicolaum papam , ann. 864 - Con- 
dì. gencr. T. Vili, p. 499 - Script, frane, p. 56 j. - Annoi . 
Bertiniani , p. 86, ann. 864- 

(2) Uberto, benché prete ed abate di S. Martino, era am- 
mogliato: erasi impadronito del convento di San Maurizio 
contro il volere di Luigi II, che n 1 era sovrano; e fu dagli 
emissari di quell’ Imperadore ucciso nel 864. - Annales Ber- 
tiniani , p 88. ) 

(3) Nicolai P. Epist. 58. Condì, gen. T. Vili , p. 453. - 
Eiusd. Epistola ad episcop. Caline, Gennaniae , Neustriae, 
et Galliae de Sententia in IValdradnm lata. Baron. Anna!. 
866, p. 327, T. X. - Script, frane. T. VII, p. ii5. - An- 
nales Bertiniani, pag. 90. Fleury, Storia eccles. Lib. L, 
cap. 40. 
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dalo pubblico , aumentava così nel cuore dell’ uno , 
come dell' altro il risentimento e l’odio. Di continuo 
sollecitava Lotario il permesso di trasferirsi a Roma 
per ispiegare la sua condotta e giustificarsi, mentre 
Nicola con orgoglio glielo negava. Tcutberga chie- 
deva essa stessa di separarsi da Uno sposo, ch’ella 
rendeva infelice, e col quale non poteva essere felice. 

Ecco la risposta di Nicola » Noi siamo del pari 

maravigliati , le disse , delle espressioni delle tiys let- 
tere e del linguaggio de’ tuoi deputati; e notando un 
cangiamento totale e nel tuo stile e nelle tue do- 
mande, noi non ci dimentichiamo che ne’ tempi pre- 
cedenti tu non ne avevi mai annunziato nulla di si- 
mile . . . Ognuno ci attesta , che tu soccombi sotto una 
continua afflizione, sotto un’ oppressione intollerabi- 
le, sotto una violenza odiosa; e tu per contrario af- 
fermi, che nessuno ti sforza, quando chiedi d r essere 
spogliata della dignità reale Quanto al testi- 

monio, die tu offri in favore di Valdrada, dichia- 
rando essere ella stata la moglie legittima di Lota- 
rio , invano t’ ingegni di darcelo a credere : nessuno 
ha perciò d’uopo della tua testirnoniauza: spetta a noi 
il sapere quel eh’ ù giusto; a noi il distinguere ciò 
che equo sia: c tu stessa saresti ripudiala, saresti mor- 
ia, ma noi non permetteremo mai a Lotario di pren- 
der la sua amante Valdrada in moglie (i) ». 

Non ardiva Valdrada di trasferirsi a Roma; ma 
quantunque ella non frequentasse più la Corte, con- 


fi) Nicolai Epist. ad Theutbergam regia, del 9 delle 
oalende ili Febbraio 867. Conci!, gen. T. Vili , p. 4 a 5 . - 
Scr. frane, 4.17 1 e tutte le lettere seguenti sino alla pagi- 
na 4 j8. 
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servava sempre la stessa autorità sull’ amante. Final- 
mente il i 5 settembre 867 Nicola I morì} e circa 
quel tempo Lotario, sollecitato dall 7 Imperator Luigi 
suo fratello , entrò in Italia con un esercito per se- 
condarlo in una guerra . eli’ allora egli faceva a’ Sa- 
racini del Ducato di Benevento (i). Prestarono i due 
fratelli grandi servigi alla Santa Sede, dai Musul- 
mani minacciata sino alle porte medesime di Roma} 
ed Adriano II, eli’ era succeduto a Nicola, e che pa- 
reva dotato d’ un’ indole più conciliatrice} usò cou 
Lotario qualche indulgenza. Permisegli nel 868 di 
venire a Roma a purgarsi dalle accuse che gli si ap- 
ponevano} o se fosse colpevole, per lavarle colla pe- 
nitenza. Scrisse Adriano 'eziandio a Valdrada per 
assolverla dell’ anatema e della scomunica da cui era 
stata colpita (a). 

Ma quando nel mese di giugno 869 Lotario t'ornò 
in Italia per presentarsi di fatto al Papa, ne trovò 
cangiate le disposizisni. Avea Adriano II rigettate le 
istanze di Teutberga venula in persona a Roma per 
J mplorare lo scioglimento del suo matrimonio. Parve 
poscia avesse egli avuto qualche riguardo per le re- 
iterate raccomandazioni dell’ Imperatrice JEngelberga, 
la quale avcagli presentato Lotario a Monte-Cassino, 
e avea ottenuto dal Papa, eh’ ei cantasse la messa 
dinnanzi al Re , e che Io comunicasse. Ma quando 
Lotario con sì fatta assieurazione fece 1 ’ entrala in 
Roma , s’ accorse , che la vendetta della Chiesa pen- 
devagli già sul capo. » Mentre Papa Adriano ridi- 
li) Annales Bertiniani , ann. 868, p. 98. 

(1) Uadriani pàpae //, Epistola ad fValdradain 1 4. Con ■ 
rii. gen. T. Vi IX , p. pia. - Script, francar. T. VII, p. 4 4 1 » 
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trava in Roma , dicono gli annali di San Bertino , 
che si credono scritti a quell 1 epoca da Incmaro , 
Lotario che lo seguiva arrivò alla Chiesa di San Pie- 
tro ; ma nessun del Clero presentossi per riceverlo ; 
ed egli soltanto co’ suoi inollrossi fino alla tomba 
dell’Apostolo. Entrò poscia in un quartiere spettante 
a quella chiesa per abitarvi ; ma non lo trovò nep- 
pure scopato. Pensava, che nel domane si canterebbe 
la messa dinnanzi a lui , ma egli non potè mai dal 
Papa ottenerlo. Entrò per altro in Roma nel dì ve- 
gnente, e pranzò col Papa stesso nel Palazzo di Lu- 
terano , e si fecero reciprocamente vari donativi (i) ». 

Adriano invitò poi Lotario con tutta la sua Corte 
ad una comunione solenne ; ma con certe clausole j 
che doveano atterrirlo. » Finita la messa , il Sovrano 
Pontefice, prendendo in mano il colpo , e il sangue 
del Signore , chiamò il Re alla mensa di Cristo j e 
così favellogli: se tu ti riconosci innocente del delitto 
d’ adulterio , pel quale tu fosti interdetto dal Signor 
JSicola , e se tu hai ben formo nei tuo cuore di non 
mai , in tutti i giorni della tua vi:a , aven e commercio 
colpevole con Valdrada tua druda , avvicinati con fi- 
ducia , e ricevi questo Sacramento di salute , che sarà 
per te il pegno della rernission de' peccati , e della 
tua salute eterna. Ma se nell' animo tuo ti sei proposto 
di cedere novellamente alle seduzioni della tua druda , 
guardati dal ricevere questo Sacramento , per tema 
non ciò che il Signore ha apparecchiato pe’ suoi fe- 
deli , per te si cangi in castigo (2) ». Lotario col- 


li) Annales fìertinìanì , p. io3. 

( 2 ) Questo scongiuro era espresso quasi nei termini cui ii 
sacerdote indirizzava al campione, che assoggetta vasi ad al- 
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t'animo smarrito ricevette senza ritrattarsi la comu- 
nione dalle mani del Pontefice. Dopo la qual cosa, 
volgendosi Adriano ai seguaci del Re, offerì a cia- 
scun d’essi con queste parole la comunione : Se tu 
non hai prestato il tuo consenso ai fallì del tuo Re 
Lotario , e se tu non hai comunicato 'con Valdrada , 
o cogli altri che la Santa Sede ha scomunicato , possa 
il corpo ed il sangue di nostro Signor Gesù Cristo 
giovarti per la vita eterna. Sentendosi ognuno di loro 
compromesso , ricevette la comunione con un’ audacia 
temeraria ; .e ognun di loro per un Giudizio divino in- 
nanzi del primo giorno dell’anno seguente morì. Eb- 
bevi scarsissimo numero , eh’ evitassero di ricevere 
la comunione, c che potessero in tal modo sottrarsi 
alla morte. Lotario stesso escendo di Roma fu colto 
da malattia , e giunto a Piacenza vi morì P otto ago- 
sto. L 1 intero popolo di quel Re fu ad un’ ora col- 
pito da un tal flagello , che si avrebbe detto , che 
tutta la Nobiltà del Regno in vece di soccombere alla 
peste, era pel ferro dell’inimico perita (i). 

Checché sia della maniera , con che la vendetta 
del cielo , cui la Corte di Roma sembrava avere in- 
vocata fosse attirata su Lotario , ella non fu lungo 


cuna delle prove dei Giudizi di Dio. L’ aspctlnzion d’ un mi- 
racolo rendeva indifferente, alla coscienza del sacerdote, il caso 
che la rosa presentata fosse salubre o mortale. L’ alimento il 
più sano dovea cangiarsi in veleno pel colpevole; il veleno 
versato nella coppa dovea diventare una bevanda salutare per 
l 1 innocente. Se i ministri della Corte di Roma ajutarono i Oiu- 
dizii di Dio forse non ne sentirono maggiori rimorsi , che so 
avessero sottoposto Lotario alla prova dell’ acqua bollente, 
che il campione di sua moglie avea esperimentato. 

(;) Annate» Melense s. ami. 869, p. 196. 
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tempo differita. Nel mese di giugno era egli giunto 
a Ravenna : era di poi andato a raggiugnere suo 
fratello a Benevento : dopo aver soggiornato non 
molto in quella città, era ritornato coll’ Imperatrice 
a Monte Cassino, ove avca invitato a parlamento il 
Papa, ed ove avea fatto eziandio qualche dimora. 
Non avea dunque già prima della fine di luglio ri- 
cevuto dal Papa al momento della sua partenza quella 
comunione solenne , seguita in meno d 1 otto giorni 
dalla morte di quasi tutti quelli , che vi avevano par- 
tecipato. Uno degli storici della Vita de’ Santi assi- 
ema, che» il disastro lamentevole de’ suoi cominciò 
quasi alle porte di Roma: non eravi pe’ moribondi 
nè riposo , nè indugio ; Lotario intanto sollecitava 
il viaggio, e non giunse a Piacenza che con uno 
scarso numero di servidori , essendo tutti gli altri 
periti (i) ». Finalmente l’annalista di San Bertino 
aggiugne » che Lotario è stato colto dalla febbre 
a Lucca ; nel tempo stesso il flagello cadeva su i 
suoi , cui egli vedeva in folla perire sotto i suoi oc- 
chi. Nulladimeno non volle riconoscere la mano di 
Dio , che lo percuoteva , e proseguì il cammino sino 
a Piacenza, ove arrivò il 6 agosto : ivi passata la gior- 
nata del dì vegnente, ch’era una domenica, perdette 
ad un tratto verso l’ora di nona la ragione ; e morì 
la domane per tempo. Que’ pochi servidori, che an- 
cor sopravvivevano lo seppellirono in un piccol mo- 
nistero vicino alla città (a) ». 

U) Ilisloria translalionis sanctae Gloilesindis , p. 533. 

(a) Annales Bertiniani , ann. 869 , p. u>4< 
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CAPITOLO X. 

Fine del Regno di Carlo il Calvo : egli s’ ijuialza 
sulle rovine di tutti i Principi della sua famiglia . 

862-877 


INos fu il terzo ed ultimo periodo del Regno di 
Carlo il Calvo uè meno funesto alla Francia , né meno 
vergognoso per la famiglia reale di quelli, che aveanlo 
preceduto. Di niuna 'gravezza il popolo fu sollevato, 
nessuno insulto de’ nemici fu represso o punito, e le 
calamità private de'Carlovingi andarono di pari passo 
colle calamità pubbliche de’ Francesi. Per tutta quel- 
l 1 ultima durata del suo Regno non cessò peraltro 
Carlo il Calvo di aggiungere nuove province alla sua 
dominazione, di raccoglier corone sopra corone, e 
d’ innalzarsi finalmente verso quella monarchia uni- 
versale dal suo illustre avolo fondata , e a cui esso 
stesso pervenne prima di morire. Ma quello splendor 
Imperiale, di cui egli solo godeva, non cangiò nè 
poco nè punto la condizione de’ popoli. Inetto ad 
amministrare il suo reame e a difenderlo 5 lascian- 
dosi togliere le province da’ suoi vassalli, e devastare 
tutta l 1 estensione de' suoi possedimenti da una mano 
di pirati , non poteva sperare di satisfai' la sua am- 
bizione se non colle calamità de' vicini , e non gli 
fu negata questa specie di felicità. 

Suo nipote Carlo Re di Provenza , figlio dell’ Im- 865 
.peratore e fratello del Re Lotario, morì il primo nel 
863 , dopo essere stato lunga pezza ammalato d' epi- 

9 


Digitized by Google 



1 S 0 STORIA DE’ FRA NOESI 

Icssia. Noi non abbiamo monumento veruno , clic ne 
dia a conoscere o l’indole o Io azioni di Carlo, il qual 
non visse molto tempo, e nou lasciò figli. Durante 
il suo Regno, per otto anni circa, fu la Provenza in 
più riprese dai Saracini e da Normanni disertata. I 
Conti nominati per governare i vari distretti eransi 
ivi venduti ancor più indepcndenti di quelli di Carlo 
il Calvo, e l’autorità reale veniva meno, così in Pro- 
venza come in tutto l’Impero d’Occidente. Non si 
sa qual fosse la residenza più consueta di quel pri- 
mo Re di Provenza : il piccol numero de’ suoi diplo- 
mi , che ne sono stati conservati , hanno la data delle 
castella diverse situate nei dintorni di Lione e di 
Vienna: e fu eziandio in Lione seppellito in un Con- 
vento di Monache ( 1 ). E probabile, che come gli al- 
tri Re Carlovingi evitasse il soggiorno delle città, 
e quella vita errante, eh’ essi menavano di castello in 
castello, secondo che vi erano allcttati o dall’abbon- 
danza dei ricolti, o dalle stagioni propizie alla cac- 
cia , contribuiva a renderli inetti al reggimento pub- 
blico . e sconosciuti a’ loro popoli. Al primo annun- 
zio della morte di Carlo di Provenza, volle Carlo il 
Calvo impadronirsi del suo Regno; ma fu prevenuto 
dai due fratelli del defunto, i cui diritti area esso 
pure riconosciuti. Questi divisero il retaggio. La Pro- 
venza . il Delfinato e la Savoia toccarono in sorte 
a Luigi II Imperatore e Re d’Italia, il quale ag- 
giunse a’ snoi titoli quello di Re di Provenza; il Lio- 
nese, la Borgogna tvunsiuraria , il Viennese , il Vi- 
li) Diplomala Caroli provinciae regis. Scr. frane. T. Vili, 
p. 5gG-4o3. 
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I 

Varese, e il paese d’Usés rimasero a Lotario, che prese 
anche titolo di Re di Borgogna (i). 

Fu Carlo il Calvo in quel tempo obbligato a dif- 
ferire le sue pretensioni sul Regno del nipote , per- 
chè egli era ridotto a volger 1’ armi contro gli stessi 
suoi figli. Luigi, e Carlo, il più giovane de’ quali 
avea appena quindici anni , eransi ammogliati senza 
il suo consenso: i parenti delle loro mogli, i Conti I 

d’Alvergna e di Bourges, gli aveano poscia stimo- 
lati alla ribellione , e avcanli indotti a contrarre al- 
leanza con Salomone Re o Duca de 1 Brettoni. Non 
ci è ben noto qual fosse il fine di que 1 raggiri , ina 
sembrano collegarsi colla gelosia eccitata nei Conti 
delle sponde della Loira dalla grandezza nascente di 
Roberto, Conte d’Angiò , soprannominato poscia il 
Forte , come il solo fra i Signori Francesi, che siasi 
acquistata in quel tempo la reputazione di valoroso. 

Gli Storici posteriori, che hanno veduto in quel Ro- 
berto il ceppo della terza Casa di Fraucia , fissano 
gli occhi con piacere su lui. Le vittorie da esso ri- 
portate, in alcune zuffe di poco momento contro i 
Brettoni ed i Normanni , gli aveano valso una ri- 
compensa magnifica, un Ducalo che estendevasi dalla 
Senna alla Loira, datogli dalla munificenza di Carlo} 
in contraccambio egli ne assalì suo figlio Luigi, lo 
scoufisse , e lo costrinse a tornare all’obbedienza (a). 

Carlo il Calvo premiò la somuiessione del suo pri- 
mogenito col concedergli il Ducato di Mcaux e la 


(i) Armai. Bertiniani , ann. 865 , p. 80. - Bouclie , Sto- 
ria della Provenza , Li!>. V, sci. tl, p. 738-732. - Storia 
generale della Linguadoca , Lib. X , cap. 86 . p. 565 . 

(a) A /ina Ics Bertiniani , ann. 86a, p. 78, 79. 


Digitized by Google 


j3a STORIA Db’ FRANCESI 

Badia di San Crispino. Avrebbe egli voluto riconci- 
liarsi eziandio col secondo, Carlo, Re d Aquitania : 
tenne seco lui una conferenza a Melun. sulla T.oira j 
e non avendo potato indurlo a sottomettersi, radunò 
un esercito col quale inoltrossi sino a Nevers. Il gio- 
vane Carlo d'Aquitauia trasferissi alla fine in quella 
città, al cader dell'anno 863, co’ precipui Signori della 
sua fazione, e implorò il perdono (t). Sotto un Prin- 
cipe debole ogni resistenza è certa di avere un pre- 
mio. Ottennero gli Aquitani novelle grazie. Il Re 
di Francia non poteva ricusar nulla a que’ potenti 
Signori, i quali non ricorrevano il più spesso a lui, 
se non perchè confermasse usurpazioni , eh’ aveano 
fatte colle proprie spade (2). Carlo d'Aquila nia avea 
passato pochi mesi alla Corte di suo padre, quando 
un giorno, esercitandosi all' armi con un giovane suo 
amico, fu colpito da un fendente di sciabola, che gli 
divise il capo. Dopo tale ferita strascinò più di due 
anni ancora la sua miserabile vita, indebolito nelle 
facoltà intellettuali , e soggetto ad insulti di epiles- 
sia ; mori finalmente il 29 settembre 866 , e venne 
sepolto nella Chiesa di 5an Sulpicio vicino a Bour- 
ges (3). 

Il rivale di Carlo d'Aquitania, Pipino II, non pro- 
vava meno avversa fortuna. Non avea saputo regnare, 
nè rassegnarsi a dipendere da una Corte, di cui egli 

(i) Annales Berliniaiti , ami. 863 , p. 83, 

(■1) Grandi donativi di terre, furono fatti dal Re Salomone, 
Re o Duca de’ Brettoni , il qual avea cosi lungo tempo infe- 
stata le frontiere j a Gozfrido , a Rorico , e ad Eriveo , eh’ a- 
veano spinto i suoi figli a riliellarsi ( Attuai. Bertiniani , 
anr.. 863 , p. 80. ) 

(3) Aiutala Bertiniani , aun. 864 et 866, p. 94. 
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ttOu era il Capo, o a vivere nella mollezza e nella 
boia d’ un "Co n yen lo. Dopo essersi sottomesso a suo 
iio , era fuggito di nuovo; era andato a sollecitare 
lo zelo de' suoi partigiani iu Aquitania, i quali co- 
^linciavano a sentirsi stanchi di fare una guerra 
estranea a' loro interessi. Aon potendo armarli in 
suo prò, uvea imploralo l’assistenza de’ ninnici della 
sua razza , della sua religione , e del suo paese. 

Agli ocelli d’ Un Re deposto, tutto sembra lecito 
jper risalire sul Trono j e il desiderio di regnare 
cotte a tra a lutti i doveri. Pipino li chiamò i A or- 
mati ni • ne guidò in persona le geldre devasta- 
trici : si dà per cosa certa , che per piacere ad essi, 
ne avesse abbracciata la religione. Essendo loro Ca- 
pitano impadronissi di Poitters nel 863. Risparmiò 
la città, mediante un grosso riscatto , ma ne arse la 
cattedrale consecrata a Santllano, uno de’ Santuari 
a cui i Francesi protestavano la pi»i alta venerazione. 
Penetrò co' Aormanni nel Limosino e nell’Alvergna j 
Stefano Conte di quest’ultimo paese fu ucciso in 
Una mischia difendendolo contro lui. Clermont sua 
capitale fu saccheggiata; e il bottino fatto in quelle 
montagne venne trasportato sino ai fiumi lontani, ove 
i Aormanni aveano lasciato il navilio. Avea di poi 
Pipino II con essi assediata Tolosa senza potersene 
insignorire. Il Conte di Poitiers, Rainolfo fecegli al- 
lora chiedere una confereuza , dichiarandosi pronto 
ad abbraciarne la parte ; e Pipino , che tradiva il 
proprio paese, non pensò a guarentirsi dalla tradi-, 
gione: fu desso arrestato da Rainolfo e presentato a 
Carlo il Calvo nella Dieta , da costui raunata in 
giugno 864 nel suo Palazzo di Pistes sulla Senna. 86 i 
Dannarono i Francesi a morte il Re Pipino come 
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apostata e come nemico della patria e della Cristia- 
nità : la sentenza non fu però eseguita 5 e il nipote 
di Carlomagao, chiuso in un carcere oscuro del Con- 
vento di Senlis, non vi peri se non dopo aver lun- 
ga pezza gemuto negli errori d’ una perpetua pri- 
gione (1). 

Quella Dieta di Pistcs , che condannò Pipino II, 
è nel novero delle più notabili fra le Assemblee le- 
gislative della seconda razza. Il Capitolare , ch’ella 
pubblicò, e eh’ è lunghissimo e diretto a riformare le 
parti tutte della legislazione, ed è'abbastanza circo- 
stanziato per dare a conoscere molti usi ed abusi 
antichi, ai quali pretendevasi di porre rimedio. I 
provinciali le cui case erano state arse, le cui pro- 
prietà erauo state distrutte dai Normanni , davansi 
frequentemente ai ladronecci , e siccome non offeri- 
vano più guarentigia veruna alla società , così ben 
sovente scansavano la forza delle leggi. L’editto di 
Pistes prescrisse , che ogni Conte potesse d’ allora 
in poi citare un Franco sulla terra in cui egli pre- 
cedentemente avesse posseduto uua casa } La legge 
egli dice, era instituita dal consenso del Popolo , c 
dalla costituzione del Re. Poteva di fatto la legge 
cangiare la processura, ma non si vede come ella 
rendesse citabili in giudizio quelli i quali non avendo 
più nò beni, nè domicilio s’ erauo dati alla vita va- 
gabonda (a). 


(1) Anna/. Bertiniani , ami. 864 , p- 8-. - Hincinari O- 
pnscula , p. 829. - Stori» generale della Linguadoca, Lib. X» 
cap. 94, p. 56 g. 

(1) Capituiaria Caroli Calvi , ti t. 56 . EJictum Pistense , 
5. ( 3 , p. 177. Baluziiy T. II. 
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Erasi introdotto nelle monete del* Regno un gran 
disordine ; circolavano molti danari d’ argento falsi 

0 mancanti nel peso: molti erano battuti in luoghi,' 
in cui la zecca non era legalmente stabilita. L’editto 
di Pistes ordinò una rifusione generale delle monete', 
limitò a dieci sole città il diritto di battere monete • 
ne determinò 1’ impronto , guarentì la proporzion del 
danaro, dodicesima parte del soldo, colla lira di do- 
dici Once o di venti soldi d’argento puro ; fissò quella 
dell’oro e dell’argento in rngiouc d’ una libbra d’o- 
ro; proibì la mescolanza de’due metalli : e decretò le 
pene contro le falsificazioni , contro i monetarii falsi. 
Non doveano per altro tali regolamenti aver vigore, 

’ se non in quelle province, ohe seguivano le leggi dei 
Barbari: perchè in quanto ai paesi , che seguirono la 
legge romana , dice Carlo, nè i nostri predecessori , nè 
noi stessi non abbinai giammai pubblicato alcun Ca- 
pitolare , che risguardi questa legge, o che le sia con- 
trario (1). Si scorge chiaro , che sin da quel tempo 
cominciavasi in Francia a considerare le leggi, o ro- 
mana o barbara, come spettanti non già alle razze 
d’ uomini ma alle, diverse province. 

Nel traffico eransi mollissime frodi introdotte j 
molte angherie erano state la conseguenza del disor- 
dine o della miseria de’ tempi. Si cercò coll’editto 
di Pistes di poni rimedio, in quella guisa con che 

1 legislatori barbari ordinariamente il tentavano, con 
regolamenti arbitrarii. Doveva il Vescovo e l’Abbate, 
o il Conte di ciascuna città fissare il numero dei 
pani del prezzo di un denaro , che il fornaio dovea 
fare con un moggio di grano. Gli stessi superiori do- 

(1) Capituiaria , ib. J j a’ ao, p. 178. 
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vevano poi vegliare al buon Governo de 1 mercati , e 

alla verificazione delle misure (i). 

Il diminuire o lo scomparire degli uomini libex-i , 
i quali doveano comporre gli eserciti, era ancora il 
male il più universalmente sentito, e che più d’ogni 
altro poneva a repentaglio la difesa del Regno. Tentò 
in più modi l’ editto di Pistes di porvi riparo ; or- 
dinò un nuovo registro degli uomini liberi obbli- 
gati al servizio militare ; gastigò con pene più severe 
quelli , che li priverebbero de 1 loro cavalli, e delle 
loro armi ; perseguitò coloro, che per una divozione 
figlia ded’ interesse proprio , si dedicavano in una 
casa religiosa per sottrarsi al servigio ; e non permise 
di far voto a Dio di ciò che non era lor proprio, i 
diritti, cioè , della patria sulle loro persone. Recò 
egli qualche sollievo alla miseria di quelli , che per 
la carestia erano stati costretti a vendersi come schiavi, 
e volle , che potessero sempre liberarsi dalla schia- 
vitù, pagando a’ loro padroni un sesto di più della 
somma , eh’ aveano da quelli ricevuta. L’editto di 
Pistes prese a proteggere sino i coloni fuggiaschi , 
eh’ eransi sottratti al ferro de’ Normanni , e che so- 
vente ne’ luoghi in cui erano rifuggiti , cadevano 
schiavi di coloro che gli avean conceduto un asilo 5 
ma in quanto agli antichi coloni, che s'opponevano 
all'introduzione di costumanze più oppressive, che 
non volevano prestarsi a nuovi lavori , ed ai quali i 
loro padroni non avean pensato nel contratto pri- 
mitivo, l’Assemblea di Pistes, che già non era com- 
posta se non di que’ padroni , decise in proprio fa- 
vore contro i coloni (a). 

(t) Ibi fi. , |i io, p. 182. 

( 2 ) Capituiaria Caroli Calvi ì tit. 36. Edictum Pislense^ 
§ a6 al 3^, p. »86. 
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t ladronecci de’ Normanni, i pericoli spaventevoli, 
cLe ciasCun Franco incessantemente correva , ave- 
vano di poco tempo indotto alcuni proprietari a 
fortificare le loro case , a circondarle di mura, e a 
dar loro 1’ apparenza di un castello ; ma que’ luoghi 
fortificati eransi (piasi ad un’ ora convertiti in rico- 
veri di masnadieri 5 e da ogni parte udironsi lagnanze 
contro i Signori delle castella. L’editto di Pistes or- 
dinò, che tutte quelle, eh’ erano state costrutte senza 
il permesso del Re , fossero rase innanzi del 1 ago- 
sto vegnente (1). Non era per anche venuto, ma av- 
vicinavasi quel momento in cui quelle medesime for- 
tificazioni private si doveano moltiplicare in tutto il 
reame, annichilare il resto dell’autorità Regia, dare 
una nuova independenza alla Nobiltà , riformarne 
l'indole, e restituire alla nazion Francese le virtù 
militari, ch’ella andava sotto il reggimento de’Pre- 
lati perdendo. 

Ma Carlo , che faceva radere le Fortezze private, 
avea finalmente pensato ad innalzare pel vantaggio 
pubblico alcune fortificazioni sulle foci de’fiumi per 
respingere gli sbarchi de’Normanni. Avea eziandio for- 
mato corpi di milizie destinali a fare la guardia lungo 
i grandi fiumi ; avea specialmente colmato di onori- 
ficenze e di potere Roberto il Forte, Conte d’Angiò , 
il più prode Signore di quel tempo, e il solo che 
avesse in più riprese riportato vittorie sui Normanni. 
In ogni anno Carlo aggingneva a suoi governi nuovi 
feudi , ò nuovi beni di Chiese 5 imperciocché i be- 
nefìci ecclesiastici erano la ricompensa di cui i Re 
più facilmente disponevano. Ma tali presidii di si- 

(1) Additamcnla ad Ediclum Pistens» , cap. 1, p. i^5 
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t 

carezza eran troppo lardi , era la popolazione tal- 
mente distrutta; quelli, che sopravvivevano erano 
diventati così vili ; i Normanni avean preso tanto 
ardimento pe’ loro felici successi, clic' costoro non 
si lasciavano giammai nè arrestare dagli steccati pian- 
tati ne’ fiumi, uè scacciar dai soldati. Non temevano 
punto di far lunghi tragitti per terra a soi prendere i 
distretti lontani dai fiumi , i quali credcvanli sicuri 
e remoti da’ loro assalti. E uon erano già eserciti 
numerosi , che insultassero la nazion francese nel 
cuore medesimo della Francia* alcuni centinaia di 
cavalieri Normanni si dilungavano di quarauta o cin- 
quanta leghe dai loro vascelli per saccheggiare e 
mettere a contribuzione le città e i Monistcri. Nelle 
più segnalate vittorie che ci si raccontano di Ro- 
berto il Forte, due o trecento Normanni al più erano 
rimasti morti sul campo di battaglia. Cinquecento 
865 Normanni nel 565 posero a ruba il paese di Char- 
train; duecento Normanni nel mese di settembre del- 
l’anno stesso entrarono a Parigi, affine di portar via 
del vino, di cui abbisognavano i loro compatriotti ; 
c ne escirono senza che gli abitanti di quella gran 
città avessero osato assalirli (i). Nel 20 ottobre un 
altro drappello di Normanni, che per avventura non 
era più numeroso, impadronissi del Convento di San 
Dionigi , e vi passò venti giorni a banchettare. I 
cantinieri de’ Monaci fornivano abbondevolmcnte ai 
loro conviti; c i loro cavalli erano ogni di adoperati 
a portare ai vascelli de’ rapinatori le ricche spoglie in 
quel Santuario accumulate da tauti Re. Nessun uo- 
mo d’arme comparve in quel dintorno per costrin- 
gi) Annales Bzrtiniani ann. 365 , p. 91 , 
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gerii alla ritratta. Tutta la Nobiltà della Corte di 
Francia, tutti quo’ prodi Cavalieri eli" ayean serbato, 
quasi privilegio esclusivo, il valore e la professione 
dell’ armi, non osaron punto disputare ai Pagani il 
primo Santuario della patria. Ma i’ Monaci abbando- 
nati da tutti non si smarrirono. Gli ospiti a loro 
malgrado ricevuti furono tantosto assaliti da malat- 
tie repentine e spaventevoli ad un’ ora ; di pustole 
si coprirono i loro corpi : alcuni accessi di rabbia 
ne indicarono i patimenti 3 presto vomitarono le in- 
testina cogli alimenti; quasi tutti perirono, ed i Mo- 
naci celebrarono il potere di San Dionigi, che con 
un miracolo avea vendicato il loro Convento (1). 

Non erano le circostanze sempre cosi favorevoli ^66 
per fare che intervenisse l’aiuto de’ Santi in una 
maniera tanto efficace. Nel 866 aveano i Normanni 
risalita la Senna sino a Melilo, nel mentre che due 
corpi di guarda-coste inseguivano il loro navilio 
dall" un*i c dall'altra sponda del fiume. Erano dessi 
all’ improvvista piombati sul più forte di quei due 
corpi comandati dai Conti Roberto ed Eude; lo aveano 
rotto, ed erano tornati ai quartieri con un bottino 
immenso. Scoraggitosi per tale sconfìtta Carlo il Calvo 
conchiuse seco loro il trattato più vergognoso,,a cui. 
la Francia si fosse giammai sottoposta. Pagò loro 
quattromila libbre d’argento perchè cessassero dal de- 
predare; nel tempo stesso egli convenne, che tutti i 
Francesi rapiti dai Normanni e da loro ridotti in 
■schiavitù e che avean poscia trovato modo di fug- 
gire, o sarebbero adessi restituiti, o pagherebbero il 
riscatto al prezzo , che il loro padrone esigerebbe. Da 

(i) Jnnales Berli ninni , ami. $65, p. 92. 
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Un altro canto promise di pagare una certa somma 
per ogni Normanno , che fosse ucciso da’ suoi sud- 1 2 
diti ; ammettendo con ciò, che i Normanni potevano 
abusare contro i Francesi di tutti i rigori dei diritti 
della guerra , senza che fosse mai permesso ai Fran- 
cesi o di difendersi , o di vendicarsi. 

Per ragunare queste quattromila libbre d’ argento 
fu mestieri ricorrere ad imposizioni straordinarie. 
» Ogni mansa o podere affittato spettante a un uomo 
libero dovette pagare sei denari; e tre soltanto, quando 
era posseduto da uno schiavo. Si riscosse un denaro 
da ogni accola , un mezzo denaro da ogni hospitius 
( erano questi gli operai domiciliati oppure stranieri 
impiegati nella coltivazione ). Si levò la decima su 
tutte le proprietà de’ mercadanti , il tributo sui Preti, 
in proporzione delle loro ricchezze , e 1’ herìbando 
su tutti i Franchi. Si richiese di più un denaro per 
ciascuna mansa o libera o servile; e per due volte 
ti chiamarono tutti i Grandi del Regno a contribuire 
o in danaro o in vino, a proporzione de’ loro feudi, 
per soddisfare i Normanni di tutto ciò, che loro 
era stato promesso (i) ». La difficoltà di formare la 
somma richiesta è chiaro indizio della povertà estre- 
ma cui il Regno era ridotto , e della distruzion del- 
la popolazione; imperciocché duecentomila manse o 
famiglie di agricoltori , una metà de’ quali schiava, 
l’altra libera, avrebbono prodotto più della somma 
di cui aveasi d’ uopo (a). Per verità souosi i Re più 


(1) Anna!. Bertiniani , ann. 8 66. p. 92 . 

(2) l.a libbra d’ argento dividevasi allora come aneti’ oggi- 
dì si divide in a4o denari, di modo che 4°°o libbre d’ ar- 
gento facevano 960,000 denari. 
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d 1 una volta giovati delle calamità pubbliche per 
chiedere a’ sudditi sussidii straordinari , la maggior 
parte de’ quali essi sciupavano togliendola ai bisogni 
dello Stato per «penderla nell’ accrescere e variare 
i piaceri del Monarca. 

Ricevuto il denaro loro promesso, i Normanni ab- 
bandonarono nel mese di luglio le sponde della Sen- 
na, e Carlo lece erigere vicino al suo Palazzo di 
Pistes nel dintorno di Roano una steccata per im- 
pedir loro di risalire di nuovo il fiume. Ma nou 
sembra che quei Normanni, i quali disertavano al- 
lora le rive della Loira fossero compresi nel tratta- 
to , che il Re avea conchiuso. Congiuntisi questi ad 
alcuni Brettoni s avanzarono cavalcando sino al Mans 
in numero di circa quattrocento. Roberto il Forte 
Conte di Angiò, Rainulfo Conte di Poitou, ed altri 
due Conti nomati Godfrido ed Eriveo avendo ragù- 
nati i loro uomini d’arme approssimaronsi ad essi per 
dar battaglia. Venivano alle mani soltanto poche cen- 
tinaia d’uomini , e pure la Francia considerava quel 
fatto d’ armi come rilevante , tanto eli’ era a quel 
tempo povera di guerrieri. Fu di fatto notabile per 
le sue relazioni colla storia della terza dinastia', il 
Signore dal quale essa trae l’origine vi peri. L’eser- 


100,000 raanse d’ uomini liberi a 6 denari ne avrebbero 

prodotti 600,000 

100,000 maase di schiavi a 3 denari .... 3 oo,ooo 
La sovrimposta di un denaro per mansa richiesta 

dopo 200.000 

Ciò che formerebbe lina somma di 4)583 libbre — « 

d’argento ossia denari 1,100,000 


senza tener conto della tassa sui mercadanti , sui pioti e 
sui nobili.. 
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cito de’ quattro Conti fu sconfitto, Roberto il Forte 
ucciso, Godfrido ed Eriveo feriti e messi in fuga; 
ed i Normanni vincitori posero in salvo il bottino (i). 

867-868 ]\ e i Jm, aim ; seguenti parve la Francia soltanto 
assorta nel pensiero delle quistioni e dei diritti di 
due mogli di Lotario, della riconciliazione di quel 
Monarca colla Santa Sede, della catastrofe che pose 
fine al suo Regno e alla sua vita. L 1 attenzione degli 
scrittori ecclesiastici è divisa fra questi due avveni- 
menti, fra le controversie della Santa' Sede con Fo- 
zio Patriarca di Costantinopoli, che incqminciò lo 
scisma de’ Greci, e la conversione de’ Russi, de’Bul- 
gari, de’ Moravi e de 1 Croati: facea allora il Cristia- 
nesimo progressi rapidi nell’Oriente d’Europa; ma 
sarebbesi detto che tutto l’ Occidente fissava lo sguar- 
do su liti di donne. 

869 Carlo il Calvo era a Senlis quando seppe la morte 
di Lotario: spedì subito a tutti i Santuarii del Regno 
somme ragguardevoli per fondarvi ufficii sacri pel 
bene dell’ anima di colui , che anche per opera sua 
era morto disperato. L’annalista di San Botino, 
che si crede Incmaro, nota, che la maggior parte 
delle ricchezze , che in tal guisa tornavano alle Chiese 
cran loro state già tolte dal Re medesimo, o quan- 
do , sotto pretesto di contentare i Normanni , aveva 
levato in tutto il Regno una imposta generale, o 
«piando erasi da se stesso istituito Abbate di molti 
dei più ricchi monisteri di Francia, c, poco prima 
di quello di San Dionigi (2). Ma se Carlo era solle- 
cito realmente della salute eterna di Lotario , assai 

(1) Annales Bertiniani , ami. 866, p. f)i. 

(.2) Annales Bertiniani , ami. 869, p. io 4 » 
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più pensava al come raccoglierne il retaggio, il quale 
per altro , giusta la convenzione da lui fatta a Mer- 
sen , avrebbe dovuto passare indiviso all 1 Imperatore 
Luigi II, fratello del defunto. Questi, che sin allora 
non aveva avuto qua.*i veruna corrispondenza colla 
Francia, era per avventura tra i Re Carlovingi quel- 
lo, eh’ avea manifestato più talenti, e più virtù. Ma 
attaccato nell’ Italia meridionale dai Saracini , im- 
pacciato nelle briglie de’ Greci e de’ Lombardi di 
Benevento, radunava quante foize poteva per salvai* 
Roma dagli assalti de' Musulmani o de’ Greci scisma- 
tici , e non erasi giammai avvicinato alla Lorena 
toccata nella divisione a suo fratello. Quel paese si- 
tuato fra gli Stati de’ suoi due zii, Carlo e Luigi il 
Germanico, sembrava beo più esposto alle loro ag- 
gressioni , comecché nè 1’ un nè 1’ altro vi avesse di- 
ritto alcuuo. Era Luigi il Germanico allora tratte- 
nuto nella estremità orientale della sua monarchia 
da una guerra contro i Venedi. Carlo il Calvo non 
distratto da interesse veruno, trasferissi nel suo pa- 
lazzo d’ Attigny sulla frontiera del Regno eh’ egli 
desiderava. 

Mossero assai Prelati ed assai Grandi di Lorena 
ad incontrar Carlo sino a quel Palazzo. In un’udienza 
pubblica gl’ intimarono in nome di tutti i loro con- 
cittadini di rispettare i diritti d’ uu Regno indepen- 
dente, d’ astenersi dall’ oltrepassarne le frontiere, si- 
nattantochè le reciproche pretensioni fossero state 
concertate non già coll 1 Imperator Luigi li, che dai 
Loreni pareva dimenticato, ma con Luigi il Germa- 
nico. Preferendo nel tempo stesso più Signori il van- 
taggio momentaneo , ed i favori che potevano ot- 
tenere dalla Corte, alla missione di cui erano iu- 
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caricati , incitarono in segreto Gai'io il Calvo a tra- 
sferirsi immediatamente a Metz per pigliare ivi pos- 
sesso del Regno, esponendogli, che quando egli fosse 
riconosciuto Re, non potrebbe Luigi assalirlo senza 
svantaggio. In fatti Carlo entrò subito in Lorena. I 
Vescovi di Verdun e di Toul 1 ’ aspettavano a Ver- 
dun ; quelli di Metz , di Tongres e molti altri , a 
Metz; tutti si raccomandarono a lui come a loro 
nuovo Covrano ; ed il 9 settembre lo cinsero della 
corona di Lorena nella basilica di Santo Stefano (1). 

I discorsi pronunciati dai Vescovi in quella ceri- 
monia ci furono conservati ; sono dessi notabili per 
la scaltra mescolanza, che facevano i Prelati nel loro 
linguaggio sacro , dei diritti di Carlo come erede le- 
gittimo della corona, con quelli che gli conferiva la 
elezione del Popolo, e con quelli che gli davano i 
Vescovi colla unzione sacra e coll’ incoronazione. Nes- 
suna delle dottrine monarchiche, o repubblicane, 0 
teocratiche era riprovata ; nessuno avea diritto di 
lagnarsi ; il Clero pertanto , che dovea in proces- 
so di tempo essere chiamato a spiegare le foratole 
di cni faceva uso, poteva sempre invocarle, per 
comunque temerarie fossero le sue pretensioni fu- 
ture (2). 

Non erano però i due concorrenti di Carlo di- 
sposti a consentire alla sua usurpazione. Luigi il 
Germanico fu sollecito a far la pace coi Venedi, e 
marciava rapidamente verso l 1 Occidente, quando do- 
v ette soffermarsi a Ratisboua per crudele malattia , 
dalla quale suo fratello lunga pezza credette, che 

(1) Annales Bertininni. min. 869, p. io 4 - 

(a) C npitularia Caroli Calvi , tit. XLI, cap. a, p. 217, etc. 
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non iseamperebbe. Da un altro canto P Imperatore 
Luigi II, ch’era allora a Bari occupato nel difendere 
la Cristianità dagli assalti de" Musulmani , ricorse a 
Papa Adriano li, perchè il Pontefice, cui egli allora 
proteggeva, a vicenda lui proteggesse. Mandò Adriano 
due Legati presso Carlo il Calvo con lettere indi- 
ritte ai Vescovi ed ai Baroni di Francia , nelle quali 
fulminava la scomunica contro chiunque invadereb- 
be, turberebbe, o tenterebbe d’appropriarsi il re- 
taggio di un Imperatore, il quale anziché combat- 
tere, come altri , i Cristi», ai ed i servidori della Chie- 
sa, era allora impegnato per la sicurezza della Santa 
Sede a risospingere i Saracini, i veri figli di Belial : 
» Quegli, il quale tanto ardirà, dice il Papa, sia 
carico dei legami dell’ anatema, sia privato del no- 
me di Cristiano, e relegato col demonio! » Ma in 
una religione, che mette fra i doveri la sommession 
della ragione, non puossi giammai prevedere antici- 
patamente quando tale ragione somrnetterassi in ef- 
fetto, o quando per converso la cupidigia, la am- 
bizione, l’interèsse personale, opponendo autorità 
ad autorità, anatema ad anatema, si ribelleranno con- 
tro gli ordini ricevuti. Incmaro Arcivescovo di Reims 
contrappose il credito che aveva a quello del Papa. 
Carlo rincoratosi per questa contraversia rimandò 
i Legati della Santa Sede ed i messaggeri dell’ Im- 
peratore, ed inoltrassi in Alsazia per costringerla al- 
P obbedienza (i). 


(l) Annui. Bertiniani , ann? 8Ò9, p. 107. - Annoi. Ful- 
dens. p. 174* - Annales Metenses , p. 196. - Epistola Ua- 
driani papae II . ad proceres regni Caroli Calai. T. Vili. 
‘ Conci/, p. 918. - Eiusd. ad Caro!. Calunni, ad episcopo . 4 , 

IO 
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S-o Distribuì Luigi il Gcrmauico tutto 1’ oro e l’ ar- 
gento accumulato negli erari del suo Regno ai Con- 
venti ed ai Santuari , ed in questo modo , secondo 
che ne assicura il Cardinal Baronio, ricuperò la sa- 
lute. (i). Minacciò allora di volere colla forza del- 
]’ armi una parte dell’ eredità del nipote , la quale 
cragli dalla cupidità di suo fratello ricusata: il ne- 
goziato fu lungo, le minacce reciproche, e si cre- 
dette per qualche tempo , che potesse scoppiare una 
seconda guerra civile tra i due fratelli ; ma i Fran- 
chi mostrarono poco zelo per le contese de 1 loro Re, 
e poca voglia di versare il proprio sangue nelle bat- 
taglie; furono nominati dai . due Sovrani alcuni com- 
missari per dividere il reame di Lotario ; poscia 
Luigi e Carlo si scontrarono sulla Musa ad egual di- 
stanza tra i Palazzi di Eristal e di Mersen , 1’ otto 
agosto 870. Lo scompartimento che si erano impe- 
gnati con giuramento di fare in parti eguali venne 
pubblicato sotto la forma di un Capitolare, ed i 
due Re subito dopo averlo accettato, si separarono. 
Carlo acquistò in quell’ occasione il Dclfìnato, il Lio- 
nesc , la maggior parte della Borgogna , del paese 
di Liegi e del Brahanle, mentre le Province Ger- 
maniche della Francia in Alsazia, in Lorena e sul 
Reno , toccarono a Luigi (a). 

Se tale disposizione era contraria ai diritti del- 
P Imperatore Luigi li,' era più conveniente ai po- 
poli , che quella voluta dal Papa. Giusta il diritto 

ad Ludov. German. reg. ep. 20 ad 28, p. 918-929 - Ba- 
ronni Aiinales eccles. ann. 869, T. X , p. 44 b. 

(1) Bnronii Annales eccles. T. X, p 45 o. 

(2) Capituiaria Caroli Calvi , tit. XLTI et XLIII , p. 921. 
- Annales Berliniani , ann. 8-0 , p. 109. 
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dei trattati e quello dell 7 eredità, una lingua di paese 
lunga e stretta , stendendosi tra la Francia e la Ger- 
mania sino alle foci del Reno , avrebbe dov uto ap- 
partenere al Sovrano dell’Italia; ella fu per contra- 
rio divisa iu modo clic i Popoli parlanti il francese 
funnio uniti ai Francesi, i Popoli germanici ai Ger- 
mani. Per verità tale convenzione non avrelibe ba- 
stato per determinare Luigi II a rinunciare a suoi 
diritti; ma quel Monarca non potea dilungarsi dal- 
l’ Italia meridionale ove faceva la guerra al Princi- 
pe Saracino, eh’ erasi insignorito della Capitanata. 
Assediollo in Bari, ed ivi lo fece prigioniero nel 87 1. 
Questa vittoria medesima dell’ Imperator d’Occidente 
contro il Soldatao di Bari , del Sovrano dell’ Italia 
contro quello d’una città sola, dopo una lunga guer- 
ra , in cui il primo avea ricorso all’ assistenza dei 
Lombardi di Benevento c dei Greci, dava la giusta 
idea della decadenza dell’ Impero. Basilio il Macedo- 
ne, che regnava allora con qualche gloria a Costan- 
tinopoli , consigliò al suo collega d’ Occidente di ri- 
nunciare a un titolo, cd a pretensioni, che male ad 
un Franco s’addicevano. Rispose Luigi, cercando di 
giustificare i diritti che aveva all’Impero Romano, a 
lui trasmesso dal proprio avolo Carlomagno. La let- 
tera del Monarca. Frauco è da critico instruito e 
giudizioso; per farsi chiamare Imperator iu Latino, 
basileus in Greco, s’appiglia alla grammatica, al- 
1’ uso comune, all’ istoria, che provava i suoi diritti; 
e in fatti egli dice d’ aver letto molto , e di legger 
molto ancora per dilucidare quella questione (1). Ma 
verso quel tempo in cui la discuteva come un punta 

(1) Daronìi Armai, eccles. ann. 871. T. X, p. 48 S. 
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curioso d’ erudizione, un avvcuimeuto inaspettato 
dimostrò che fosse divenuto nelle sue mani l’Impero 
di Carlomagno. Adelgiso Duca di Benevento, che era 
venuto a soccorrerlo contro i Saraci ni , ma chef im- 
' peratrice Angilberga aveva punto sul vivo col suo 
orgoglio e coll’ avarizia , lo fece prigioniero nel suo 
Palazzo, e ve lo tenne quaranta giorni : lo liberò poi 
nel mese di settembre, ma dopo aver voluto da lui 
giuramenti solenni di non vendicare giammai l’ in- 
giuria eh’ avea ricevuto (i). 

Quando giunse in Francia la novella della catti- 
vità dell’Imperatore Luigi, Carlo il Calvo , cui da 
prima s’ annunciò , che quagli era morto , sperò di 
raccogliere un nuovo retaggio : corse frettoloso a Be- 
sanzone , e ad un tempo spedì in Italia Commissari 
ad apparecchiargli le strade. Suo fratello, Luigi il 
Germanico , dava dalla parte 'dell’ Alemagna consi- 
mili disposizioni: ambidue ritiraronsi in certo modo 
confusi, quando seppero, in processo di tempo, che 
il loro nipote era sano ed in libertà. L’Imperatrice 
Angilbcrga chiese l'anno seguente una conferenza al- 
l’uno e all’altro per regolare co’ suoi due zii i diritti 
del consorte. Avendo Luigi il Germanico avuto seco 
lei un congresso a Trento, consentì a restituirgli la 
parte del retaggio di Lotario cedutagli da Carlo il 
Calvo. Il quale si lagnò fortemente per tale restitu- 
zione, come se suo fratello, mostrandosi giusto, avesse 
violato il trattato testò con lui conchiuso j ricusò di 
trasferirsi a San Maurizio assegnatogli da Angilberga 
come luogo di appuntamento 5 e non volle prestarsi 


(1) Erchemperti Misi, princip. I.angobard. Cap. 3 .{. Script, 
ititi. Murai. T. II, p. a 45 . - Annales fìertiniani v p. 114. 
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a restituzione veruna. Le guerre , cìie P Iroperator 
Luigi I! ebbe a sostenere nel Mezzodì dell’ Italia nei 
tre anni eli 1 2 egli ancor visse, non gli permisero mai 
di definire questa lite coll’arme (i). 

Negli ultimi anni del Regno di Carlo il Calvo, la 
Francia parve crudelmente bersagliata dalle invasioni 
de’ Normanni. Erano i loro Capi da sì lungo tempo 
vissuti in un paese ricco ed in parte incivilito, che 
incominciavano ad esser essi stessi ammolliti dai piaceri 
del lusso. Un’ indepcndenza assoluta dal governo della 
loro patria aveali lasciati esposti alle seduzioni delle 
brighe estere, e delle loro proprie passioni* Anziché 
essere sempre presti e parati a soccorrersi gli uni 
gli altri, aveau talora rivolto le armi contro i loro 
concittadini per la causa dei Re di Francia 5 e verso 
quel tempo seppe Carlo aizzare e mettere a profitto 
la gelosia di due loro Capi nomali Rorieo e Rodol- 
fo (2). Molti di que’ , che aveano lunga pezza vis- 
suto di saccheggio sulle coste della Francia, presta- 
rono eziandio l’orecchio alle prediche de’ Missionari, 
o furono convertiti dai miracoli di cui erano stati 
testimoni. Di gi.à nutriti dalle loro superstizioni set- 
tentrionali nella credenza d’ un ordine soprannatu- 
rale , ascoltavano con avida fede il racconto de’ pro- 
digi da un Popolo iutero creduti J ed anche quando 
scorgevano un nemico nel Dio de’ Cristiani , non so- 
spettavano giammai che vi potesse esser frode nei 
suoi Sacerdoti. 

Que’, eh’ aveano sì lungamente devastato tutto il 8 y 3 
paese bagnalo dalla Loira, eransi fortificati ad An- 


(1) A ri rial es Berliniani , 8 yu , p. 1 1 4. 

(2) Ibid. , p. 11 5 . 
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gcrs •, ne aveano arsi i Conventi e le Chiese , e con- 
vertito tutte le campagne vicine in solitudini. Venne 
Carlo il Calvo ad assediarli di conserva con Saio- 
mone Re o Duca Sovrano di Brettagna. Costrinseli 
ad una capitolazione , in conseguenza della quale 
quelli , eh’ eransi convertiti al Cristianesimo ebbero 
essi soli il permesso di dimorare ad Angers , mentre 
gli altri dovettero abbandonare la Francia nel mese 
di febbraio vegnente, sottoponendosi con giuramento 
a non più rientrarvi (i). 

Fu questo per altro l’ultimo fatto militare di Sa- 
lomone. Quel Sovrano eh’ avea rassodata l’ indepen- 
denza della Brettagna , già formata dai suoi due pre- 
decessori 5 eli’ era stato riconosciuto sotto il titolo 
di Re da Carlo il Calvo , e dalla Corte di Roma, e 
clic da quel punto erasi studiato di rendere la chiesa 
di Brettagna tanto independente da quella di Fran- 
cia quanto la sua corona lo era da quella de’ Re 
Carlovingi ( 2 ) , fu esposto 1’ anuo seguente ad una ri- 
bellione de’ proprii sudditi. Cercò un asilo nel San- 
tuario d’ un angusto Convento di Brest : i suoi due 
Luogotenenti Vurfaldo e Pascuethano , che eransi fatti 
Capitani di ribelli per trarlo da quell’ asilo , s’ im- 
pegnarono con giuramento , che nessun Brettone met- 
terebbe su lui le mani ; ma lo consegnarono al Franco 
Fulcoaldo, che gli cavò gli occhi in una maniera 
\ 

( 1 ) Annales Berlinianì , ami. 8 "ò , p. nj. 

( 2 ) Vedi la corrispondenza di Papa Nicola I e d’ Adriano 11 
con Salomone Re dei Brettoni. Indirizzandosi ai Re di Fran- 
cia i Pupi li chiamavano allora Dilectio oeslra , mentre ap- 
pellavano i Re de’ Brettoni Gloria vestra. ( Condì, gen. 
T. Vili, p. 5og. - Script, frane. T. VII , p. 4°6 et ^ 96 . ) 
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così crudele, clie Salomone fu trovalo morto il do- 
mani. Non poterono poi i Luogotenenti di Salomone 
intendersi sulla divisione del potere fra loro: la ri- 
valità di essi accese una guerra civile in Brettagna, 
che snervò quel nuovo Regno, e lo ridusse ben pre- 
sto alla condizione delle altre Province della Fran- 
cia (i). 

Noi abbiamo sinp ad ora prestato poca. attenzione 
all’ indole speciale' di Carlo il Calvo , il quale senza 
talenti , senza grandezza d’ animo , senza carattere 
non fa nessuna comparsa da Re durante il suo pro- 
prio governo 5 ove non si scorge meglio ciò, che la 
nazione in quel tempo sofferse ; nè quel che ella fe- 
ce, o che fece il suo Re. In una storia in cui ab- 
biamo avuto sin ora la disgrazia di trovare pochi 
personaggi , sui quali potessimo fermare i nostri 
sguardi con satisfazione , era argomento di curiosità 
il tener dietro almeno a’ passi di quelli , che mo- 
stravano alcuna vigorìa, qualche originalità nel de- 
litto: ma eziandio questo piacere ne viene tolto in 
quanto a Carlo il Calvo, il qual non ci dà motivo 
di odiarlo o di compiutamente spregiarlo , piutto- 
sto che d’ amarlo. 

Pouno i costumi di Carlo essere considerati come 
buoni, o almeno conformi agl’insegnamenti del suo 
confessore. L 1 autorità della Chiesa avea operato una 
riforma sensibilissima nella nazione e ne’ suoi Capi 
in quanto al libertinaggio} ed essa è in opposizione 
col dominio che teneano sempre le altre brutali 
passioni, che al Clero meno importava combattere. 

(i) Annales Bertiniani , art ri. 874 j P- 1 >8. — Cliron. Nam- 
netense , p. 220. - Annales Melense,), p. 200. 
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Carlo avea sposato, il i‘4 dicembre 84 a, Ermentru- 
de figlia di Eude Conte di Orleans , colla quale visse 
ventisett’anni in perfetta concordia, c n’ebbe quat- 
tro maschi , e tre femmine. Morì ella il 6 ottobre 86g, 
e pochi giorni dopo corse a pigliar per concubina , 
Richilde figlia di Buovo Conte d’ Ardenna sorella di 
Riccardo Duca di Borgogna, e di Bosone I poscia Re 
di Provenza (i). Doveano passare alcuni mesi prima 
ch’egli potesse senza scandalo sposarla } ciò che lece 
il 22 gennaio seguente , e da essa ebbe un figlio ed 
una figlia, che non camparono molto. 

Non mostraronsi i figli della sua prima moglie 
meno disposti alla disobbedienza ed .all’ ingratitudine, 
de’ fratelli di lui, e degli altri Principi della sua 
razza: e nelle sue quistioni con quelli, mostrò Carlo 
il Calvo tutta la debolezza, ma non tutta 1’ indul- 
genza di Luigi il Buono. Il primogenito di que’ figli 
conosciuto di poi sotto nome di Luigi il Balbo , e 
eh’ era nato il i ottobre 846 , fu , a quel che si crede, 
coronato per tempo da suo padre, sotto il titolo di 
Re di Neustria (2). Poco dopo ammogliossi contro 
voglia con Ansgarda figlia del Conte Arduino, e fu 
tratto in una sedizione, ove combattè a più riprese 
contro il Conte Roberto il Forte. Il secondo figlio 
nomato Carlo , che fu dato per Re agli Aquilani 
nel 855, e che morì prima di suo padre nel 866, ebbe 
però tempo nella sua corta vita di mostrarsi ribelle 
all’autorità regia e paterna ; di maritarsi colla ve- 
dova del Conte Umberto contro gli ordini di suo 
padre, e d’associarsi al fratello Luigi per muovergli 

(1) Annales Bcrtiniani , ann. 869, p. 1 o~. 

(1) Translatio sancii Ragnoberli episc. Rnioccnsis , p. 36". 
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guerra. Il reame d’Aquitania, dopo la morte di Carlo, 
fu trasmesso a quel medesimo Luigi suo primoge- 
nito. Il terzo Aglio nomavasi Lotario , era zoppo e 
siccome una delle maniere più comode pei Re , e 
pei padri d’espiare i propri peccati era quella di 
chiudere i Agli in un Convento a far penitenza, cosi 
Carlo consacrò Lotario alla vita religiosa } lo con- 
dilo 1’ anno 86. nel Convento di Moutier-San-Gio- 
vanni ; poscia lo elevò alla dignità di Abbate di quel 
Convento e di quello di San Germano d’ Auxerre , 
ma Loiario vi morì nel 86(5, il quinto anno dopo 
esservi stato rinchiuso. Rimaneva un quarto Aglio 
nomato Carlomano , cui Carlo per lo stesso motivo, 
e per la salute dell’ anima sua avea consacrato a Dio 
sin dall’anno 854 nel Convento di San Medardo , 
comecché Carlomano, che fu pure dopo breve spa- 
zio eletto Abbate di quella comunità», mostrasse po- 
chissima inclinazione alla vita claustrale. Avvenne , 
forse per indulgenza alle propensioni mondane di 
Carlomano , che Carlo diede nel 868 una buona 
schiera di genti da guerra a quell’ Abbate per com- 
battere i Normanni di conserva con Salomone Re di 
Brettagna (i). Quantunque i canoni della Chiesa non 
permettessero ai Religiosi di portar l’ armi , costoro 
faceansi a pena uno scrupolo di disobbedirli ; e que- 
sto fu uno de 1 punti ne’ quali la religione non potè 
giammai vincerla sugli interessi personali o sulle 
abitudini popolari. Non ottenne «Carlo*rnauo felici 
successi contro i Normanni } ma pare , eh’ egli pren- 
desse in quella campagna gran gusto ad una vita 
più licenziosa , e eh’ egli . cercasse da quel punto di 


(i) in nule? Rerliniani , ami. 866, p. 102 . 
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ritornare al secolo. Era già Abbate di più Conventi , 
quando nel 870 ebbe accusa d'aver congiurato con- 
tro il genitore, fu arrestato, spogliato de 1 suoi bene- 
fici, e tenuto prigioniero a Senlis (1). Avendogli 
Carlo data la .libertà dopo pochi mesi, Carlomano 
fuggì nella Belgica, ove ragunù una banda di soldati 
e di masnadieri, colla quale crudelmente quella pro- 
vincia devastò. 

Non sapendo il Re come punire suo figlio, o come 
reprimerne i disoi’diui , ricorse contro lui all’ auto- 
rità della Chiesa. I Vescovi della Provincia di Senlis 
lo avevano ordinato Prete j ad essi (piindi domandò 
egli giustizia. Di fatto tutti i compagni ed i complici 
di Carlomano furono colpiti dalla scomunica, c dan- 
nati, se fossero presi, ad aver tronca la testa. Aspet- 
tando di poterli arrestare, Carlo sollecitossi a con- 
fiscarne i beni (2). Durante quel tempo Carlomano , 
abbandonando la Belgica per la Lorena, avea diser- 
tato i dintorni di Toul 5 poscia avea passato il Jura 
per saccheggiare eziandio la Borgogna. Finalmente o 
ch’egli non potesse più a lungo resistere alle milizie 
spedite ad inseguirlo , o che fidasse nelle promesse di 
perdono, che suo padre fiaccagli intendere, diessi a luì 
nel 871, e fu di nuovo messo in prigione a Senlis. 
Un Sinodo radunato in quella città nel 873 lo de- 
gradò dal Sacerdozio. Carlomano ed i suoi socii par- 
vero allegrarsi di quella sentenza, che, ritornandolo 
allo stato secolare, gli apriva il sentiero al trono, 
perchè i suoi due fratelli erano morti in quell’ i ut cr- 


ii) Annales Bertiniani , aim. 870, p. iog. 

(1) Annal. Berlin, min. 871, p. 1 1 a. - Il inamarì archiep. 
Remcns. Epist. T. II, p. 553 .- Script, frane, p. 55 G. 
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valla di tempo - , c solo Luigi il Balbo stava fra lui 
e la corona. Per la qual cosa tutti quei, che l’avea- 
no secondato ne’ suoi primi disordini, gli si avvici- 
narono di nuovo , c parve formassero novelle cabale. 
Ma i Vescovi medesimi, che arcatilo degradato, of- 
fesi, che egli pigliasse i loro castighi per benefico , 
lo posero un’altra volta iu giudizio, fermi nel pro- 
posito di fargli meglio sentire quanto erano potenti. 
» Lo richiamarono in mezzo a loro,» dice Incinaro, 
l’anima di tutti i loro consigli, » e dichiarando s 
che giusta le leggi divine era egli degno di morte, 
pronunziarono per altro una sentenza più mite per 
concedergli tempo e luogo di pentirsi 5 e con accla- 
mazione unanime lo condannarono a perdere gli oc- 
chi n (i). » 

Prima di darsi prigioniero, e durante la sua fuga 
nella Belgica, quell’ infelice Principe sforzato per av- 
ventura a commettere ostilità contro suo padre da 
raggiri di Corte che ci sono mal noti, s’era appel- 
lato della sua causa al tribunale di Papa Adriano II, 
c questi s’ era dato immantinenti a proteggere il fug- 
giasco con un’ alterigia, e con una veemenza, che la 
Corte di Roma non avea per anche usata con alcun 
Re. Scriveva quegli a Carlo il «3 luglio 871 : « Adria- 
no, Vescovo, Servo dei Servi di Dio, a Carlo, Re. 
Nel tempo stesso, che tu credi esserti appropriati i 
beni altrui, che tu usurpi , si pone nel novero dei 
tuoi delitti , che sorpassando la crudeltà de’ bruti 
stessi tu non temi di incrudelire contro le proprie 
tue viscere, contro tuo figlio Carlomano: tu imiti 
dunque lo struzzo, come ne dice il libro santo di 

(1) A/malf# Berliniani , o/m. 8 - 3 , p. 116. 
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* 

Giobbe: tu induri come lui il cuore contro tuo figlio, 
quasi, ch’egli non t’appartenesse. Non solo l’ hai 
privato della grazia paterna, e de’ suoi beneficii;ma 
l’hai cacciato dai confini del tuo Reame , ed hai ten- 
tato, ciò che è peggio ancora, di farlo cadere nella 
scomunica. Ma Carlomano è ricorso alla Santa Sede 
per mezzo de’ suoi Deputati; ci ha interpellati colle sue 
lettere; per lo clic in virtù dell' autorità apostolica , 
noi poniamo un freno al tuo ardimento , noi t’ esor- 
tiamo poscia per la tua propria salute a non pro- 
vocar la collera di tuo figlio contro l’apostolo stesso- 
Rendigli piuttosto la tua grazia , come conviene a 
un padre; ricevilo con paterno amore, come tuo 
proprio figlio : rimettilo nel possedimento dei bene- 
ficii, e delle onorificenze di cui godeva, almeno sino 
a tanto che i messaggeri della nostra Sede apostolica 
siansi trasferiti presso di te , ed abbiano ordinato e 
disposto, salvo l’onore vostro d’ambidue, ciò che 
sembrerà più salutare per lui. Guardati dall’ aggiu- 
gnere peccato a peccato; emendati delle precedenti 
usurpazioni, e della tua avarizia ; studiati a tutto potere 
di conseguire il perdono apostolico, dando a vedere, 
che ti perfezioni sotto il gastigo: combatti sin che 
puoi , per non perire eternamente. Allora il termine 
de’ tuoi misfatti sarà il termine eziandio de’ miei rim- 
brotti , e coll’aiuto di Dio, tu otterrai nel tempo 
stesso che finisca la colpa e la pena (i) ». 

L’ audacia inaudita di quel linguaggio diretto da 
un prete e da un suddito ad un potente Monarca 
nipote del Sovrano e del benefattore della Chiesa di 

(i) Labbei Condì, gen. T. Vili, p. gag. • Script, frane. 
J. VII, P . 45a. 
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Roma, ributtò eziandio il pusillanime Carlo, e il 
Clero ambizioso che lo circondava. Altre lettere di 
Adriano erano state indirizzate ai Conti de 1 due Re- 
gni di Francia e di Lorena per proibir loro di pi- 
gliar l’armi contro Carlomano, ed ai Vescovi di quei 
Regni medesimi per impedir loro di scomunicarlo. 
In tutte esprimevàsi il Papa sui delitti del Re colla 
stessa alterigia, e col medesimo disprezzo. L’ Arci- 
vescovo di Reiins. Incmaro, che non cedeva ad Adria- 
no nè per dottrine canoniche , nè in arroganza , 
prese l’assunto di rispondergli (i). 

« Voi ci costringete, scriveva in nome di Carlo 
il Calvo, voi con lettere indecenti alla potenza Reale 
sconvenienti dal canto della modestia apostolica , 
piene zeppe d’ affronti, e d’ obbrobri!, ci costringete 
a rispondervi con animo meno pacifico di quello 
che vorremmo. Egli è tempo, che notiate, che seb- 
bene noi siamo soggetti alle passioni umane, siamo 
per altro un uomo creato ad immagine di Dio } che 
colla grazia di Dio noi abbiamo ereditato dal nostro 
padre , *e dal nostr’ avolo il sentimento del nome 
Reale e della nostra dignità’ e ciò eh’ è ancor piu, 
noi siamo Cristiani, della fede Ortodossa e Cattolica, 
instruiti sin dalla nostra infanzia nelle sante lettere 
e nelle leggi tanto ecclesiastiche, che secolari j che 
noi non siamo mai stati accusati legalmente e rego- 
larmente di verun delitto pubblico nell’ udienza dei 
Vescovi , e meno ancora convinti e non- 

dimeno voi ci avete nelle ultime vostre lettere qua- 

(i) Labbei Condì, gen. T. Vili, p. 920-931-1 Scr. frane. 
p. 453. 
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IiGcati di spergiuro, di tiranno, perfido, spogliatone 

dei Leni ecclesiastici » (i). . 

Havvi non so qual alta nobiltà in un Re , che si 
difende dalle accuse e dai rimproveri non già facendo 
scudo della sua dignità Regia , ma invocando i pro- 
1 pri» diritti come uoipo, come cristiano , come accu- 
sato, che dehb’ essere creduto innocente sino a tanto 
che egli venga giudicato. Questa maniera per avven- 
tura di respingere gli assalti d 1 un' autorità , che si 
fonda sulla opinione popolare, è la più prudente 
eziandio. Doveano i Francesi essere indifferenti 
alla pretensione d’ un Re di Francia di non potere 
essere scomunicato per cagione della dignità della 
sua coroni; ma doveano scorgere in lui il protettore 
de’ loro diritti, quaudo chiedeva d essere rispettato 
come uomo, risparmiato come Cristiano, accusalo 
soltanto nelle forme, e inteso prima d’ essere giudi- 
cato. Stupefatto Adriano della resistenza del Monarca, 
del favore ch’egli trovava nel suo Clero e probabil- 
mente anche nel popolo, prese ad un tratto con 
lui un linguaggio più affettuoso. Lo rimproverò dol- 
cemente di non a\ ere ancora una carità perfetta , 
pcrch’ egli si ostinava contro avvertimenti e corre- 
zioni , cui l’autorità Pontifìcia indiri zzavagli sol per 
suo bene ( 2 ). Nel tempo stesso lasciò di proteggere 
Carlornano , di cui non parlò più nelle due lettere 
seguenti , per non attendere che ad un’ altra discus- 
sione tra lui e il Re ; sulla deposizione d’ Incmaro il 


(1) Hincmari operum. Epist. T. II, p. joi.-Scr. frane. 

p. 542. , 

(2) Labbei Condì, gener. T. VII, p. QÒ\. - Script, frane. 
Epist. 18 e 19, p. 455 . 
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giovane Vescovo di Laon. Aggiunse pure, sotto sug- 
gello di segretezza , come pegno di riconciliazione 
che se Carlo sopravviveva all’ Imperatore Luigi II 
invauo altri offrirebbe al Papa molte staia d’oro: 
non mai Adriano riconoscerebbe altro Inipcrator 
Romano che Carlo il Calvo (i). 

Il Re ed il Papa si rappattumarono : ma F infelice 
Carlomauo fu sagritìcato. Il Consigliere di Carlo, 
Incmaro di Reims, era il nemico più accanito del 
figlio di lui. Incmaro di Laon per converso, nipote 
dell’Arcivescovo, c da questo perseguitalo , era il 
compagno di Carlomano. La loro caduta fu comune. 
Avea il Vescovo ricusato di sottoscrivere la coudanua 
del Principe 5 fu degradato e confinato in prigione. 

In quanto a Carknnano dopo clic gli furono cavati 
gli occhi per comando de’Vescovi, fu chiuso nel 
Convento di Gorbia. I suoi partigiani trovarono po- 
scia la via di sottramelo e di condurlo a Luigi il 
Germanico, il quale mosso a pietà di lui nomollo 
Abate d’ Eslernach ; ma il figlio sventurato di Carlo 
uon sopravvisse lunga pezza al supplizio , che avea 
dovuto patire (i). 

Quantunque sembrasse poco naturale promettere 8;5 
tanto prima a uno zio il retaggio di suo nipote , 
pure l’aspettazione di Papa Adriano II fu esaudita, 
non però vivente lui. L’ Imperatore Luigi III morì 
nel territorio di Crescia il 12 agosto 8^5, non la- 
sciando , che una figlia nomata Ermengarda, la quale, 
giusta gli usi de’Franchi, non poteva avere preten- 
sione veruna alla successione : in tal modo esliu- 

( 1 ) Concilior. T. Vili, p. g36.— Script, frane, p. 45", 

(’j) Chron. Centuìense cum epitaphio Karlomanni , p. a4C>- 
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gnevasi il ramo primogenito della famiglia Garlovin- 
gia: Lotario II e Carlo di Provenza fratelli di Luigi 
non avevano lasciato figlio veruno. Tutta 1 ’ eredità 
del primo Lotario, che dopo lui era stata divisa 
in tre Regni dovea essere restituita ai suoi due fra- 
telli. Luigi il Germanico avca per se i diritti della 
primogenitura' ma Carlo il Calvo era sostenuto dal- 
l’alleanza di Papa Giovanni Vili, che nel 872 era 
succeduto ad Adriano II. c ch’era divotissimo al 
Re di Francia. Le convenienze de’ popoli d’Italia 
avrebbero ad essi per avventura fatto desiderare la 
loro unione ai Francesi piuttosto , eh’ ai Germani } 
ma poco erano consultate. Non è già che una Dieta 
di Duchi , Marchesi , e Conti d’ Italia non si fosse 
radunata a Pavia sul principio di settembre in pre- 
senza dell’Imperatrice Angilberga vedova di Luigi. 
Ma que’ Signori di già in possesso d'una indepen- 
denza quasi assoluta , pensavano meno ad eleggere 
il Sovrano eh’ avrebbe meglio protetto 1 ’ Italia , che 
a opporli l’uno all’altro per indebolire sempre più 
il Regio potere : »' Con un consiglio funesto, dice 
uno storico Italiano e contemporaneo , spedirono 
messaggeri ad offerire la corona ad ambiduc nel 
tempo stesso: di modo chò Carlo il Calvo prese le 
mosse senza saper nulla di Luigi suo fratello ; e 
Luigi fece partire uno de’ suoi figli, conosciuto di 
poi sotto il nome di Carlo il Grosso, senza sapere 
ciò, che si facesse Carlo il Calvo »> (1). 

Le tre divisioni dell’ Impero di Carlomagno non 
aveano già provala una sorte eguale. La Francia sotto 

(1) Andrene presti fieri breve Chronic. in Antiquit. ilalic. 
Murato/". T. I » p- ói>. 
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Carlo il Calvo ei'a caduta in potere de’ Vescovi; ivi 
la Nobiltà era languente, l’esercito senza vigore, e 
la popolazione rurale quasi annichilata. L’Italia, sotto 
Lotario e Luigi , non avea dato tanto potere , o do- 
mimi sì estesi ai Prelati. Ma possenti Duchi eranvi 
stati posti in vasti e ricchi governi , ch’avevano essi 
renduto quasi ereditarli nelle proprie famiglie ; e 
sebbene il paese non prosperasse sotto la loro am- 
ministrazione, avean mantenuta soggetta a se una 
popolazione libera e militare nelle castella, e certa 
opulenza nelle città. L’ Alemagna finalmente sotto 
Luigi il Germanico avea conservato più spirito mi- 
litare delle due altre divisioni , una popolazione pro- 
porzionatamente più numerosa , e più uomini liberi 
in paragone degli schiavi: di modo che la Francia 
era allora una teocrazia, 1 ’ Italia una confederazione 
di Principi , e l’ Alemagna un governo quasi repub- 
blicano. Non desideravano i Duchi italiani di sotto- 
mettersi nè ai Prelati della Francia, nè ai soldati 
della Germania ; ma aizzando gli uni contro gli altri 
speravano di scuotere il giogo d' ambidue. 

Non avea aspettato Caldo il Calvo l’invito della 
Dieta di Pavia per mettersi in cammino e andare in 
traccia di una novella corona. Avea saputo, nel suo 
Palazzo di Doury presso le Ardenne, la morte di 
suo nipote Luigi II; partasene il i settembre , diri- 
gendosi alla volta di Langres, di San Maurizio nel 
Vailese e del San Bernardo , e invitando tutti i 
suoi feudatari o a seguirlo o a raggiungerlo per 
istrada : 1’ amore della novità , una spedizione in un 
naese opulente, la sicurezza di procurarsi sempre 
* l’ ospitalità amano armata, la sorte felice d’otte- 
ner da un nuovo Sovrano grazie e beneficii attira- 

1 1 
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rono sotto le insegne di Carlo più avvento rieri dì 
que 1 2 , eli 1 ei trovava per difendere la patria contro 
i Normanni. Carlo il Grosso c Carlomano , i due fi- 
gli di Luigi il Germanico , che furono successiva- 
mente spediti dal padre in Italia per disputarne il 
possedimento a Carlo il Calvo , o non ragunarono al- 
trettante forze, o non s 1 accordarono fra loro , o, co- 
me afferma l 1 annalista di Fulda, furono sedotti dai 
donativi di Carlo, e illusi da 1 suoi giuramenti falsi ; 
di modo che si ritirarono, persuasi, che eziandio 
il Re si ritirerebbe (i). 

Carlo il Calvo al contrario , dopo avere senza 
sguainar la spada dilungati gli eserciti Alemanni, 
avanzossi dalla Lombardia verso Roma , in cui fece 
l’entrata il 17 dicembre. Papa Giovanni Vili, che 
avea spedito innanzi a lui quattro Vescovi in depu- 
tazione, fu sollecito di dargli la corona il giorno del 
Natale vegnente. » Noi lo abbiamo eletto , scrisse 
poscia al Sinodo radunato a Pavia, noi lo abbiamo 
approvato coll’assenso de 1 nostri fratelli i Vescovi, 
degli altri Ministri della Santa Chiesa romana, del 
Senato e del popolo di Roma (2) », Attribuivasi il 
Papa in tal guisa il diritto di disporre della corona 
Imperiale; e così surrogava sè stesso a tutta quella 
nazione decorata della toga , di cui dicevasi il rap- 
presentante,- ed in nome della quale invocava gli 
usi antichi per dare un nuovo Signore alla Terra, 
Giammai verun altro de 1 più grandi Principi fran- 
cesi era stato cotanto encomialo , nè proposto per 

(1) Annal. Berliniani , ann. 8-5, p. u8. - Fuldenses x 
8 j 5 . p. 180. 

(2) Anuales eccles. Baronii , ann. 876, p 5i4* 
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esempio a tutti gli uomini quanto lo fu dal Papa 
il debole Carlo il Calvo. Di fatto questi, che in tutto 
il tempo della sua vita avea tremato obbediente in- 
nanzi a’ Prelati del proprio Regno, dovea parere a 
Giovanni Vili il miglior Sovrano , poiché egli era il 
più docile alla Chiesa romana. 

Non istette Carlo il Calvo a Roma che sino al 5 876 
gennaio. Ritornò poi a Pavia ove assistette nel mese 
di febbraio ad una Dieta del Regno diLombardia, com- 
posta di diciotto Vescovi e di dicci Conti, sotto la 
presidenza d’ Ansperto Arcivescovo di Milano, e di 
Bosone fratello di Richilde, seconda moglie del nuovo 
Imperatore. Riassumendo quella Dieta l’autorità, che 
altrevoltc era propria della nazione de’ Lombardi , 
ma di cui ella non avea più usato dopo il conqui- 
sto di Carlomagno, anziché riconoscere Carlo come 
suo Sovrano ereditario , dichiarò , » che lo eleggeva 
con voto unanime a protettore , a signore , a difen- 
sore e a Re del Regno d’Italia (i) ». In contraccam- 
bio ognuno de’ Grandi del Regno d’ Italia ottenne 
qualche favore dal novello Sovrano: Bosone tra gli 
altri fu decorato del titolo di Duca di Lombardia: 
per altro que’ grandi Feudatarii erano di già abbastanza 
potenti, perchè le concessioni regie non potessero ag- 
giugnere se non titoli a un’ autorità che non aveva- 
no ricevuto dalla Corona. 

L’ Imperatocr Carlo il Calvo era sollecito di rien- 
trare in Francia, perchè sapeva che in sua assenza 
suo fratello Luigi il Germanico sdegnato per la so- 
perchieria con cui i suoi due figli erano sitati riman- 
di) Acla Concila Ticinensis. Muratori , Script. Ital. T. II, 

J. a, p. i43. 
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dati dall’ Italia, aveva, per vendicarsene, varcato il 
Reno col suo terzo figlio Luigi di Sassonia , e s’era 
inoltrato sino al Palazzo di Altigny, dopo aver de- 
vastate assai province. Intanto i Franchi pronti a 
saccheggiarsi reciprocamente, evitavano più che po- 
tevano di versare il loro sangue nelle guerre ci- 
vili. Que’ che seguivano Luigi il Germanico indie- 
treggiarono quando seppero , clic quei di Carlo si 
avanzavano, e il Re d’ Alemagna era rientrato a 
Francoforte, come il novello Imperatore Re di Fran- 
cia veniva a S. Dionigi per celebrarvi la Pasqua. 
Carlo, che pareva avesse preso gusto per le incoro- 
nazioni , convocò poscia a Ponlyon tra Chàlons e 
Langres una Dieta generale, cui assisterono quaranta- 
nove Vescovi e cinque Abbati delle province di Francia, 
di Borgogna, d’Aquitania di Settimania, di Neustria e 
di Provenza. Presentossi loro, vestito della clamide, e 
degli abiti greci degl’imperatori d’Oriente; egli di- 
scusse con essi alcuni punti di domraa c di discipli- 
na ecclesiastica, c in contraccambio fu la seconda 
volta proclamato da essi come Imperator d 1 Occi- 
dente (i). 

Mentre Carlo il Calvo s’ inebbriava di vanità per 
1 ’ acquisto di tante nuove corone e per la conquista 
di tanti Stati , i Popoli , e specialmente il Papa che 
avealo coronato, cominciavano ad accorgersi, che in un 
tempo di' pericoli non bastava il dare alla monar- 
chia un Capo pio, timido ed obbediente, un Capo 
che non eavillarebbe su nessuna usurpazione, e uon 
reprimerebbe abusi. Ciascheduno avrebbe voluto sot- 

(i) Ada Synodi Pontigonensis. Scr.fr. T. VIT, p. 690. 

- Annales Bertìnìani . anit. 8j6, p. 119. 
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trarsi al potere nazionale diretto dal Monarca; ma 
ciascheduno avrebbe per altro voluto , che quel po- 
ter nazionale esistesse per la difesa. Ogni forza , di 
cui Carlo il Calvo diveniva il depositario, era anni- 
chilata. I Sai-acini , che Luigi II avea combattuti con 
tanta perseveranza nel Ducato di Benevento, minac- 
ciavano la Capitale stessa della Cristianità ; da che il 
Re de’ Francesi era diventato Imperatore. » I Pagani, 
scriveva Giovanni VIII a Carlo il Calvo, e alcuni 
Cristiani iniqui senza timor di Dio ci opprimono ili 
tanti mali , che la memoria degli uomini non ha niente 
di paragonabile. Nelle mura della città santa sonosi 
ritirati gli avanzi del Popolo: essi lottano con una 
povertà indicibile, mentre tutto ciò eh 1 2 è fuori di que- 
ste mura vien devastato o ridotto a solitudine. Non 
ne rimane che una disgrazia sola da temere , e piac- 
cia a Dio di allontanamela! la presa e la rovina di 
Roma stessa ( i ) ». 

Nel tempo medesimo, verso la metà di settem- 
bre 876 , i Normanni erano entrati nella Senna con 
un centinaio di vascelli, che secondo Incmaro, co- 
minciavansi allora ad appellare barche. Credèsi, che 
li guidasse il formidabile Rollo, in favore del quale 
fu pià tardi fondato il Ducato di Normandia. S’ in- 
signorirono di Roano , ed estesero le devastazioni su 
tutte le sponde del fiume, senza che il novello Im- 
peratore radunasse qualche compagnia di soldati per 
combatterli, o che sapesse trovare altro espediente 
per sottrarsi ai loro ladronecci, fuor quello di offe- 
rire un tributo (2). 

(1) Johannis Vili , Epist. 5o. Labbei Condì, gen. T. IX, 
p. 26. - Script, frane, p. 4 j 3 . 

(2) Armai. Bertiniani , p. lai.- Chron. Britanniae , p. 222. 
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entrar a parte delle divisioni degli Stati d’Italia, ma 
solamente di serbare le Province da 6iio padre la- 
sciategli: e a comprovare la giustizia de 1 suoi diritti 
spedi al campo di suo fratello trenta campioni, dieci 
de’ quali doveano assoggettarsi alla prova della acqua 
fredda, dieci alla prova dell’acqua calda, e altret- 
tanti a quella del ferro rovente. Asseriscono gli An- 
nalisti che nessun di loro ebbe a patire in quelle 
prove il minimo danno. Carlo il Calvo pertanto con- 
senti ad un armistizio, e Luigi, che stava sulla si- 
nistra del Keno erasi inoltrato sino ad Andemach ; 
ma suo zio sperava di soprapprenderlo nella sua fi- 
danza. Alla mezza notte del 7 ottobre, l’Impera- 
tore fece innalzare le insegne, ed avanzossi per sentieri 
malagevoli e poco praticabili verso l’ esercito del Re 
di Sassonia. Una fredda pioggia non cessava di ca- 
dere sui soldati: marciavano essi con molta pena per 
fanghi profondi, e quando giunsero a vista di An- 
dernach, gli uomini ed i cavalli erano del pari spos- 
sati di forze. L’esercito, cui essi credevano di sor- 
prendere, era con bell’ordine schierato in battaglia: 

Gilberto Vescovo di Colonia avea dato avviso a Luigi 
dell’ avvicinarsi dello zio; e nel bel primo scontro 
furono i Francesi sbaragliati dagli Alemanni. 1 / Im- 
peratore, che avanzavasi colla riserva, venne rotto 
dall’ incontro de’ suoi fuggiaschi prima d’ aver giunto 
l’ inimico. Affollato l’ esercito negli stretti seutieri 
per cui era venuto, trovò le proprie salmerie, che 
gli chiudevano la ritratta , o che gliela rendevano 
assai più pericolosa. Alcuni Conti , assai Vescovi ed 
Abbati c buon numero di soldati, furono morti o presi 
sul campo di battaglia o nella vicina foresta. Tutte 
le bagaglio, tutti i magazzini de’ mcrcadanti furo no- 
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saccheggiati dai vincitori, ed i fuggiaschi , a cui i 
paesani toglievano sino le vestimento, furono ridotti 
a formarsi cinture di paglia per coprire la nudità. 
Avea Carlo il Calvo lasciato la moglie, l’Impera- 
trice ltichiida , nel Palazzo d’ Eristal, la quale era 
giunta all’ ultimo termine della gravidanza: pure alla 
notizia della sconfitta dell’esercito, nel terzo giorno 
pigliò ella pure la fuga; ma durante la notte fu sor- 
presa dai dolori di parto, e nei boschi allo spuntar 
del giorno si sgravò d’ un maschio , cui un servidore 
portò poscia con lei , sino a tanto eli’ ella ebbe rag- 
giunto il marito ad Antenai , nella diocesi di Reims. 
Non era per altro il pericolo proporzionato al ter- 
rore de’ fuggiaschi : Luigi il Sassone non gli persegui- 
tava puuto ; dopo avere avuto a Coblentz una con- 
ferenza con suo fratello Carlo il Grosso, ritornò in 
Alemagna, nel mentre che il terzo fratello Carloma- 
no sosteneva contro i Venedi una guerra -disastrosa, 
e Carlo il Calvo teneva a Samouci, presso Laone, una 
Dieta del Regno di Francia (i). 

®77 Pareva che la fortuna si fosse compiaciuta d’ in- 
nalzar Carlo per aggravare di più le umiliazioni cui 
1’ esponeva , e d’ accumulare le corone sul suo 
capo per isfrondarne tutti gli allori. Usava egli su 
tutta Italia e tutta Francia quel potere, che per la 
prima parte del suo Regno era stato diviso fra i Re 
d Aquitania, di Neusìria, di Lorena, di Provenza e 
d'Italia. Ma unendo in se lutti i loro titoli non era 
punto diventato più formidabile a’ suoi nemici, nò 
più venerato dai sudditi. Da tutti i lati nelle sue 

(t) Ànnales Bertiniani . ann. 8 ; 6 , p. 122. - Fuìd«nscS~ 
p. 182. - Melenses , p. 202. 
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deboli mani il potere diminuiva. Bosone fratello del- 
l 1 Imperatrice Ricliilde da lui lasciato in Lombardia 
col titolo di Duca per fare che quivi rispettata fosse 
la sua autorità , non pensava di già più ad altro se 
nou che al suo ingrandimento. Avea egli avvelenata 
la moglie per isposare Ermengarda figlia dell' Impe- 
ratore Luigi II; e le sue nozze erano stale celebrate 
con una pompa senza pari (i). Nella stessa Italia,^ 
Berengario Duca del Friuli figlio di Gisela sorella di 
Luigi li , avea abbracciata , a danno di Carlo il 
Calvo, la causa dei figli di Luigi il Germanico; tutti 
gli altri Duchi, tutti gli altri Principi di quella con- 
trada , s’ erano fatti quasi assolutamente independenti, 
ognuno nel suo governo. In Francia veniva 1’ anar- 
chia eziandio dai guasti dei Normanni più dilatata. 
Carlo medesimo era stato costretto a determinare i 
tributi, che alcune Province pagherebbero ai Nor- 
manni della Senna, ed altre ai Normanni della Loira 
per frenare le loro depredazioni, mentre quelli della 
Garonna aveano ridotto PAquitania in uno stato cosi 
miserevole , che il Papa trasferì 1’ Arcivescovo Fro- 
tario dalla Chiesa di Bordeaux a quella di Bourges, 
perchè la provincia di Bordeaux era fatta interamente 
deserta dai Pagani (a). 

Nel punto che P Impero pareva da ogni parte ca- 
dere in dissoluzione, Carlo il Calvo, sperando sot- 
trarsi per avventura allo spettacolo dei disordini più 


(t) Anna!. Rertìniani , ann. 876 , p. 1 1 p — Regino Chron. 
p. 2f>3. - eliconie. C entulense . p. ifa. - Annales Fuldens. 
T. Vili . p. 38. - Muratori Annal. ad ann. 877. 

(a) Epistola Johannis FUI ad Carolum. Labbri Con- 
cilio r. T. IX, p. 11, ìa. 53. 
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vicini a lui, risolvette di fare un secondo viaggio in 
Italia. Ragunò prima gli Stati della Francia a Kiersy 
il i 4 giugno 877, ed ivi pubblicò un Capitolare, che 
fa epoca nella storia del diritto feudale , come segno 
sempre più manifesto del digradamento della potenza 
Regia. Di ciò discorreremo nel capitolo vegnente. 
Nomò egli nel tempo stesso Luigi il Balbo , il solo 
figlio, che gli fosse rimasto vivo, suo Luogotenente 
in Francia durante la sua assenza ; poscia partì at- 
traversando la Borgogna coll’Imperatrice Richilde, 
e fece seco lui portare in Italia grande quantità di 
suppellettili e di vasi preziosi per rendere più stre- 
pitose le feste , colle quali egli voleva che la sua ve- 
nuta fosse celebrata. A Vercelli s’ abbattè in Papa 
Giovanni Vili, ch’era venuto ad incontrarlo ; e il 
Papa e l’ Imperatore fecero insieme l’ entrata in 
Pavia (1). 

Da pochi gioi'ui ivi soggiornavano, e il Papa, cui 
avea Carlo offerti magnifici donativi, aveva avuto 
appena il tempo di consacrare Richilde Imperatrice, 
quando si annunziò ad essi , che Carlomano avvici- 
navasi con un esercito poderoso per disputare a 
Carlo e il retaggio di Luigi li e la Corona Impe- 
riale. I tre figli di Luigi il Germanica aveano tenuto 
1 nell’ anno precedente uiia conferenza a Saalfeld nella 
Rezia , ove s’ aveano 1 ’ eredità del padre divisa. La 
Baviera, la Pannonia, la Carintia , la Boemia, la 
Moravia erano toccate in sorte a Carlomano, il qual 
era il primogenito. Era questa la regione più orien- 
tale dell’Impero de’ Franchi 5 questa parte abitala 
quasi unicamente dai popoli Slavi di fresco soggio- 

(1) Annales Berliniani , ann. 877, p. 1 23 . 
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gati aveva serbalo una popolazione militare assai 
ragguardevole ; e gli Ungheresi , che aveano incomin- 
ciato a portare i guasti colà sino dall’ anno 862 , non 
vi aveano ancor fatto tanto danno quanto i Sara- 
cini nel iMezzodì o i Normanni nell’Occidente (1). 

Formidabile era l’ esercito comandato da Carlo- 
rnano; c realmente infuse terrore nell'animo di Carlo 
il Calvo , cui gli storici germanici accusano di co- 
stante viltà. » Appena seppe P avvicinarsi di Carlo- 
rnano , dice l’ annalista di Fulda , prese egli, secondo 
il suo solito, la fuga ; poiché in tutta la vita ogni- 
qualvolta era stato necessario di resistere a’ suoi av- 
versari non avea giammai mancato di volgere aper- 
tamente le spalle , o di sottrarsi furtivamente dal 
proprio esercito (a). Difatto l’Imperatore fece prima 
partire l’Imperatrice Richilde con tutti i suoi tesori: 
ella ripassò le Alpi , e si pose in sicuro nella Mo- 
rienna. In quanto a lui ritirossi a prima giunta a 
Tortona col Papa: avea ivi chiamati a parlamento 
il Duca Bosone ed i Signori della Lombardia ; ma 
vedendo che costoro non gli conducevano soldati , 
sospettando eziandio che molti di questi covassero 
di già intelligenze con Carlomano, separassi dal Papa 
che ripigliò in fretta la via di Roma , mentr’ egli me- 
desimo s' incamminò pel Monte Cenisio a raggi u- 
gnere la moglie in Savoia. 

Era questa 1 ’ ultima umiliazione che dovea sof- 
frire il nipote di Carlomagno, il quale avea lasciato 
andare alla malora l’Impero. Giunto alla montagna 

(1) Anna! e s Bertiniani , ann. 86a, p. 79. 

(2) Armai. Fuldenses , ann. 877, p. i83. - Annoi. M fi- 
leni . p. ao3. 
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in un luogo appellato Brios , fu colto da una feb- 
bre violenta, che lo sforzò a fermarsi, c a chiamare 
presso di sé sua moglie. Fu ivi curalo da un me- 
dico ebreo addetto alla sua persona e nomato Sede- 
eia. Gli Ebrei clic allora studiavano in Ispagna nelle 
Università degli Arabi, aveano cognizioni di medi- 
cina superiori d assai a quelle de’ Franchi ; ma essi 
erano appunto per questa ragione bersagliati dall 1 o- 
dio e dalla gelosia d’ un popolo ignorante e super- 
stizioso. Fu Sedecia accusato d' avere il dì 26 set- 
tembre dato un veleno a Carlo il Calvo, ma non s'in- 
dicava verun motivo che lo inducesse a un delitto 
che dovea farlo scadere da tutta la sua fortuna, pri- 
vandolo del suo benefattore. Carlo mori intanto il 
6 ottobre ; e quasi subito dopo il corpo si sciolse 
in uno sfasciume così ributtante, che dopo vani sforzi 
per recarlo alla tomba dei Re in San Dionigi, fu 
d 1 uopo lasciarlo sette anni nel cimiterio di un Con- 
vento a Nantua , prima di potere trasportare le 
ossa nell 1 ultimo luogo del loro riposo. Era desso , 
quando morì , in età di cinquantaquattr 1 anni ; e 
trentasette ne avea regnato dopo la morte del pa- 
dre (i). 

( 1 ) Annales Bertiniani , p. ia4- - Fuldenses , p. 1 83. - 
MeLenses , p. ao5. 
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Decadimento rapido della razza Carlovingia ; Regni 
di Luigi il Balbo , di Luigi 111 , di Carlomano , e 
di Carlo il Grosso 877-888. 


Contengono gli annali di Francia per due secoli 
una sì lunga ripetizione d’ atti di debolezza o di de- 
litti; la natura umana, la nazione, da cui cerchiamo 
glorióse memorie, forti e generose emozioni , ci si 
presenta al contrario sotto un aspetto cosi umi- 
liante ; da qualsivoglia canto si volga lo sguardo, si 
scorgono tanti guai, tanti vizi , tante passioni obbro- 
briose o antisociali , che si sente l’ animo inclinato 
ad allontanare questa miserabile dipintura, ed a 
passare rapidamente ai tempi d’ eroismo e di caval- 
leria, cui molte tradizioni ci fanno desiderare; e 
molte memorie poetiche cingono di raggi di gloria. 

Con altro fine, con altra idea noi abbiamo preso 
a scrivere quest’istoria: è nostro divisamente d’ ar- 
ricchirci per lei dell’ esperienza de’ tempi andati , 
per discoprire la concatenazione delle conseguenze 
nella pratica delle scienze sociali , di tener nota d i 
tutte le prove , a cui i nostri padri furono assog- 
gettati nei vari modi di governarli , e di collegare 
ad ogni occasione gli effetti colle loro cagioni. Noi 
comprendiamo la ripugnanza, che ha fatto decidere 
tanti storici a dilungarsi sollecitamente da que’ se- 
coli , che noi c’ ingegniamo di esaminare ben adden- 
tro: Noi forse con loro dividiamo questo disgusto; ma 
portiam ferma opinione, che non si possa conoscere la 
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Francia e il progresso delle sue istituzioni, se ci la- 
sciam vincere da tale ripugnanza. Nè già è unifoi*me 
tutto ciò, che ne ributta , tutto ciò , che in tale ver- 
gognoso periodo di tempo ne offende. Ci faremmo 
la più falsa idea de 1 Carlovingi , ove credessimo po- 
tere far sì, che la dipintura del loro governo si 
compiesse con un sol quadro. I Principi , i sudditi, 
i Re cangiavano rapidamente , comecché non s’ e- 
mendassero punto; quel carattere nazionale che veg- 
gifimo in un’epoca, non si rinviene più in un’altra; 
il potere che passa successivamente dai Re agli eser- 
citi, ai Vescovi) ai Grandi, ai Signori di castel- 
la ; l’ essenza medesima del governo è cangiata , 
e ciò che sempre appellasi monarchia ora è una re- 
pubblica , ora una teocrazia , ora una federazione. 

Noi ( abbiamo veduto il cominciamento della Mo- 
narchia universale, e quali ne furono le funeste con- 
seguenze per lo spirito nazionale, per la popolazio- 
ne, pel coraggio. Abbiam veduto, mancando ogni 
interesse nazionale , vituperevoli dispute , per com- 
partimento di Stati tra i Principi accendere guerre, 
a cui il patriottismo non poteva più associarsi. Ab- 
biam veduto la deplorabile debolezza di qnest^ im- 
menso Impero esposto senza difesa a tutti i ladro- 
necci. Vedremo nei dodici anni compresi da questo 
capitolo la rapida estinzione della dinastia Carlovingia, 
i cui Principi tutti scompaiono, eccetto un sol ram- 
pollo , lunga pezza non riconosciuto, e respinto dal 
trono. Per verità quest’ultimo erede di tanta gloria, 
poscia ricolmo di tanta ignominia , si ripose in capo 
la corona di Francia dopo alcuni anni ; e si suppoue 
avere la dinastia Carlovingia regnato un secolo an- 
cora sui Francesi dopo che aveva ella perduto i 
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troni d’ Alemagna e d'Italia. Fu pertanto quel se- 
colo d’agonia piuttosto un lungo interregno, durante 
il <juale il solo titolo Regio era serbato a piccoli Si- 
gnori senza credito e senza potére, mentre la na- 
zione, lasciata in balìa a se stessa , cominciava a ri- 
formarsi, nuovi corpi sociali nascevano dalle rovine 
del grand' Impero. Se la Francia spese un secolo di 
più degli altri Stati vicini nel costituirai di nuovo , 
lu perchè fra i paesi sottomessi allo scettro di Car- 
lomagno , questo era quello in cui la potenza na- 
zionale era più che altrove annichilata, e vi rima- 
nevano minori elementi d un novello ordine sociale 
da che l’ antico era stato distrutto. 

Nel periodo di tempo , che ne abbiam corso fi- 
nora pareva che le parti diverse dell’ Impero non 
avessero verun sentimento de’loro interessi separati, 
delle memorie , de’ dritti loro. Nessuna famiglia, nes- 
sun nome augusto attraeva i nostri sguardi , nulla 
non fissava giammai la nostr’ attenzione sulle Pro- 
vince , sui sentimenti individuali , sugl’ interessi lo- 
cali. Se questa apatia universale rendeva la storia 
meno drammatica, da un altro c.tnto il nostr 1 occhio 
meno distratto poteva meglio osservare i disastri co- 
muni e le convulsioni generali dell 1 Impero. Ben pre- 
sto tale apatia cesserà. Noi siam giunti al termine 
da cui vedonsi incominciare tutte le nuove gran- 
dezze , tutte le famiglie potenti , tutte le Sovranità 
provinciali , tutti i diritti , tutti gli argomenti che per 
dieci secoli si contrapposero alle pretensioni della 
Corona e alle ragioni della nazione. Il nome di no- 
biltà ha già potuto comparire nella storia} ma la 
vera nobiltà quale ha esistito , quale s’è mantenuta 
come un ordine nello Stato, non può richiamare 
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nessuno de’ suoi diritti da un’ epoca più remota di 
questa, che l’epoca fu del degrada mento del potere 
sociale. Così noi abbiam già veduto il nome di feudo 
e di beneficio, e l’indicazione di alcuni doveri feu- 
dali: ma il sistema feudale non cominciò se non dopo 
quel periodo d’ anarchia : il principio d’ un ordine 
novello suiTOgavasi ad una confusione, • patimenti 
cento volte peggiori di quelli , che questo sistema 
lasciò sussistere. 

Partendo da quest’ epoca . la nostr’ attenzione debbo 
estendersi ad un numero quasi infinito di piccoli So- 
vrani , di piccoli Stati quasi senza vincolo gli uni 
cogli altri , di cui nessuno è da noi sufficientemente 
conosciuto per fissare i nostri sguardi; di cui nessuno 
annuncia quelle virtù, quei talenti , quella forza di ca- 
rattere , clic esigerebbero uno studio profondo ; di cui 
nessuno possiede in quel tempo rimoto bastanti monu- 
menti per addimesticarsi co’suoi primari personaggi. 
Si presenta l’istoria di Francia nel decimo secolo come 
un laberinto. Prima di penetrarvi è mestieri fermare per 
un istante i nostri pensieri sulla rivoluzione acca- 
duta nelle pretensioni e nei diritti dei Signori per 
l’editto pubblicato da Carlo il Calvo a Kiersy il i 4 
giugno 877. Quest’ editto consacrò, e fece legale la 
successione ereditaria nelle Contee , e annichilò per 
tal modo gli avanzi dell’ autorità Regia sulle Pro- 
vince. 

877 Sino dalla prima invasione de’ Franchi , la' pro- 
prietà de’ beni era stata considerata come una parte 
delle spoglie di guevra tolte ai vinti. Il Re, o piut- 
tosto il General dell’esercito, avea fattola divisione 
di quel bottino nella stessa maniera degli altri; solo 
questa terra conquistata dalle armi era stata risguar- 
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data come particolarmente dovuta alla difesa della 
'società: l’obbligo di fornire un soldato erasi inti- 
mamente collegato alla concessione dell’ eredità. Le 
sorli , le porzioni di terra degli uomini liberi, non 
erano state sottomesse alle leggi generali della suc- 
cessione. Presso i Salii , nessuna terra salica avea 
potuto diventare un possedimento delle donne (i)- 
Presso gli altri popoli germanici le donne, senz’es- 
sere in tal guisa severamente escluse , non succede- 
vano, che in difetto d’uomini, a quelle proprietà 
essenzialmente militari (a). Avea voluto in tal modo 
il Legislatore provvedere, che la nazione avesse sem- 
pre presso a poco lo stesso numero di guerrieri , e 
che le terre necessarie alla sua difesa non passassero 
giammai nelle mani degl’inimici. Ma vana era stata 
questa precauzione : non era stata interdetta l’unione 
di più sorti, di più allodìi , in un sol proprietario- 
Ciò, che rapidamente avvenne, e fu la conseguenza 
ora dell’ estinguersi delle famiglie, ora del loro stato 
d’ oppressione; ora delle compere fatte dai gran Si- 
gnori , ora degli sforzi fatti dagli uomini liberi per 
trasmettere le proprietà ai propri figli. Tutte queste 
circostanze unite, ed altre ancora da noi già indi- 
cate nella nostra narrazione , diminuirono talmente la 
classe degli uomini liberi e tanto la impoverirono , 
eh’ ella non parve più sufficiente alla difesa della 
patria. 

Fu questo in parte il motivo, che determiuò Carlo 

( 1 ) Lex salica , tit. 62 , $ 6. 

(2) Lex Augia rum , tit. 6 , $ t - Lex ripuariorum , tit. 56 , 

5 4 - * Lex Saxonum , tit. 7 , $ 1 et 8. - Lex Alemannor • 
tit. 57 , etc. 
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Martello ed i suoi successori a fare agli uomini che 
loro eran ligi novelle concessioni di terre a diffe- 
renti condizioni ; ma che forse erano state anche 
usate già sotto i primi Re Merovingi. Le nuove di- 
visioni non erano più laudemii , sorti , dovuti a cia- 
scun soldato, ma bensì bcncficii ( beneficia ) ; non 
erano più allodii , ma feudi j quelli che li ricevevano 
non si obbligavano più semplicemente a difendere il 
loro paese . ma ad accompagnare il proprio Capo , 
nelle sue spedizioni militari, non vestiva egli più la 
qualità d’ uomo dell’ esercito ( heer man ) arimano , 
ma quella di compagno o di persona del seguito 
( leudo ); c perchè egli non potesse obliare questi 
doveri più precisi , la concessione fatta al leudo dal 
sno Capo, finiva colla vita del concessionario; l’ere- 
dità ritornava dopo la sua morte al suo Capo , per- 
chè ne disponesse in favore di un altro. 

Poteva in verità siffatta regola essere statuita dalle 
leggi ; ma dessa era troppo contraria alla natura 
medesima della proprietà dei beni, ed alle abitudini 
dei popoli in mezzo ai quali i Franchi cransi stan- 
ziati. perchè potesse rimanere lungo tempo in vigore. 
Se v’ ebbero concessioni fatte a tali condizioni dai 
primi Re Merovingi , come hawi tanto più motivo 
di credere , in quanto che il nome stesso di leudi si 
trova solitamente nelle storie loro, erano elleno già 
diventate ereditarie assai tempo avanti del fine della 
prima razza. Le concessioni di tale specie fatte da 
Carlo Martello, i nuovi feudi, i nuovi beneficii , coi 
quali creò 1’ esercito erano quasi tutti sin dal tempo 
di Carlomagno diventati ereditari!. 

Le terre intanto, che cosi trasmettevansi a titolo 
di benefizio , e specialmente le vaste donazioni colle 
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quali i Re aveano arricchito i loro cortigiani , erano 
sempre accompagnate da schiavi od anche da villici 
o coloni mezzo liberi, che le coltivavano sotto certe 
condizioni; di modo che la proprietà territoriale 
comprendeva sempre un certo potere sulla vita degli 
uomini, ed avvicinavasi alle magistrature. Questa re- 
lazione tra il Barone , il Signore, o ricco proprieta- 
rio , e il Conte fece ben presto estendere sino al 
Conte lo stesso sistema di eredità. Il Conte pertanto 
non era già un proprietario, ma un Uffiziale Regio, 
un Magistrato temporaneamente proposto al Governo 
di un certo distretto , al comando delle sue milizie, 
all’ amministrazione della sua giurisdizione. Egli è 
vero che il Conte soventi volte trovava la via di 
estendere i suoi possedimenti in una Contea, che 
allora ivi presentavasi ad un tempo e come padrone 
de 1 suoi schiavi , e come Magistrato de’ suoi paesani, 
e come Luogotenente del Re sugli uomiui liberi ; che 
tali diverse qualificazioni confoudcvansi in lui , e clic 
diveniva tanto malagevole pel Re di riprendere ciò, 
che gli avea dato, quanto pei sudditi di opporglisi in 
ciò , che egli non avea diritto alcuno di pretendere. 

Coll’ editto di Kiersy obbligossi il Re a dare sem- 
pre al figlio di un Conte, e come retaggio legale, 
la magistratura, l’onore della Contea, eh’ era appar- 
tenuta al padre; nè riserbossi di eleggere, un nuovo 
Conte se non quando il defunto non avesse lasciato 
figli: nel qual caso, dice, « colui, che sarà stato 
contemporaneamente eletto a governare quella Con- 
tea, non dovrà adirarsi se noi la diamo a un altro, 
e a quello, che ne piacerà, piuttosto che a lui «. 
Avendo Carlo il Calvo in tal modo voluto perdere 
il diritto di nominare i suoi Luogotenenti , quasi ogni 
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differenza tra i Conti e gli altri Signori fu soppressa 
agli occhi del Popolo. Fu la magistratura vie più 
considerata come una proprietà , la sorte degli uo- 
mini liberi peggiorò, imperciocché non rimase loro 
verun protettore contro i gl andi proprietarii ; i quali 
usurpaudo quasi tutte le contee, trovossi la Francia 
divisa in tante sovranità indcpendenti , quanti Luo- 
gotenti avea prima annoverati. L’editto medesimo di 
Kiersy confuse i Conti co’ proprietarii e co’ Signori 
de’ feudi, quando soggiunse »: Noi vogliamo ed or- 
diniamo che cosi i Vescovi , come gli Abbati, i Conti, 
e il rimanente de’ nostri fedeli , osservino la stessa 
regola per rispetto agli uomini, che da loro dipen- 
dono (i) ». 

Mentre i diritti ereditarii dei Conti e di tutti i 
depositarii inferiori dell’autorità acquistavano la san- 
zione delle leggi, non era riconosciuto il diritto ere- 
ditario del Monarca, e il Capo della nazione anzi 
che eleggere i Conti per suoi Luogotenenti , dovea per 
converso farsi da quelli eleggere. Carlo il Calvo non 
avea lasciato se non se un figlio, Luigi il Balbo, nato 
il i novembre 846, e dell’età di trent’ un anni quando 
suo padre morì. Per verità Carlo, sperando ancora, 
alla sua partenza per l’Italia, d’avere un altro fi- 
glio dalla seconda moglie, avea mostrata nei Capito- 
lari di Kiersy assai più diffidenza per questo figlio, 
che non bramosia d’assicurare la sua successione (i). 
Venne intanto recata in Francia la notizia, che P Im- 
peratore era morto nel varcare il Monte Cenisio ; e 

(i) Capituiare Caroli Calvi , tit. 5a , $ 9 , p. a63. et 3, 
p. 269. 

(a) Capituiare Caroli Calvi , tit. 3a, § 4 > p- 2G0. 
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Luigi il Balbo comprendendo la necessità di conciliarsi 
il favore de’ Grandi per succedere al padre, di cui 
egli era il solo erede, fu sollecito a distribuir Badie, 
Contee, Signorie, o ville a tutti coloro, che lo av- 
vicinavano, secondo che ciascuno ne chiedeva (i)» 

Ma questa medesima prodigalità originò lagnanze dal 
canto de 1 suoi nemici. 

Bosone, fratello della seconda moglie di Carlo il 
Calvo, da quest’imperatore creato Marchese di Pro- 
venza e Duca di Lombardia, e da lui adoperato iu 
tutte le bisogne rilevanti pareva, che volesse farsi 
Capo de’ nemici del nuovo Re. Da chè egli avea spo- 
sata la figlia dell’Imperatore Luigi II, avea inco- 
minciato a far conto più de’propri partigiani, delle 
proprie dovizie, che de’ favori della Corte: avea con- 
tratto un’ alleanza con Bernardo Marchese di Gotia, 
e con Bernardo Conte d’ Alvergna, due de’ più po- 
tenti Signori della Francia meridionale: tutti e tre 
aveano raunato milizie; ma anziché condurle a Carlo 
il Calvo in Italia, come era loro stato intimato, al- 
l’ avvicinarsi di Carlomano se n’ erano dilungati, e 
aveano in tal guisa cagionato 1’ ultima sconfitta del- 
l’ Imperatore e probabilmente anche la sua morte. 
Quando seppero, che Luigi avea senza consultarli 
disposto de’feudi ragguardevoli , dichiararono che quel 
Principe avea iu tal maniera violato i Capitolari pub- 
blicati a Kiersy pochi mesi prima, e ricusarono di 
riconoscerlo. L’ Imperatrice Richilde unissi ai mal- 
contenti. e con lei anche l’Abbate Gozeli no Cancel- 
liere di Francia. 

Da un altro canto il vecchio Arcivescovo di Reiins, t 
Incmaro, dichiarossi in favore del figlio di Carlo il 

(i) Armala Bertiniani , ann. 877. T. Vili, p. a6. 
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Calvo, cui crasi mostrato sempre fedele, - ma i con- 
sigli da lui iu quel tempo diretti a Luigi il Halbo 
danno a divedere il degradamelo della autorità re- 
gia , e 1' ambizione cr«scente de’ Prelati ». Guarda- 
tevi più che potete, gli scriveva, che all’ incominciar 
del vostro Regno non surga tra i Grandi qualche di- 
scordia pel vostro Governo, poiché non potvcte cal- 
marla senza un’ estrema difficoltà. Così dunque i 
Principi del Regno che stanno ora vosco, si conten- 
gano, e moderino le loro volontà, per timore che 
la loro cupidigia, o la loro negligenza non provo- 
chi a qualche scandalo altri Primati del reame ». 
Esorta Inemaro eziandio il Re a promettere un’ os- 
servanza scrupolosa degli ultimi Capitolari di Kiersy, 
cd una deferenza compiuta agli avvisi dei Prelati 
della Chiesa. Sotto tale condizione dee convocare 
Luigi i Vescovi ad una Dieta generale del Regno} 
e sotto tali condizioni promette Inemaro di trasferir- 
visi esso stesso (i). 

Conformossi di buon grado Luigi il Balbo ai con- 
sigli dell’Arcivescovo di Reims: il quale dal cauto 
suo scrisse al Cancelliere Gozelino, che, come Abbate 
di San Germano des-Prés e di San Dionigi, e come 
zio di Bernardo Marchese di Gotia , era uno de’ più 
possenti e più ricchi Signori del Regno ( 2 ). I Signori 
malcontenti eh’ eransi avanzati sino ad Avenay nella 
Sciampagna, devastando il paese intorno ad essi, con- 
sentirono allora ad incontrare pacificamente il loro 

(1) Hincmari archiep. rem. opera. T. II, p. 179, $ 6. 
- Script, frane. T. IK , p. a 54 - 

(1) Frodourdi Hist. ecclesi rem. Lib. Ili , cap. 24. - Scr. 
fra/tc. T. Vili, p. i 54 . 
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Re a Compiegne; lo obbligarono a confermare tntte 
le anticbe leggi , tutti gli antichi privilegi della Chiesa 
e de’ Granili, vollero da lui un’ amnistia per tutti 
quelli, eh’ eransi armati coutro di lui; gli fecero pro- 
mettere di mantenere la disciplina della Chiesa , di 
intitolarsi Re per la misericordia di Dio e per l’ e- 
lezion del Popolo , e consentirono finalmente che 
Incmaro lo coronasse l’ otto dicembre in nome dei 
Vescovi, degli Abbati, de’ Grandi (primores ) e degli 
altri assistenti. Consegnò nello stesso tempo Richilde 
a Luigi un testamento di suo padre, che lo chiamava 
alla corona, e tutti gli ornamenti Reali di cui ella 
era depositaria (i). 

Vacillante fu sempre la salute di Luigi il Balbo, 
credesi eziandio, che la sua testa fosse debole, e 
l'indole sua più debole ancora: ma egli regnò poco 
tempo, nè si potè giudicare, se l 1 anarchia in cui 
cadde la Francia fosse in parte sua colpa o unica- 
mente delle circostanze. Aveagli Richilde recato i 
fregi Reali di suo padre, ma era duopo di ben al- 
tro, perchè Luigi succedesse a tutti i suoi Stati o 
a tutta la sua autorità. Carlomano Re di Baviera, 
all’ approssimarsi del quale, Carlo era fuggito d’Ita- 
lia, era stato incoronato a Pavia nell’ autunno del- 
l’anno stesso, coll’ assenso de’ Signori lombardi , e 
portava il titolo di Re d’ Italia. E vero che quella 
impresa non avea sortito esito più felice pel suo ri- 
vale; la peste s' era introdotta nel suo esercito, esso 
stesso era stato colto da uua malattia di languidezza 

(il Annales Berlin. T. Vili, p. 36. - Convenlus com- 
pendiensis. Duchesue , Script, frane. T. Il, p. 4"5. - Bou- 
quet, T. IX. p. Zoo. 
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clie poscia cangiossi in paralisia, e lo condusse final- 
mente alla tomba il 22 marzo 880 (1). 

La Lorena, 0 quella parte considerevole della Fran- 
cia Orientale, ch’era toccata successivamente in sorte ai 
due Lotarii* non volea riconoscere Luigi: un figlio 
di Lotario il giovane nomato Ugo , che la Chiesa 
riguardava come bastardo , ma che a tutti gli an- 
tichi partigiani di Valdrada e della sua potente fa- 
miglia giovava di riconoscere come legittimo erede 
del trono, ragunò una milizia numerosa, disertò le 
sponde del Reno, e s’ impadronì della Sovranità a mal- 
grado delle esortazioni ripetute d’ Incmaro e degli 
altii Vescovi (2). Nel tempo istesso per altro i tre 
figli di Luì*i il Germanico pretendevano , che ad essi 
quel regno medesimo spettasse , e se ne divisero fra 
loro le Province: e Luigi il Balbo, anzi che potere 
a cotesloro contenderle, spedi Ambasciadori a Luigi di 
Sassonia pregandolo di dimenticare i torti di suo 
padre, e di conchiudere seco lui un trattalo novello 
di pace (8). 

Non era meglio sottomesso a Luigi 1 ’ Occidente 
della Francia. In Brettagna Aleno, nomato poi il 
grande senza indicare quale ne fosse la grandezza, 
dopo essere succeduto nella contea di Vannes, erasi 
colla forza insignorito di quella di Rennes; ed avea 
da quel punto assunto il titolo di Re de’ Brettoni', 
cui per trentanni conservò, sino al 907. In Gua- 


(1) Annales Fuldenses , ann. 877, 878. T. Vili, p. 38. 
Muratori Annal. d' Ital. 877, et Antiquit. italic. Dissert. 
66, 70, 73. 

(a) Baronii Annal. teeles. 877 , p. 53o. 

(5) Annales Fuldenses , ann. 877 , p. 58. 
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Scoglia Sanclo, cui si diede il soprannome arabo di Mit- 
lara , ossia sterminio , fu chiamato da Casliglia dai* 
Popoli altre volte governati da suo avolo Lupo-Cen- 
tulio, e riconosciuto Duca senza intervento veruno 
dell'autorità Reale; d’ allora in poi il Ducato nuovo 
divenne per lui e pe' suoi discendenti del tutto in- 
dependente dalla corona di Francia (i). 

La Neustria, l'Aquitania e la Provenza continua- 
vano ad essere di nome sottomesse a Luigi il Balbo: 
ma la Provenza era esclusivamente governata da Boso- 
ne fratello di sua matrigna ; l’Aquitania dai due Ber- 
nardi, l'uno Marchese di Golia, l’altro Conte d’Al- 
vergna: la Neustria dagli Abbati Gozelino ed Ugo , o 
da Corrado Conte di Parigi. Tra questi Signori e gli 
altri, che portavano quasi in differentemente i titoli di 
Conti , Marchesi , o Duchi, egli è assai malagevole il 
distinguere quelli, che eransi conciliati col Re da 
quelli che persistevano nella ribellione; tanto in- 
certi erano gli obblighi , cui 1 i primi eransi sotto- 
messi. La confusione viene accresciuta dalla somi- 
glianza dei nomi propri. 1 nomi di famiglia adope- 
rati dai Romani , non erano stati conservati dai Bar- 
bari , e questi scegliendo per elezione alcuni nomi 
di Santi aveano rinunciato ai nomi nazionali, eh’ al- 
tre volte portavano. Non erausi giammai veduti mag- 
gior numero il 1 uomini che portassero iu quasi eguali 
circostanze il medesimo nome; e di fatto dalla dif- 
ficoltà d’ intendersi , dalla confusione universale , 
nacquero poco dopo i soprannomi , poscia i nomi di 
terre, e finalmente i nomi di famiglia. La fine del 

(i) Annaìes Metenses ad nnrt. 890, p. 71.- Chron. Nam- 
Hutense , p. a 75. - Storia del Bearti. Lib. Ili, cap. 3 , p. 197. 
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nono e il principio del decimo secolo sono 1’ epoca 
sulla quale tale somiglianza di nome spande mag- 
giore oscurità. Non si sa come distinguere tutti i 
Bernardi , e tutti gli Ughi. Due Bernardi spezial- 
mente occuparono colla loro rivalità il corto Regno 
di Luigi II. 

Nati da un medesimo sangue, un Bernardo era 
Conte d’Alvergna e 1 ’ altro Marchese di Gotia. L’u- 
no riconciliato con Luigi il Balbo, l’altro contro 
lui in aperta ribellione. Estendevasi la dominazione 
d’ entrambi assai al di là dei limiti, che pareano in- 
dicali da titoli , che portavano. Bernardo II Marchese 
di Gotia e di Settimania possedeva ancora il Ducato 
d’Aquilania, la Contea di Poitiers,la Contea d’Au- 
tun, e a viva forza s’ impadronì della Contea di 
Bourges. Non era già meno potente Bernardo d’Al- 
vergna, anche prima, che con sentenza della Dieta 
del Regno raunata a Troyes , il marchesato di Gotia 
tolto al suo rivale per castigarlo, fosse a lui tra- 
smesso. L’Istoria di que’ grandi feudatarii, ben più 
potenti del Re stesso, formerebbe la vera storia di 
Francia, se avessimo bastevoli documenti per iscri- 
verla (1). 

Mentre che la Francia era ridotta a tale stato di 
anarchia. Papa Giovanni Vili sbarcava ad Arles l’un- 
dici maggio 878, e vi fu ben presto raggiunto da 
Bosone Duca di Provenza, e da Ermengarda moglie 
di lui. Favoreggiando Giovanni Vili le pretensioni 
di Carlo il Calvo all'Impero, erasi addossato l’ini- 
micizia di Carlomano, che gli eia succeduto. Per 

(1) Stona generale della Linguadoca, Libi Xt, cap. 1-17, 

p. 1-9, T. II. 
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istigazione di costui, Lamberto, Duca di Spoleto, ed 
Adalberto Duca di Toscana entrarono a mano armata 
in Roma, arrestarono il Pontefice, e costrinsero i 
Romani a prestar giuramento di fedeltà aCarlomano Re 
d’ Italia. Era appena scampato dalle loro mani, quan- 
do Garlomano sbarcò in Provenza (1). Ma il paese 
ov’cgli cercava un asilo mostrassi anche più sollecito 
di ubbidire a lui , di quel eh’ egli potesse esserlo di 
comandarvi. 

I mali della Francia erano eccessivi ; i Normanni 
devastavano tutto l’ Occidente, i Saracini tutto il 
Mezzodì 5 l'autorità Reale era scomparsa, quella dei 
Baroni, che impadronivansi della Sovranità, non era 
sufficientemente assodata da poter diventare protet- 
trice: per ogni dove udivansi doglianze ; tutti gl'in- 
felici , tutti coloro , che credevansi vessati , ricorre- 
vano al Papa, e quasi fosse il Capo legittimo della 
Monarchia , cominciò tosto a dar ordini ai vari Si- 
gnori, ai vari Prelati; a rampognare gli uni, ad in- 
coraggiar gli altri; a promettere gastighi e ricom- 
pense : finalmente per dare P ultimo compimento ai- 
fi ordine, ch’egli stabiliva, convocò a Troyes una 
Assemblea del Regno per gli 1 1 agosto 878 (a). 878 

Luigi il Balbo era allora ammalato ; non potè tra- 
sferirsi a Troyes per fi apertura della Dieta: non vi 
giunse, che alcune settimane dopo. Consentì il Papa 
ad incoronarlo il 7 settembre, ma non volle conce- 
dere lo stesso onore a sua moglie Adelaide, poiché 
Ansgarda, dallo stesso Luigi precedentemente sposa- 


fi) Armai. Fulilens. 878. T. Vili, p. 38 . Muratori An- 
noi. (V Ital. ad ann. 

(a) J oliati ni s Fili Epistola e 91 et scq. T. IX. ConcUìor. 
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ta , da cui avea avuto due figli , e eh’ egli avea po- 
scia ripudiata per obbedire suo padre, era tuttavia 
vivente. Giovanni Vili fulminò poi la scomùnica al 
Marchese Bernardo di Gotia per non essersi trasfe- 
rito al l’Assemblea, comechè due volte convocata dal 
Papa, e una volta dal Re - , incaricò l’altro Bernardo 
Conte di Alvergna, unitamente ai Signori vicini, di 
porre in esecuzione tale sentenza dividendosi i feudi, 
che toglierebbero ai ribelli (i). Finalmente si pigliò 
Giovanni Vili l’ incarico di cangiare il Codice dei 
Visigoti, cui nè il Re, nè il Reame credeva avere 
diritto di alterare , e di aggiungervi una legge con- 
tro gli usurpatori de’ beni ecclesiastici (2). 

Luigi il Balbo assisteva ai Consigli, nei quali il 
Papa governava il suo Regno, senza resistere, senza 
indicare nessuna mira determinata, e per avventura 
senza il modo di metterne alcuna in esecuzione. Piag- 
giava taluno de’ Grandi suoi sudditi quasi per cer- 
care in loro un sostegno, che in se stesso non rin- 
veniva. Per la qual cosa fece sposare a suo figlio Car- 
lornano la figliuola di Bosone, il più potente e il 
più ambizioso de 1 feudatari, eli’ aveansi divise le Pro- 
vince di Francia ( 3 ). Implorò eziandio la amicizia 
di suo cugino Luigi Re di' Sassonia , col quale ebbe 
una conferenza il 1 novembre 878 a Foron presso 
Maestricht. Si posero allora le basi di un’ alleanza 
tra i due Principi 5 la divisione intanto del retaggio 

•(l) Johannis Vili E/tislolae 112, 120, 125, p. 86 , seq. 

(2) Annales Bertiniani , 878. T. Vili, p. 29. - Conci!. 
Tricassinum 11. Conciliar. T. IX, p. 307. Johannis Vili 
E/iist. ih. p. 3 14. - Storia generale della Linguadoca , Lib* 
IX, cap. it, p. 6. 

(3) Annalas Berliniani , 878, p. 3l. 
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dell’Imperatore Luigi II, come quella pure dell’an- 
tico Regno di Lotario , cagionarono quistioni , su le 
quali si giudicò che potrehbono soltanto essere defi- 
nite in una conferenza de’ quattro principi Carlovingi 
Luigi di Francia da un canto , Luigi di Sassonia , 
Carlo il Grosso, e Carlomano dall’ altro. Fu essa in- 
timata pel 6 febbraio seguente a Gondeville, sulla 
Musella • il Re di Baviera e d’Italia, Carlomano, e 
il Re di Svevia 0 d’ Alemagna, Carlo il Grosso, furono 
invitati ad abboccarsi ivi col loro fratello e col loro 
cugino (1). 

Ma i Re Carlovingi, eh’ aveansi dato l’appunta- g 
mento per la vegnente primavera, si credeano sicuri 
di una salute e d’ una durata di vita , alla quale il 
cielo non li riserbava. Carlomano dal suo ritorno 
dall’ Italia in poi , due anni prima, era sempre stato 
ammalato. Circa quel tempo un insulto paralitico lo 
privò della favella j la salute di Luigi il Balbo non 
era meno infelice: si pretese anzi , ch’egli fosse stato 
avvelenato, comechè non vi fosse in Francia persona 
veruna cui tardasse che quel Monarca perdesse la 
vita. Luigi, il quale voleva trasferirsi da Poutyon, 
nelle Ardenue, a Autun per immischiarsi nella guerra 
tra i due Bernardi, dovette pei- la violenza della malat- 
tia sostarsi a Troyes : fecesi poscia trasportare a Com- 
piegne, ove morì il 10 aprile 879 dopo avere man- 
dato gii ornamenti Reali al suo primogenito Luigi III, 
e d’ averlo raccomandato alla protezione di Bernardo 
Conte d’Alvergna, dell’ Abbate Ugo figlio di Conra- 
do, Conte d’ Auxerre, e di Bosone, Duca di Pro- 
venza (a). 


(1) Annate; Bertinìani , ann. 878. T. Vili, p. 3i, 

(2) Ann ale s Bertinìani , ann. 879, p. 53. 
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Per la malattia di Carlomano e per la debolezza 
di Luigi, avea già risoluto Papa Giovanni Vili di 
ritornare in Italia con Bosone Duca di Provenza da 
lui adottato per figlio , e clic egli intendeva di eleg- 
gere a Re d’Italia, forse a Imperatore , dopo la morte 
di Carlomano (i). Stava dunque la Francia, alla morte 
del suo Re. priva di quella specie di appoggio, cbe 
avea avuto l’anno precedente nella autorità della Chie- 
sa. Luigi III, il maggiore dei due figli di Luigi il 
Balbo , era nato probabilmente nel principio deiran- 
no 863, sicché contava tutt’al più diciassett’anni ( 2 ). 
I Signori, che non risguardavano più la corona di 
Francia come ereditaria , e che aveano di già obbli- 
gato Luigi il Balbo a dichiarare, ch’egli la doveva 
alla elezione del Popolo, prima ‘di decidersi a con- 
cederla a’ suoi figli , pensarono agli espedienti di di- 
sporne nella maniera la più vantaggiosa a se stessi. 
Sursero due fazioni contrarie, ed ambedue convoca- 
rono una Dieta, una a Creil sull’Oisa, l’altra a Meaux. 
Era la prima diretta da Gozelino Cancelliere di Fran- 
cia, Abbate di San Dionigi e di San Germano, e più 
tardi Vescovo di Parigi: sperava egli nell’ aiuto di 
suo nipote Bernardo, Marchese di Gotia, di Conrado 
Conte di Parigi , e di molti altri Signori. In nome 
loro offrì la corona di Francia a Luigi Re di Sas- 
sonia, il quale pochi mesi prima erasi impegnato di 
guarentire i diritti del figlio di suo cugino Luigi il 


fi) Annales Fuhlenses , ann. 878, p. 38 . - Annal. Ma- 
rat. T. VII, p. 2.33. 

(2) Erasi suo padre maritalo al principiar della quaresima 
dell’anno 862, (piando esso stesso non era in età maggiore di 
sedici anni. ( A muti. Berliniani , 862. T. VII, p. 69. ) 
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Balbo , e die pertanto avanzossi con un esercito Ale- 
manno sino a Metz ed a Verdun, devastando tutto sul 
suo passaggio con non minor barbarie di quella che 
avrebbero potuta usare i Normanni (1). 

Da un’ altra parte , Ugo Abbate di San Germano 
d’Auxerre e di San Martino di Tours, cui Luigi mo- 
ribondo i propri figli avea raccomandato, convocò 
in Meaux i suoi partigiani di’ arano que 1 medesimi 
di tìosonc di Provenza c di Teodorico Conte di Autun. 
Offerì 1 ' Assemblea di Meaux a Luigi Re di Sassonia 
la cessione di tutti i diritti, che Carlo il Calvo avea 
fatto valere sulla Lorena. Il Monarca Sassone, clic 
credeva in quel tempo essere suo fratello Carlo- 
mano sull’ orlo del sepolcro , e che volea esser 
sempre presto e parato a raccogliere il suo retag- 
gio, accettò quelle condizioni , e ritirossi coll 1 eser- 
cito. Allora P Abbate Ugo fu sollecito di condurre i 
due giovani Principi tìgli di Luigi il Balbo , Luigi 
HI e Carlomano , alla Badia di Ferricrcs, presso 
Parigi, e di farveli incoronare da Ansegiso, Arcive- 
scovo di Sens (a). 

Ma i Signori , che procurarono ai due giovani 
Principi la coroua di Francia, pensarono alla pro- 
pria independenza ben più, che a quella de 1 loro Re, 
Soltanto l’Abbate Ugo difendevali lealmente, perchè 
egli solo rimaneva depositario del loro potere. L’Ab- 
bate Gozelino, e il Conte di Parigi Conrado erano 
andati a raggiungere Luigi di Sassonia per rimpro- 
verarlo di non aversi pigliata la corona, eli’ essi gli 
offerivano. Erano poscia ritornati nell’ isola di Fran- 

(1) Aunnles Bertiniani , ann. 879, p. 33. 

(7) Annales Bertiniani , ann. 879, p. 54* 
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eia con alcune milizie, devastando ovunque passa- 
vano , ed annunciando il prossimo arrivo di quello 
stesso Monarca, che non aspettava se non la morte 
di Carlomano per venire quindi a ricever gli omaggi 
de’ Francesi. Bosone Duca di Provenza finalmente, il 
cui 'credito avea più d' ogni altra cosa contribuito a 
incoronare i due giovani Principi, era inteso appunto 
in quel tempo stesso a formarsi colle loro spoglie 
un Regno. 

La moglie di Bosone, Ermenegarda, figlia dell’Im- 
peratore Luigi II, ch’era stata promessa sposa a Co 
stantino Imperator d’ Occidente non poteva rasse- 
gnarsi ad essere moglie di un suddito : aizzava ella 
ancora 1’ ambizione irrequieta del marito , il quale 
avea da prima volte le mire sul Regno d’ Italia , e 
Papa Giovanni Vili, ch’evasi sempre mostrato ne- 
mico della famiglia di Luigi il Germanico , secondava 
Bosone con tutto il potere, per rispingere gli Ale- 
manni fuori d’ Italia. Avea Giovanni Vili adottato 
Bosone , ed annunciando tale adozione al Re di Sve- 
via Carlo il Grosso scrivevagli » che raccomandava 
a lui di contentarsi ormai dei limiti del proprio Re- 
gno , e di starvi in pace, perchè da indi in poi sco- 
municherebbe tutti coloro , eh’ avessero l’ ardix-e di 
pigliar l’armi contro il suo figlio adottivo » (i). 

Da una Dieta del Regno d’Italia sperava Giovan- 
ni Vili che si decretasse la corona al suo favorito 
Bosone. Ne convocò di fatto una a Pavia, e vi in- 
vitò Ansperto Arcivescovo di Milano , Berengario 
Duca del Friuli, i Vescovi di Parma, Piacenza, 

(l) Johctnnis Vili Epist. 1 19. Cnncil. gen. T„ IX, p. 89, 
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Modena, Reggio, e molti Conti (i). Ma il potere 
di cui si era testé valso in Francia, non venne 
dall’ Italia riconosciuto. A malgrado delle sue ri- 
petute citazioni , a malgrado della malattia di Car- 
lomano , che avendo già perduta la favella non 
poteva più farsi temere , nessuno comparve al luo- 
go dell’ appuntamento: l’autorità reale non era già 
avvilita presso i Lombardi , come lo era in Fran- 
cia , e nessun Grande o Prelato voleva enti-are in 
un’impresa, che sembrava un’ostilità contro il So- 
vrano. Videsi Giovanni Vili costretto a ritornare in 
Roma, e Bosone in Provenza: ma colà cominciò ben 
prestq a tener pratiche coi Prelati del Mezzodì , e 
dell’Oriente della Gallia per impegnarli a fondare 
per lui un reame novello. 

A tal flne distribuì , o promise loro un bel nume- 
ro di badie o di beneficii ecclesiastici, cui permise 
di unire alla loro sede pastorale. Quando si credette 
per tal modo sicuro de’ loro suffragi, li convocò pel 
mese di ottobre 879 a una Dieta , che adunò nel 
borgo di Mantaille tra Vienna e Valenza. I sei Ar- 
civescovi di Vienna, di Lione, di Tarantesia, d’Aix, 
d’ Arles e di Besanzone , trovaronsi ivi uniti con 
diciassette Vescovi di Provenza, del Delfinato , di 
Savoja , e di Borgogna. Pare eziandio che alcuni 
Conti e Signori laici avessero assistito a quell’Assera- 
blea: ma essi dipendevano dai Prelati, in guisa tale 
che non furono nemmeno chiamati a sottoscrivere 
gli atti , e che ivi non feéesi menzione veruna, dei 
nomi loro (2). 

(1) Johannis Vili Pont. F./iist. 126 et seq. Condì, ge- 
ne/-. T. IX , p. 92. 

(2) Concilium Mantalensc. Condì, gener. T. IX, p. 33 i. 
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Dichiarano in quegli Atti i Prelati , che si raduna- 
rono per deliberare sugli espedienti con cui provve- 
dere alla difesa delle loro Chiese , le quali dopo la 
morte del Ré sono esposte non solo agli assalti di 
Satanasso, ma a quelli eziandio de' nemici visibili e 
corporei. A tale effetto , dicono , hanno essi eletto 
a Re Bosone , suddito di già onorato dai favori di 
Carlo, di Luigi , e di (lio'anui Vili , c che se ne 
era dimostrato ben degno. Non fanno in tale occa- 
sione alcun cenno de’ figli di Luigi il Balbo , nes- 
suna allusione ai loro diritti : non espongono mo- 
ti) o alcuno per allontanarli dal" trono, nessuno per 
separarli dal rimanente de 1 loro concittadini: non in- 
dicano punto i limiti del Regno, che fondano - , non 
gli danno nome j nè con quello d una nazione, o 
di una Provincia lo appellano; lasciano lutto inde- 
(inilo quasi avessero divisato di estendere su tutta 
la Francia , a seconda delle circostanze , il dominio 
di Bosone. 

Indirizzarono i Deputati del Concilio a Bosone un 
discorso, statoci pure serbalo, discorso ridondante di 
proteste del loro zelo per la gloria di Dio e per la 
salute della Cristianità. La risposta di Bosone è la 
più umile e là più sommessa , che sia mai stata da 
un Re indiritta ad una Dieta: pare ella piuttosto 
convenire a un Papa innalzato al Governo della 
Chiesa dal suffragio de 1 Cardinali , che ad un guer- 
riero. che riceve lo scettro dai Franchi. « Egli è il 
fervore della vostra carità, loro disse, che inspirato 
dalla Divinità vi induce ad elevarmi a tale ufficio , 
affinchè nella mia debolezza io possa combattere iu 
servizio della mia Santa Madre , di' è la Chiesa di 
Dio vivente : ma io conosco la mia condizione ; io 
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11011 sono se non se un vaso fragile di terra t d’ as- 
sai inferiore a una carica cosi eminente : però non 
sarei io giammai stato in forse di rifiutare , se io 
non era convinto essere la volontà di Dio quella , 
che vi ha dato per tale risoluzione un cuorè solo 
ed un 1 anima sola. Conoscendo dunque con certezza 
di’ egli è mestieri d’obbedire così a’ Sacerdoti dalla 
Divinità ispirati , come ai nostri amici e nostri fe- 
deli , io non lotterò nè poco uè punto 5 non oserei 
farlo per sottrarmi agli ordini vostri. E siccome voi 
stessi in’ avete prescritte le regole della condotta , 
eh’ io deggio nel mio futuro reggimento tenere , c 
m’avete coi domini sacri istruito, io con fiducia mi 
accingo a questa grand’opera (1) ». 

Fu in lai guisa fondato il novello Pegno di Ar- 
les, o di Provenza, che staccò dai paesi soggetti allo 
scettro de’ Carlovingi buona parte della Francia , e 
che, dopo d’avere avuto pretcìisioui ad un’assoluta 
independenza, fu più tardi riguardato come un mem- 
bro dell’ Impero d’Occidente, quando i suoi Sovrani 
credettero vantaggioso di opporre le ragioni degli Im- 
peratori Germanici , troppo lontani per opprimerli , 
ai diritti più evidenti de’ loro poderosi vicini , i Re 
di Francia (a). 

I due giovani Re della Francia Occidentale non 

( 1 ) Bosonis regis electi responsio. Sondi, getter. T. IX 
p. 333. - Script, frane. T. IX, p. 5o4. 

(a) Regino assegna per . motivo dell’ elezione di Rosone 
1’ illegittimità di nascita de’ tigli di Luigi il Iialbo. Era in 
latti la madre loro stata ripudiata per gli ordini di Carlo il 
Calvo , e un’ altra in sua vece sposata, fili atti del Concilio 
non fatino per altro menzione veruna di tale illegittimità di 
natali. (Regin. Chron. 8jg, p. (il. ) 
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si rassegnarono pertanto di buona voglia alla per- 
dita d’ una così gran parte degli Stati loro. Spara- 
rono di trovare qualche aiuto negli altri Principi 
Cnrlovingi , poiché a lutti ugualmente importava 
che i popoli non si accostumassero ad eleggere So- 
vrani fuori delle loro famiglie. Ma Luigi di Sasso- 
nia, stimolato particolarmente dalla moglie, non avea 
rinunziato alle sue pretensioni sulla Francia. Carlo- 
mano di Baviera stava sempre gravemente infermo , c 
quantunque non morisse se non il 22 marzo 880 , 
era già considerato come moribondo. Il terzo fratello 
Carlo il Grosso , Re di Svevia , era uno de’ preten- 
denti del Regno d’ Italia , cui Carlomano lasciava 
vacante , e che Bosone avea voluto usurpare. A lui 
si diressero i due figli di Luigi il Balbo. Marciava 
quegli con un esercito per farsi dall" Italia ricono- 
scere : l’aspettarono i suoi due nipoti al passaggio 
di Orbe ed ebbero Seco lui una conferenza (1). Pro- 
mise Carlo di soccorrere i Re Francesi al suo ritor- 
no d’ Italia , ove trasferivasi per ricevere la corona 
dalle mani di una Dieta di Signori Lombardi. Al 
principio dell’anno vegnente i due Re de’ Francesi 
880 furono impediti dal volgere le armi contro di Bo- 


li) Annales Berti niani . 879 , p. 54- - Il dolio Muraioli, 
in cui sì di rado manca 1 ’ esattezza , s’ ingannò in tale occa- 
sione , perché ha supposto che i Re Luigi e Carlomano, che 
ebbero a Orbe una conferenza con Carlo , fossero fratelli di 
lui , c non cugini dello stesso nome. De 1 primi , Carlomano 
era moribondo , e seco lui stava Luigi in Baviera occupata 
nel raccogliere il suo retaggio ; mentre Luigi e Carlomano di 
Francia conchiusero con Carlo il Grosso un" alleanza , di cui 
ben tosto vedremo gli effetti. (Muratori , Annali d' Italia , 
«79> T - V, p. i<i-) 


Digitized by Google 


Capitolo undecimo 197 

Stìtie , da prima per un assalto dei Normanni cui 
respinsero, poscia da un novello tentativo di'Luigi 
di Sassonia per farsi riconoscere Re di Francia. 
Il quale in tanto erasi avanzato sino ad Attigny 
sulle rive dell’Oisa senza vedere che si manifestas- 
sero a suo favore quelle sommosse, che Conrado 
Conte di Parigi e FAbbatc Gozelino aveangli annun- 
ziato, credette miglior partilo il ritirarsi, dopo avere 
ratificato novellamente la pace conchiusa sin dal- 
l’ anno precedente co’ suoi cugini. In virtù di tal 
pace aveano costoro rinunciato a tutto ciò, che loro 
rimaneva del Regno di Lorena (i). 

Divisarono poscia i figli di Luigi il Balbo , giusta 
i consigli de’ Grandi c de’ Prelati rimasti loro fedeli, 
di dividere fra loro la porzione che restava del 
Regno di Francia. Tanto - eseguirono ad Amiens nel 
mese di marzo 880. Luigi III ebbe per sua porzione 
la Neustria e Carlomauo l’Aquitania. Questi due 
Regni occidentali erano quelli, eh’ aveano patito dal 
canto de’ Normanni le più crudeli devastazióni : a 
pena v’era una Provincia , una Città , un Convento 
che non avesse sofferto guasto. I due giovani Prin- 
cipi dopo essersi ingegnati di mettere le loro coste 
in islato di difesa contro que’ ladroni, marciarono in 
Borgogna col loro piccolo esercito, e vi scontrarono 
il loro zio Carlo il Grosso, che ritornava d’Italia. 
Assalirono di conserva Bosonc, che non tentò nep- 
pure di tenere con tr’ essi la campagna. Macon fu 
presà : Vienna, in cui la Regina Ermenegarda erasi 
chiusa, fu assediata indarno; poscia l’esercito Fran- 
ili Jnnales Bertiniani , 880, p. 34 - - Fuldenses , p. 5 g, 

- Melense i, p. 61. 
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cose separassi : i giovani Principi si ritrassero nelle 
loro tèrre, e Carlo il Grosso rientrò in Italia , ove 
Papa Giovanni Vili gli diede la corona Imperiale 
sulla fin di quell 1 2 anno, o nel principio del seguen- 
te (i). 

Da qualche anno i guasti de 1 Normanni non te- 
nevano più tanto spazio negli annali della Francia ; 
ma quel silenzio sulle loro devastazioni debb 1 essere 
considerato appena come un sintomo della diminu- 
zione dei guai del popolo ; da una parte egli è pos- 
sibile, clic i Normanni meno di frequente visitassero 
province sì miseramente devastate, ove non trovavano 
più bottinq, da rapinare: ma dall'altra i monumenti 
Francesi incominciano per la nostra istoria a man- 
care. Le cronache dei Conventi erano quasi le sole 
memorie che si cercasse di .conservare alle età futu- 
re : ma i Conventi erano saccheggiati dai Normanni, 
i Frati erano fuggitivi , gli archivi gettati al vento , 
e l’ opera incominciata per la posterità rimaneva 
interrotta. Noi troviamo però ancora in quel tempo 
che nel 88 1 i Normanni stanziarono a Corbia , ad. 
Amiens , e che vi posero in fuga Luigi III, che vo- 
lca cacciameli ; ove quel Re avendo innalzata poscia 
una fortezza di legno per frenar i loro guasti , non 
rinvenne nella sua Nobiltà cavaliere alcuno, che vo- 
lesse accettarne il comando: per lo che fu costretto 
ad abbandonare quel Forte, senza combattere, in ba- 
lia ai Normanni i quali lo occuparono (a). Si assi- 
cura per altro, che in queU’anno medesimo Luigi III 


(1) Annales Beri intani , p. 35 . - Muratori Annali d'Ital. 
880, 88t. - Pagi critica , p. 759. 

(2) Annales sancii Berlini , ann. 881 , p. 35 . 
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diportò nel mese di agosto una vittoria segnalata 
sui Normanni in un luogo nomato Saulcourt in 
Yimeu 5 ma poco rilevanti ne furono le conseguen- 
ze (i). I Normanui, ai quali R annalista di Fulda pre- 
tende che Luigi III uccidesse novemila 'Cavalieri , 
volsero immediatamente le armi contro Luigi di Sas- 
sonia: saccheggiarono Cavnbray, Treveri ed Aquisgrana, 
ove cangiarono in iscuderia la cappella stessa del 
Re : risalirono il Reno sino a Colonia e a Bona, cd 
i fuggiaschi di tutti i paesi , i Frati e le Monache 
seco loro portando i reliquiarii de’ Santi c i tesori 
delle Chiese, non rinvennero altro asilo, che da co- 
loro li difendesse, se non se le mura di Magonza, 
ove si rinchiusero (2). 

Dopo che Carlo il Grosso avea ricevuto in Roma 
la corona imperiale , la monarchia intera de’ Fran- 
chi in Alcmagna, in Italia e nelle Gallie cominciò a 
considerarlo come suo Capo. Sebbene Luigi III e Car- 
lomano avessero il titolo di Re in Ncustria ed in 

(1) Anna!. Vedallini , ann. 881, p. 82. Chron.de Gestii 
Normannor. p* 94 • Ci è siala conservata una eaffzone te- 
desca di quel tempo , la quale celebrava quella vittoria, t'u 
per avventura diretta quella canzone a divulgare in Sassonia 
la riputazione di Luigi . quand* egli cercò nell’ anno seguente 
di appropriarsi il retaggio di suo cugino. Le prime parole , 
lo conosco un Re nomato il Signor Luigi, che serre vo- 
lentieri Iddio , e cui Dio ricompensa , sembrano poste in 
bocca de 1 2 suoi partigiani anzi che de’ suoi sudditi ; c ciò spie- 
gherebbe perchè la canzone è in lingua alemanna , mentre 
che i Ncustrii di Luigi III parlavano incontrastabilmente la 
romana , e costrinsero eziandio i Normanni ad appararla. 

( Mabillonii Animi. Benedici. T. Ili, p. G84, Script, fran- 
cor. T. IX , p. 99. ) 

(2) Annalcs Vuidenses , ann. 881, p. 4 °- 
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Aquitania , la debolezza de’ loro Stati, eia loro gio- 
ventò li inducevano a riconoscersi dependenti essi 
stessi- dal loro zio. 11 bastardo di Lorena , Ugo fi- 
glio di Valdrada , il quale continuava a pretendere 
coll’ armi 1’ eredità di suo padre, non s’era conten- 
tato delle contee e delle badie offertigli per sua por- 
zione da Luigi di Sassonia; quindi era intimato ai Re 
de’ Francesi di concorrere a ricondurlo al dovere; c 
avean combattuto contro lui , meno da Sovrani che 
da luogotenenti dell’Imperatore. Nella Neustria stessa 
e nell’Aquitania non era cosa rara l’ indicare ne’ di- 
plomi l’anno del Regno dell’Imperatore, anzi che 
quello dei Re di Francia (i). 

Nessuna costumanza per altro avea tempo di raf- 
forzarsi durante il Regno cotanto breve degli ultimi 
Carlovingi. Due anni soltanto avea regnato Luigi il 
Balbo ; suo figlio Luigi III non istette più di due 
anni sul trono , e Cari ornano , che da prima avea 
divisa 1’ autorità regia con Luigi III , non soprav- 
visse se non due anni al fratello. Lo stesso destino 
perseguitò i Principi tutti di quella razza; il ramo , 
che regnava in Alemagua soccombeva così rapida- 
mente come quello di Francia: noti sembra però che 
il libertinaggio e la crapula , che aveano accor- 
ciato la vita de’ Merovingi , fossero eziandio nella 
seconda razza costanti. Erano i figli di Luigi il 
Germanico proclivi ai piaceri del banchettare ; quei 
di Carlo il Calvo si maritarono giovanissimi , anzi 
appeua esciti d’ infanzia , ma non si parla delle loro 
amanti , o de’ loro figli naturali ; e 1’ autorità seni- 
li) Capitul. T. II, p. 1 5 1 3. - Storia della Linguadoca , 
Lib. XI, cap. a5, p. «4. 
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prc minacciosa del Clero avea portato una riforma 
sensibile nei costumi do’ Principi. 

Carlomano Re di Baviera era morto dopo lunghe 
infermità il 22 marzo 880 5 non avea lasciato figli 
legittimi ; ma bensì un sol bastardo , Arnolfo Duca 
di Carintia , cui vedremo più tardi elevato all’ Im- 
pero. Obbligato Luigi di Sassonia a far divorzio 
dalla prima moglie, da lui sposala senza il consenso 
del proprio padre , non ebbe da Liutgarda figlia di 
Ludolfo Duca di Sassonia se non che un figlio , il 
quale ancora in tenera età cadde da una finestra del 
Palazzo di Ratisbona , e s'ammazzò. Aveva egli avuto 
anche da una druda un figlio nomato Ugo, che fu 
ucciso circa lo stesso tempo in un combattimento 
contro i Normanni vicino alla foresta Carbonaria. 
Essendo sopravvissuto a’ suoi due figli, Luigi di Sas- 
sonia, il qnale non era probabilmente giunto al- 
1’ anno cinquantesimo di età , cadde malato e morì 
a Francoforte il 20 gennaio 882 (1). 882 

Nel tempo sfesso , che Luigi III ricevette la no- 
tizia della morte di suo cugino Luigi di Sassonia , 
fu egli invitato da molti Signori Alemanni a presen- 
tarsi alle loro frontiere per ricevere una corona che 
una parte. della nazione sarebbe pronta a concedergli. 
Temette Luigi 111 di attizzare in tal modo il risen- 
timento dell’Imperatore Carlo il Grosso, che pre- 
tendeva di serbare per sé indiviso il retaggio di suo 
fratello. Contcntossi quindi a spedire in Alemagna 
il Conte Teodorico con una schiera di soldati Fran- 
cesi , sotto colore di combatterei Normanni, ma col 

(1) Aanale s Mettnses , 879, p. 882 , p. 62 , 63. - Fal- 
denses , p. 4i. 
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disegno di giovarsi delle circostanze, se gli cadessero 
in acconcio 5 mentre egli prese la strada di Tours , 
ove invitò i Principi Brettoni a parlamento , e da 
dove prometteva di passare di poi in Aquitania per 
ivi combattere co’ Normanni , cui il formidabile Ha- 
sting nel Mezzodì della Loira comandava (i). Luigi 
III avea di già indotto Hasting a segnare un tratta- 
to , quando un giorno, cavalcando, incontrò la figlia 
d 1 2 un Signore Franco appellato Germondo , di sin- 
golare avvenenza: chiamolla, ma la fanciulla sbigottita 
pe 1 discorsi e per la famigliarità del Re, anzi che 
rispondergli fuggi nella casa di suo padre: Luigi Ili 
volle seguirla, c spronando il cavallo slanciossi verso 
la porta , eh’ era aperta •, ma non avea bene misu- 
rata coll oephio l’ altezza della soglia ; vi diede del 
capo , mentre l 1 - arcione della sella contro il quale 
veniva respinto gli rompeva le reni : cadd’ egli ro- 
vescio; fecesi trasportare così ferito al Convento di 
San Dionigi , sperando di ricuperar la salute col- 
l’ intercessione de’ Santi ; ma vi morì il 5 agosto 
882 (2). 

Era Carlomano Re d’ Aquitania il successore na- 
turale di suo fratello : fu dunque chiamato imme - 
diatamente dai Signori di Neustria ; anemie quelli 
della Germania meridionale e delle sponde del Reno 
si volsero a lui perchè vcuisse a soccoi’rerli contro 
i Normanni, che portavano i guasti ogni dì più lon- 
tano. Alcuni altri deputati delle medesime Provin- 
ce erano andati in Italia all’ Imperator Carlo il Grossa 
per fargli le stesse preghiere, e di fatto Carlo era ri- 

(1) Arinales Beri intani , 882, p. 36. 

(2) Annales Vedaslini , 882', p. 82. 
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tornalo a Worms, o\c aveva nel mese di marzo te- 
nuta una gran Dieta del Keguo di Germania : uno 
degli eserciti più numerosi, clic si fossero in quel 
secolo .veduti, erasi raguuato so'to gli ordini dell’Im- 
peratore. ed i Normanni raccolti sotto le iiisrgne del 
proprio Re Godfrido erano assediati in utia For- 
tezza , e pareva fossero vicini a soccombere. Ma 
Carlo non avea un animo abbastanza grande per 
saper approfittare de’ suoi vantaggi : anziccbè ve- 
nir a battaglia fu sollecito ad accettare proposi- 
zioni di pace: ricevette da Godfrido un omaggio , 
che nessuna obbligazione imponeva ; e una pro- 
messa di conversione del pari non sincera, mentre 
gli lasciò portar via tutti i tesori delle città non 
fortificale, vi aggiunse eziandio sotto titolo di ri- 
scatto quelli di Metz e delle altre città chiuse, in 
cui i Normanni non aveano potuto penetrare ( 1 ). 

Per 1’ obbrobrio stesso , di cui erasi Carlo in tale 
occasione coperto , addoppiossi il desiderio ne’Fran- 
chi e ne 1 Germani di innalzare al suo grado il gio- 
vane Carlomano. Il quale lasciò una parte del suo 
esercito s^tto le mura di Vienna nel Delfinato lun- 
gamente da esso assediata, e difesa contro lui dalla 
Regina Ermengarda , mentre suo marito Bosone erasi 
nelle montagne di Provenza ritratto. Appena giunto 
Carlomano nella Neustria , seppe aver capitolato 
Vienna nel mese di settembre, c vivere Ermengarda 
sotto la custodia di suo fratello Riccardo Conte di 

Autun. In quel tempo altri messaggieri annunziarono 

v 1 

(1) Annales Berliniani , 882, p. 35 . - Armai. Fuldenses . , 
pag. (1. - Continuar, p. 43 . - Pagi critica ad ann. 882. 

p. ; 33 , § 14. 
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che Hasting coi Normanni acquartierati nel Mezzodì 
della Loira erasi imbarcato , abbandonando l’ Aqui- 
tania , eh 1 2 essi avevano sì a lungo devastata (j). Quei 
primi successi felici parevano essere di buon augurio, 
c venne a schierarsi sotto le bandiere di Carlomaiio, 
sulle sponde della Somma , uno stuolo d’armati mag- 
giore di quello che avessero da gran tempo i Re 
Francesi ragunato. 

Per verità pareva che i Normanni non si sbigot- 
tissero all’ avvicinarsi di quell’esercito: avea fatto il 
loro Re Godfrido professione del Cristianesimo con 
patto, che P Imperatore Carlo il Grosso gli lasciasse 
la sovranità della Frisia , e gli desse in matrimonio 
Gisela , figlia del Re Lotario e di Valdrada e sorella 
di quell'Ugo Conte d’ Alsazia o Abbate, che avea per 
tanto tempo desolata la Lorena , da lui pretesa in 
retaggio (2). Ma nè il matrimonio , nè la conversione 
di Godfrido , nè i favori conceduti al suo cognato 
lo aveano fatto desistere dalle depredazioni. Avea 
egli soltanto abbandonato la Germania per le Gallie. 
Al suo approssimarsi a Rcims , il vecchio Arcivescovo 
Incmaro , il quale ne’ Regni precedenti avea avuto 
tanta ingerenza nel reggimento della cosa pubblica, 
avvisò di ritirarsi a Epcrnay sulla Marna, cogli or- 
namenti della sua Chiesa e col corpo di San Re- 
migio. Fu per le sue infermità costretto a farsi por- 
tare su di una seggiola, ed è probabjle che 1’ inquie- 
tudine e la fatica di quel viaggio accorciassero i suoi 
giorni. Moia infatti il 23 dicembre 882, e la sua morte 
privò 1 ’ Istoria di Francia d’ una delle sue guide più 

( 1 ) Atuiales Rertininni . p. 36. 

( 2 ) Aunales Melense s, ann. 83u , p. G4- 
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sicure. Gli annali di San Bottino, ch'egli stesso com- 
poneva , o che almeno per suo ordine si scrivevano, 
finiscono con lui (i). La morte di Papa Giovanni Vili 
accaduta'a Roma il i 5 o 16 dicembre dell'anno 
stesso , in cui si assicura essere lui stato avvelenato 
e poscia ammazzato da’ suoi parenti , ci priva nel 
tempo istesso di un 1 2 3 altra fonte di documenti nelle 
lettere tante, ch’egli scriveva a tutti i Principi Fran- 
cesi (2). 

Carlomano, il quale inseguiva i Normanni, avea 
bensì riportato alcune vittorie in un luogo appellato 
Avaux , non lungi da Reims ove si pretese, che 
avessero lasciato mille morti sul campo di battaglia. 
Aveano coloro nondimeno da indi in poi raddop- 
piato l’ardire e il furore, mentre Carlomano crasi 
ritirato a Compiegne per passarvi l’inverno ( 3 ). L’Ab- 883 
bate Ugo , figlio di Valdrada , aveva ad un’ ora rico- 
minciato i guasti nella Lorena di modo che da ogni 
parte non udivasi annunziare se non se eccidii e 
saccheggi ; che non si potea trovare in nessuna parte 
un Governo protettore. 

Così debole era l’autorità Regia, che Engelvino, 
Vescovo di Parigi, essendo morto, gli fu dato a suc- 
cessore quel medesimo Gozelino Alibate di San Ger- 

(1) Frodoardi Hisloria eeeltts. Remrns. Lib. Ili, cap. 3 o, 
p. 1 55 - - Annal. Berlin. T. Vili, p. 3 j. Questi Annali me- 
desimi , i cui frammenti sono distribuiti in diversi volumi del- 
la Collezione dei Benedettini, si trovano uniti in un sol corpo. 

( Script, rer. italic. T. Ili , p. ^q 5 - 5 ~ 6 . ) 

(2) Annales Fuldens. Continuatici a Frcherio edita , p. 47. 
Trecentoventi lettere di Papa Giovanni Vili sono stampate 
nel tomo IX della collezione de’ Concilii. 

( 3 ) Annales Vedastini , 881, p. 82. 
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Amiens , uà Danese, convertito e fedele alla Francia, 
per tentare , se coll 1 offerta d 1 un grosso riscatto e di 
un tributo annuo s 1 inducessero a ritirarsi. Nacquero 
nel negoziato alcune difficoltà, ed il Danese Sicgfrido 
dovette in più riprese passare da Amiens a Corti pie - 
gne. Finalmente promisero i Normanni di ritirarsi 
nel mese di ottobre , ove 'loro si pagassero dodici- 
mila libbre d 1 argento , e di astenersi sino a quel 
tempo dal devastare le rive dell 1 Uise. Non compren- 
deva per altro la capitolazione un altro esercito Nor- 
manno , che era allora accampato sulla Scliclda , c 
che non cessò le devastazioni. 

Con gran pena e collo spogliare il piccol numero 
de 1 Santuarii, che i Normanni non avevano potuto 
toccare , si accumularono le dodicimila libbre d 1 ar- 
gento promesse. Radunossi poscia l’esercito Francese 
nel mese di ottobre pei; mettere ad effetto la capi- 
tolazione: s’avanzava a mano a mano che i Normanni 
indietreggiavano. Costoro, arso il proprio accampa- 
mento , cransi ritirati a Bologna marittima : indi 
dopo avere ricevuto il pagamento , gli uni eransi im- 
barcati per F Inghilterra . gli altri per Lpvauio, ove 
doveano ritrovare una parte de’ loro concittadini , 
che desolavano gli Stati di Carlo il Grosso, quando 
Carlomano, il quale aveali sempre seguili, essendo 
un giorno alla cac9Ìa del ciguale nella foresta di 
Baisieu , fu involontariamente ferito dalla spada di 
uno de’ suoi compagni di caccia. La gamba del He 
fu del tutto squarciata , vi si. formò la cancrena, e 
dopo sette giorni morì nello stesso luogo il 6 di-? 
cembro 884 io età di soli 18 anni (1). 

(1) Annales Vedastini , ann. 884 ? p- 84. 
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Nè Luigi III , nè Carlomano aveano lasciato figli: 
rimaneva per altro un altro figlio di Luigi il Balbo , 
nato dal secondo matrimonio con Adelaide, e fra- 
tello consanguineo di que’Principi , il quale fu po- 
scia nomato Carlo il Semplice ; ma egli era allora 
nell’infanzia; e non mai la Francia ebbe più biso- 
gno d’ un personaggio idoneo a mettere in opera 
tutti i suoi sussidj. Del resto avea il Papa ricusato 
d’incoronare Adelaide: non avea voluto riconoscere 
se non se Ansgarda per moglie legittima di Luigi il 
Balbo: aveano i Francesi in certo modo sancita quella 
decisione, pigliando per Re i due figli di Ansgarda. 
Carlo, figlio di Adelaide, era dunque riguardato per 
bastardo; e di tutta la discendenza legittima di Car- 
lomagno non rimaneva altro di vivi se non se l’Im- 
perator Carlo il Grosso. 

Di fatto spedirono i Francesi in deputazione allo 
Imperatore Carlo il Grosso , il Conte Teodorico 
Ciamberlano della corona per invitarlo a prendere 
le redini dello Stato. Questo Monarca , che avea 
successivamente congiunte le corone di Bavièra , di 
Svcvia, di Sassonia o della Francia orientale e del- 
I’ Italia , unendovi quella eziandio della Francia oc- 
cidentale , vedevasi riconosciuto Re da tutti gli Stati 
già governati da Carlomagno: m» non potevasi in- 
stituire paragone veruno fra questi due uomini. La 
corpulenza dell’ ultimo per la quale gli si era dato 
in lati no il . sopran nome di Crassus , che si avrebbe 
potuto tradurre col nome di Grosso , pareva in fatti 
fosse il grossolano involucro d’una anima lenta ed 
imbecille. Pareva appena suscettivo di altro desiderio 
o di alcun altro pensiero fuor quello d’ un gusto smo- 
derato per la tavola : e la Francia , che avealo di 
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■già veduto a capitanare eserciti, ebbe campo di con- 
vincersi della sua imprudenza e pusillanimità. 

Stava Carlo il Grosso ancora in Lombardia, ove 
tenne una Dieta di quel Regno il giorno dell’Epi- 
fania;. si mise di poi in viaggio alla volta della 
Francia, attraversando 1’ Alemagna e tenne a Worms 
una seconda Dieta degli Stali di Germania. In quel 
tempo l’Abbate , Ugo figlio di Lotario e di Valdrada, 
faceva nuovi apparecchi per impadronirsi del reame 
di Lorena. Per la morte di tutti gli altri Principi 
della sua famiglia parevano cresciuti i suoi diritti. 
Ricorse al Capo de’ Normanni, a Godfrido, al quale 
il Ducato di Frisia era recentemente stato conceduto 
da Carlo il Grosso, e che ne aveva sposato la so- 
rella Gisela. Godfrido infatti per avere un pretesto di 
pigliare di nuovo le armi, domandò a Carlo di cedere 
a’ suoi compatriotti alcuni cantoni coltivati a vigneti 
posti lunghesso il Reno. Credeva , che l’ Imperatore 
ricusando ciò, gli desse motivo di ricominciare le 
ostilità, o che cedendo a’ suoi voti introdurrebbe i 
Normanni sino nel cuore del suo Impero. Ma Caxlo 
seguendo i consigli d,el Duca Enrico di Sassonia pre- 
ferì di usare della tradigione con colui, ohe egli non 
ardiva di combattere, e che non avea potuto vincere. 
Invitò il Duca de’ Normanni ad incontrarlo nel Beta, 
ove si separa il Reno dal Vahal. Per infondergli più 
fidanza gli spedì incontro il venerabile Arcivescovo 
di Colonia, Villiberto , il quale dovea guarentire la 
stia sicurezza: poscia nel puuto della conferenza lo 
fere assassinare dal Conte Everardo e dai satelliti del 
Duca .Enrico: tutti i Normanni, 'che trovavansi nel 
Betav furono ad un’ ora trucidati. Ugo che fu con 
essi preso a malgrado di un salvo condotto sanzio* 

14 
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nato dai giuramenti, venne condotto a Grandeville, 
ove l’Imperatore erasi avanzato per ricevere il giu- 
ramento di fedeltà dei Signori francesi , ed ove gli 
si cavarono gli occhi: dopo di che fu chiuso nel con- 
vento di San Gallo. Colla macchia di questo doppio 
tradimento cinse Carlo il Grosso per la prima volta 
in fronte la corona di Francia (i). 

Non s’ inoltrò l’Imperatore nelle Gallie al di là 
di Pontyon ; e quasi subito dopo ripigliò la strada 
della Germania. Solamente diede a’ nuovi sudditi l’or- 
dine di ragunare l’esercito per marciare contro Lo- 
vanio ove i Norinanni eransi fortificati , e di quivi 
assalirli. Ebbe quell 1 impresa mal condotta un esito 
obbrobrioso. I Francesi ritiraronsi senza avere com- 
battuto. I Normanni, che li inseguivano, riconoscendo 
i vessilli di Neustria , ed i capitani da loro vinti 
sulle sponde della Senna , dicevano ad essi sovente: 
» E che dunque siete venuti a cercarci qui perchè 
torniamo nel vostro paese 7 Non era mestieri per voi 
di tanta fatica: noi vi conoscevamo - , nè avremmo 
mancato di venire » ( 2 ). Infatti l’ esercito de’ Nor- 
manni, più formidabile che mai, avanzossi dalla Bel- 
gica nella Gallia per giustificare i suoi sarcasmi: en- 
trò il 25 luglio 885 in Roano: i vascelli Normanni, 
che doveano risalire la Senna, non vi erano ancora 
arrivati 5 ma i Normanni varcarono il fiume sui bat- 
telli della città. Eransi radunati sulla sponda oppo- 
sta i Signori della Neustria e della Borgogna armati 
co’ loro vassalli, e sembravano apparecchiati a dare 
una gran battaglia per la difesa della patria ; ma ap- 

( 1 ) Annales Metenses , 885, p. 65 et Regino. 

(a) Annales Vtdastini ì ann. 885 , p. 84 - 
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pena Ragnoklo Duca del Maino vide i Normanni 
sulla riva meridionale della Senna, prese la fuga dal 
campo di battaglia; e il suo esempio fu imitato da 
tutti gli altri Capi: l’esercito intero si sperperò senza 
avere combattuto, ed i Normanni disseminandosi per 
la Provincia , parevano ebri di doppio furore contro 
nemici cotanto vili (1). I Signori Franchi, i Vescovi 
e gli Abbati , cui per l’ incuria di Carlo il Grosso e- 
ra affidata la difesa. del Regno, ricominciarono gli 
apparecchi militari: c peritandosi di più affrontare 
i Normanni in campagna aperta, preferirono di eri- 
gere alcune fortificazioni sui fiumi , che i navili ne- 
mici minacciavano di risalire. In quel tempo Goze- 
lino Abbate di San Germano', che nell’anno prece- 
dente era stato promosso al vescovado di Parigi , for- 
tificava quella città : ma le castella forti sono di po- 
co vantaggio per un paese , quando i soldati manca- 
no di coraggio. Nel mese di novembre , i Normanni, 
risalendo l’ Oisa , attaccarono un fortino di recente 
costruito a Pontoise , la guardia del quale era affi- 
data ad un gentiluomo nomato Aledrano. Comecché 
gli assediati fossero sulla sponda del fiume, vennero 
preste* privati d’ acqua , poiché non osavano attin- 
gerne ove fosse mestieri di esporsi a qualche peri- 
colo. Chiesero ed ottennero di uscire salvi. Si ritras- 
sero a Beauvais; c il fortino, ch’era costato tante 
spese e tante fatiche , c in cui ponevano i Parigini 
ogni speranza, fu arso dagli inimici (a). 

Non tardarono poscia i Normanni a comparire di- 
nanzi Parigi. Questa città anzi che accrescersi sotto 


(i) A una Ics Vedastini , ann. 885, p. 84- 

(a) Annoi. p'cdastini , p. 84. - Chron. JSormannic. p. g6. 
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il regno de’ Carlovingi avea veduto per converso di-» 
mi unire la sua popolazione e le sue ricchezze ; era di 
nuovo rinchiusa tutta noli' isola della Senna , che 
con due pouti era unita al continente } ed ogni ponte 
era difeso da una torre , da un grande , e da un 
piccolo castello. Tre potenti Signori se ne dividei ano 
il comando, cioè Eude, Conte di Parigi, che si 
crede figlio di Roberto il Forte j Gozelino Vescovo 
di Parigi e Abbate di S. 'Germano, ed Ugo figlio di 
Conrado Conte d’Auxerre, Abbate di S. Germano 
d’Auxerre, e di San Martino di Tours. Fidandosi que- 
sti tre Signori nelle fortificazioni di Parigi , nel letto 
del fiume , e più ancora nelle processioni , e nella 
esposizione delle reliquie di San Germano e di Santa 
Genevieffa , intrapresero la difesa di una città , la 
quale, a malgrado dell’abbandono in cui era lasciata, 
era ancora la sola capitale della Francia. 

Un anno durò l’assedio} e la difesa di Parigi 
può essere ri sguardata come onorevole , perciocché 
fu il solo luogo , ove t- Francesi , stando sicuri dietro ^ 
le mura , osarono opporre ai Normanni una resi- 
stenza ostinata. Fu quell’ assedio celebrato da un 
poeta contemporaneo } ma sgraziatamente que’ versi 
sono. cosi barbari che ci offrono piuttosto enimmi 
da spiegare che fatti (i). Il 6 febbraio un’ innonda- 
zione distrusse il ponticello , che univa Parigi alla 
sponda meridionale della Senna } ed essendo la tor- 
re 0 il piccolo castelletto che ne difendeva la fronte , 
separato dalia città, fu questo giorno medesimo pre- 
sa e rasa dai Normanni (a). Ascoltando le pressanti 


(1) Abbonis monachi de Bellis Paris . urbis Libri duo, 
S-r. frane. T. Vili, p, 1-26. 

(i) Aiuiales Vedaslini , p. 85. 
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istanze degli assediati , Enrieo Duca di Sassonia o 
d'Àustrasia, poiché egli è appellato ora coll'uno, 
ora coll’altro nome, avvicinossi a Parigi nel mese 
sii febbraio per fare che ne fosse tolto l’ assedio ; 
ma peritossi di assalire i Normanni , e si ritirò senza 
aver fatto nulla di onorevole o di utile, dopo d’a- 
vere devastato le campagne di coloro , cui veniva a 
soccorrere. Miserevole era lo stato di quc’ campi : ir- 
ritati i Normanni dalla resistenza inaspettata della 
capitale, parea che si volessero vendicare sul paese, 
che la cingeva. Tutti gli abitanti , clic cadevano nelle 
mani di costoro divenivano vittime de’ loro furori : 
essi incendevano le case e gli alberi ; toglievano o- 
gni vestigio di coltivazione, e sembrava, che voles- 
sero formare un deserto nella parte altrevolte piit 
popolosa della Francia. Era tale poi la loro sicu- 
rezza , (•he, sotto le mura medesime di Parigi, davausi 
ai piaceri della caccia, come se vivessero in una pace 
perfetta (t). * 

Parigi, capitale di un gran regno associalo all’ Im- 
pero d’ Occidente, era abbandonata a sé stessa : co- 
me se la sua sorte non dovesse importare che a’ soli 
suoi abitatori. Teneva Carlo il Grosso alternative 
Diete a Ratisbona ed a Pavia : trattava con Papa Ste- 
fano V della transazione ad altra città de’ Vescovi , 
la cui scile era stata distrutta, e intanto i Parigini 
erano ridotti allo stremo. La Nobiltà , fra la quale 
P intero territorio della Francia era stato distribuito, 
e ébe di poi ha preteso fosse questo una ricompensa 
legittima delle gestc con che s’ impegnava a difen- 
derlo, mirava con indifferenza il caso de 1 miseri Pa* 

(i) Armai es Fttldensrs , p* 
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rigini: nessuno levava soldatesche per soccorrerli ; nes- 
suno avanzavasi dalla Borgogna , dalla Provenza o 
dall’Àquitania in aiuto de’ Neustri. Per tutto quel 
tempo i loro Capi, la maggior parte Sacerdoti ,. soc- 
combevano gir uni dopo gli altri , ad inquietudini , 
ed a stenti cui non erano mai stati assuefatti. L’Ab- 
bate Ugo, ed il Vescovo di Parigi, Gozelino, mori- 
rono quasi ad un’ora, il primo ad AuxetTe,,il se- 
condo in mezzo al proprio gregge. » Erano dessi , 
dice 1 ’ annalista di Fulda , i più ragguardevoli Du- 
chi ed Abbati di tutta la regione delle Gallie 5 ogni 
speranza de’ Galli contro i Normanni era iu loro 
soli riposta (1) ». Evrardo Arcivescovo di Sens , che 
dal canto suo avea opposto ai Normanni una vigo- 
rosa resistenza, morì circa lo stesso tempo. Eude Conte 
di Parigi rimaneva solo a far fronte ai Barbari. Era- 
si questi rivolto indarno all’ Imperatore Carlo il 
Grosso per ottenere soccorsi. Non avea il successore 
di Carlo magno ne’ suoi vasti dominii una provincia 
sola, che non chiedesse un difensore: Roma stessa 
era minacciata dai Saracini stanziati sul Garigliano, 
e la capitale della Cristianità pareva, come quella 
della Francia , sul punto di cadere in mano degli 
Infedeli. 

Intanto Carlo , le cui guardie venute a contesa coi 
cittadini di Pavia avevano saccheggiato quella capi- 
tale de’ Lombardi, ripigliti finalmente per la Savoia 
la strada della Francia. Attraversando il reame di 
Lorena cercava egli di ragunarc attorno a se un e- 
sercito, e a questo fine tenne eziandio una Dieta a 
Metz nel mese di luglio j ma parea , eh’ esitasse 

( 1 ) Annnlcs Fuldenses , ann. 886 , p. \6. 
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di avvicinarsi agl’ inimici , e il Conte Eude di Pa- 
rigi disperando di determinarlo per via de’ suoi mes- 
saggeri , trasferissi in persona a Metz per affrettarne 
la venuta , quantunque la sua partenza dalla città 
assediata sbigottisse l' animo de' cittadini , i quali 
credevansi abbandonati. Quando poscia lo videro ri- 
tornare, riputarono troppo luminoso quest’ atto di 
eroismo per non attribuirlo a qualche miracolo. Pre- 
vedendone i Normanni la giunta, aveano posto una 
guardia in faccia alla torre , clic serviva di porta a 
Parigi. Eude, spronando il cavallo al galoppo, e fa- 
cendosi strada colla spada, passò in mezzo alle file (i). 

Fu bentosto l’ entrata del Conte Eude iu Parigi 
seguita dall’esercito imperiale. Callo il Grosso per 
altro passò il mese di agosto nelle case reali di Kier- 
sy o di Attigny , e contentossi di spedire innanzi il 
duca Enrico d’Austrasia sulle alture di Moutmartre 
per discoprire i siti occupati da’ Normanni. Questo 
Duca , quegli stesso che 1’ anno precedente aveva a 
tradimento ucciso Godfrido Capo de’ Normanni in 
Frisia, cadde col cavallo in una delle fosse, con che 
gli assediatiti aveano circondato i loro quartieri , e 
vi fu ammazzato. La qual cosa fu pei Normanni 
grande argomento di gioia, e pei Parigini, di ter- 
rore. Difatto il vile Imperatore non avea più con se 
Capitano veruno che potesse inspirargli arditamente 
od ottenere là fiducia dell’ esercito (a). 

Finalmente Carlo il Grosso si avanzò , non già per 
Combattere, ma per negoziare.. 1 Normanni al suo 
avvicinarsi aveano adunate le loro milizie sulja si* 

i - 

(i) Annales Fedastini , ann. 886, p. Sà- 
ia) Annales Fedastini , p. 85. 
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nistra della Senna, mentre l’ Imperatore erar entrato 
dalla sponda destra in Parigi, ove sottoscrisse assai 
diplomi , che ci furono conservati (i). Ma Sigefrido 
Re dei Danesi o Normanni non parca disposto a di- 
lungarsi , e l’ Imperatore non osava combatterlo. Fi- 
nalmente quest" ultimo, il quale desiderava ardente- 
mente di ritornare in Germania, offerse al nemico 
una grossa somma di danaro per indurlo a lasciare 
i dintorni di Parigi da lui rovinati , ed a trasferire 
la guerra in Borgogna sull’alta Senna e nell’Yonne, 
ove nessuno dovea presentarsi per affrontarlo. Dopo 
avere sottoscritto quell’ infame trattato, il Monarca 
di quasi tutto l’Occidente ritirossi precipitosamente 
verso l’Alsazia , sempre tribolato nel suo cammino 
da Sigefrido , il quale mostrava di credere cosa non 
degna di lui l’indursi alla pace come avea fatto il re- 
sto de’ suoi concittadini (z). 

687 Nulla aveva fatto Carlo il Grosso in tutto il suo 
legno che degno fosse della sua carica, del nome che 
portava , o della fiducia di una gran nazione. Erasi vi- 
sto in ogni incontro indietreggiare all’aspetto de’nemici 
meno potenti di lui', o comperare la pace per via 
di concessióni ignominiose. Non avea palesato più 
abilità per l’amministrazione, che per la guerra’ e 
la sua corpulenza pareva indicasse, che i piaceri della 
mensa lo compensassero di tutte le cure del trono. 
La sua ritirata da Parigi terminò di screditarlo agli 
occhi di tre nazioni, eh’ egli dovea governare. Sem- 
bra eh’ egli sentisse la sua vergogna , e che questa 

(1) Caroli Crassi imper. Diplom. T. IX, n. 19, p. 35 i, seq. 

(9) Annaies Vedastini , p. 86 . - Annaies Metenses , p. 67. 

- Annaies Fuldenses , p. 46. 
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fosse la cagione della malattia pericolosa, clie lo 
tenne a svernare in Alsazia (1). 

Cominciava a guarire, quando convocò nella pri- 
mavera due Diete della nazione germanica, una a 
Gueihlingen , l’altra aKirkeim: nella seconda , Luigi 
figlio di Bosone, Re di Provenza, presentossi a lui. 
Suo padre era morto l’uudici gennaio 887, e lo ave- 
va lasciato in età di soli nove o. dieci anni (2). Non 
comandò mai gli eserciti Bosone durante tutto il suo 
regno, nè operò cosa, che gli potesse acquistare ri- 
putazione alcuna di Generale: si ritirava nelle mon- 
tagne, quand’ era assalito; e i suoi Luogotenenti <fi- 
fendevano le città e le fortezze della Provenza: pu- 
re per qualunque ricompensa che loro fosse offerta , 
per qualunque pericolo, cui li esponesse la fedèltà ' 
verso un Re , da Carlovingi riguardato come ri- 
belle, Reginone assicura, che non fu tradito; che 
la sua prudenza non fu delusa giammai ; e che 
cattivossi F amore e la confidenza de’ propri suddi- 
ti ( 3 ). Se, quando morì, lasciando suo figlio in mi- 
nore età , avesse sempre avuto gli stessi nemici , il 
reame di Provenza da lui fondato , non gli sarebbe 
lunga pezza sopravvicuto : ma la Francia non avea 
più Re: Carlo il Grosso, unico erede dei Carlovingi 
di Alemagna e d’ Italia, non avea figli: per man- 
canza di maschi, i figli delle Principesse Carlovingie 
cominciavano ad invitare gli sguardi del Popolo: 
il giovane Luigi Gglio di Bosoue. nipote, per parte 
di madre , dell’ Imperatore Luigi II , fu con amore 

(1) Annales Fultìcnses , p. 5 o. 

(a) Annales Fuldenses et Epitaphium Eosonis, p. 5 o. 

( 5 ) Regine%is Qhronie. ad finn. 879, p. 61. 
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ricevuto da Carlo, trattato qual figlio adottivo, am- 
messo a far omaggio alla corona Imperiale in grazia 
de’ suoi feudi di Provenza, e rimandato nel Regno 
di suo padre, ove, tre anui dopo, il Concilio di Va- 
lenza gli conferì la Regia dignità (i). 

Denunciò Carlo il Grosso alla Dieta di Kirkheim 
il suo Arcicancelliere Liutvardo Vescovo di Vercelli, 
il quale sino a quel tempo aveva esercitato l’ufficio 
di suo primo Ministro , e parea che lunga pezza avesse 
abusato del suo potere , illimitato per arricchire la 
propria famiglia. I popoli ed i Grandi gli rinfaccia- 
rono Te sue esazioni, cd il matrimonio forzato di 
assai fanciulle nobili co’ suoi parenti : i Vescovi pre- 
tesero essere lui caduto in qualche eresia poco in- 
telligibile sull 1 uuione delle due nature in Gesù Cri- 
sto. Finalmente Carlo il Grosso lo accusò d s avere 
sedotto l’Imperatrice Ricciarda sua sposa: Liutvardo 
fu spogliato della dignità , e rimandato nella propria 
diocesi. Obbligata pure F Imperatrice Ricciarda a giu- 
stificarsi del delitto d’adulterio, non solo protestò la 
sua innocenza al cospetto di tutta l’Assemblea, ma 
soggiunse che, sebbene maritata da più di dieci anni, 
avea sèmpre conservalo la virginità con Carlo il 
Grosso, ed offerissi, ove il marito lo permettesse, 
di farne prova, sia pimentando campioni per un 
combattimento giudiziario , sia sottomettendosi essa 
stessa alla prova di camminare su vomeri' infocati. 
Nè la Dieta Germanica, nè l’Imperatore insistettero 
perch 1 ella ne producesse le prove; l 1 opinione pub- 
blica le giudicava superflue : ma i due sposi non po~ 

( 1 ) Diploma apud, Bouche , Storia di Proicnza , Lib. VI, 
P- 773- 
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tevano più vivere insieme dopo tale pubblicità , e 
Riccarda ritirossi nel convento delle Canonichesse di 
Andlav in Alsazia da lei già fondato (1). 

Pareva che tutto concorresse a rendere spregevole e 
ridicolo P ultimo degl’ Imperatori Carlovingi. La sua 
salute ogni dì più infermicela avrebbe potuto indurre 
i Popoli ad aspettare il vicino termine della sua 
vita. Ma l’ indebolimento della sua ragione impone- 
va ai Grandi il dovere di regolare il governo futuro 
dell 1 Impero. La razza di Carlomagno non offeriva 
più, dopo il Sovrano attuale, se non se bastardi: 
poiché Carlo il Semplice allora educalo in Corte 
di Rannolfo Duca di Aquitania, e in età minor di 
nove anni, era al pari degli altri riputato illegitti- 
mo , e di più , la tenera giovanezza non permetteva 
di pensare a lui. Avea Carlo il Grosso convocato 
una Dieta di Franchi , cioè di popoli della Germa- 
nia nel Palazzo di Tribur sul Reno , acciocché fosse 
riconosciuto per suo successore il figlio naturale, 
Bernardo. Ma tra i bastardi pretendenti al trono 
diedero gli Alemanni la preferenza ad Arnolfo Duca 
di Carintia, figlio naturale di Cajlomano. Era questi 
giunto alla Dieta con un numero ragguardevole di 
milizie formate di Slavi, e di abitatori del Norico. • 
Il Vescovo di Vercelli, Liutvardo , erasi a lui unito 
e lo avea assicurato dell’aiuto de’ suoi numerosi par- 
tigiani tra i Sassoni, i Turingi, i Bavaresi, e gli 
Alemanni o sia Svevi; Carlo il Grosso, stando ancora a 
Francoforte, videsi in un punto, abbandonato da tutti 
i Signori del suo seguito. Nello spazio di tre giorni 
tutti i suoi cortigiani, tutti -i suoi ministri eziandi* 

(1) Annnìes Mrtenses , p. 67. 


Digitized by Google 



,22o STORIA DE’ FRANCESI 

passarono dalla sita Corte a quella di Arnolfo a Tributi 
Fu il vecchio Imperatore talmente abbandonato, che 
appena gli restarono alcuni servidori per usargli i 
più comuni uffizi dell’ umanità e a quelli fu obbli- 
gato il Vescovo Liutberto di Magonza di provvedere 
a proprie spese. Carlo , che a prima giunta avea pen- 
sato di fare qualche resistenza, fu ben presto ridotto 
ad implorare la misericordia di suo nipote. Gli spedi 
il Vescovo Liutberto con una reliquia della vera Croce, 
sulla quale Arnolfo aveagli per l 1 addietro prestato 
giuramento di fedeltà dimandandogli ad Un'ora di 
provvedere alla sua sussistenza, ed a quella di suo 
figlio. Pianse il nuovo Monarca, siccome è fama , ve* 
dendo questo esempio terribile delle umane vicissi- 
tudini. Concedette cosi a lui , come a Bernardo, al- 
cune rendite in Savoia, ma non le godette Carlo se 
non poche settimane: mori il 12 gennaio 888 ia 
un castello nomato Indinga in Isvevia, e fu seppellito 
nel convento di Reichenaw presso Costanza ( 1 ). 

Se i sudditi di Carlo, ridotti dall' imbecillità del 
pronipote di Carlomagno alla più miserevole condi- 
zione, se ne vendicarono coll’ armi del dispregio, giu- 
dicava il Clero con altra regola le virtù del Re,. ed 
onorò Carlo il Grosso quasi come un Santo: » fu 
questi, dice Reginone, un Principe cristianissimo, 
timorato di Dio , ed obbediente di cuore a' suoi co-* 
mandamenti. Obbediva eziandio colla più profonda 
devozione agli ordini degli ecclesiastici: era largo di 
elemosine: costantemente inteso ad orazioni e al canto 

(1) Annales Fnldenses Rambeciani , p. b~. - Id. Frette- 
riani , p. 5 i. - Annui. Mctenses , p. 67. - Annui. Veda - 
»tini t p. 86. 
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de’ Salmi; infaticabile nel ripetere le lodi di Dio, e 
riponeva nei favori divini tutte le speranze, e tutto 
il suo consiglio .... Considerò pure le sue ultime 
tribolazioni coinè una prova purificante che gli as- 
sicurava la corona di eterna vita (i) ». Gli annali 
di Fulda raccontano pure, che si videro i cieli aprirsi 
a riceverlo, » per dimostrare, che colui cui gli uo- 
mini aveano disprezzato, era il Sovrano più accetto 
alla divinità » ( 2 ). 

' V .* 

fi) Itegino et Annales Metenses , p. 68. 

(a) Annales Fuldenses, p. Si. 
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CAPITOLO XII. 

Regno d’ Eudc: Primordii di Carlo il Semplice, 
i Normanni fermano stanza nella Neuslria. 
888-912 


P er la deposizione di Carlo il Grosso , per la 
morte e l’estinzióne della razza Carlovftigia, fu ro- 
vesciato il colosso eretto da Carlomagno, sotto il 
nome d’ Impero d’ Occidente ■, e, nel dividere quelle 
Province si videro pullulare guerre quasi universali, 
un’ anarchia , una confusione di diritti e di preten- 
sioni, le quali parevano, a prima giunta, aggravare 
dovessero vieppiù la condizione di già cotanto mise- 
rabile de 1 Popoli. Per Io che quasi tutti i moderni 
s’ accordano a rappresentare la deposizione di Carlo 
il Grosso e il primo interregno, che lo seguì rid- 
i’ Impero d’ Occidente , come una grande calamità 
che immerse di nuovo 1’ Europa nella barbarie, da 
cui aveva iucominciato a trarla l’Imperator Carlo- 
magno ( 1 ). Di più i monumenti istorici un’altra volta 
in quest’epoca ne abbandonano; e dobbiamo scor- 
rere un secolo entro una oscurità quasi tanto fitta 
quanto quella , che precedette il Regno di Caxlo- 
magno. 

Nondimeno in mezzo a quelle tenebre sorsero in 
gran numero Stati novelli, una popolaziouc quasi' 

» 

(1) Muratori Annali (F Italia ad ann. 888. - Annal. eccles. 
lìaronii ann. 888, p. 620. - Pagi critica., p. jbg. - Schmidt, 
Histoire des Allemands , Lib. Ili, Cap. VI, T. II, p. 96. 
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morta ricominciò a moltiplicarsi*, alcune virtù, le 
feudali almeno, ritornarono in onore; il coraggio na- 
zionale, che sembrava spento ricuperò per converso 
tutto il suo foco fra la Nobiltà. Il primo secolo del 
governo de’Carlovingi distrusse P aulica Francia: il 
secondo secolo, che porta del pari il loro nome, co- 
mecché P autorità di Carlo il Semplice e de’ suoi 
figli non fosse che un 1 ombra , ricreò la nuova 
Francia. 

Il periodo di tempo ultimamente da noi corso non 
potrebbe forse paragonarsi ad alcun altro per le ca- 
lamità, la debolezza e l 1 obbi*obrio. Quantunque il 
valor militare non sia giammai la prima delle virtù 
sociali, la sua mancanza totale è per avventura il 
segno più Certo della distruzione di tutte le altre; 
getta la nazione in un tale stato di dependenza dalle 
vicende, e da tutti i nemici ad un’ ora, che ove fosse 
possibile di unire colla viltà del Popolo ogni van- 
taggio del miglior governo, tutto tornerebbe vano, 
perchè non vi sarebbe pel bene guarentigia alcuna. 

Ma non presenta P istoria dell’ Universo un esempio 
di pusillanimità da paragonarsi a quello de’ sudditi 
dell’Impero d’Occidcnte, quando lasciaronsi saccheg- 
giare, ridurre schiavi, e trucidare dai Normanni. Non 
era già un gran Popolo che piombava su loro , non 
erano già quelle masnade di Barbari settentrionali, 
che piombavano sull’Impero Romano; ma al contrario 
una mano di ladroni, d’avventurieri, che approda- 
vano alle loro spiagge in barche scoperte, armati 
alla leggiera, e quasi sempre senza cavalli. Si videro 
in' tempi meno lontani da noi gl’imperi floridi del 
Messico e del Perù guasti e conquistati da alcuni 
drappelli d’ avventurieri , che non erano più aume- 
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rosi: ma gli Spaguuoli portavano armi ila fuoco, co- 
razze ed elmi impenetrabili alle frecce degl 1 Indiani, 
sciabole di linissimo acciaio, che tagliavano tutte le 
armature degli Anierieaui A.eano cavalli bellicosi, 
che si inanimavano duraute la zuiìà, che trasporta- 
vano i Cavalieri con uua celerità terribile per un 
nemico sempre a piedi , lontano da un luogo in cui 
sarebbero morti, ad un altro ove potevano nuocere 
di più; avevano finalmente vascelli, cui i Messicani 
credevano mostri alati, che vomitassero fuoco e fiam- 
me. Non già con tali apparecchi sbarcarono i Nor- 
manni dai loro battelli di vimini sulle sponde della 
Senna, e della Loira. Nudo per metaaveano il cor- 
po; le armi loro erano di tempra mcn buone di 
quelle, che adoperavano Popoli più inciviliti. Eran 
però superiori in virtù militare agli altri due Po- 
poli vagabondi, che disertavano l 1 Impero. Avevano 
perduto i Sai-acini il fanatismo di conquista, e 1’ a- 
mor della gloria, durante il digradamento dell 1 Im- 
pelo de’ Calili ; e le loro imprese in Italia ed in 
Provenza non aveano altro movente , se non se la 
bramosia del bottino, (ili Ungaresi , che infondevano 
tanto teiTore nella Alemagna, montavanb piccoli ca- 
valli, che un soldato Franco avrebbe sdegnato; por- 
tavano una pelliccia per corazza , ed una lancia leg- 
giere serviva ad essi di sciabola o di spada. Ma i 
Saracini, gli Ungaresi, i Normanni assalivano pae- 
sani disarmati ed avviliti dalla servitù, o una Nobiltà 
tralignata. Trovavano vittime nell’ Impero d 1 Occi- 
dente, non già nemici. 

Nell’ interesse personale de 1 grandi proprietarii , 
piuttosto che nelle istituzioni pubbliche, è mestieri 
investigare la spiegazione di quella duplice rivolu- 
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zione morale , che nel nono secolo spogliò di corag- 
gio la nazione, e distrusse il popolo, e che nel de- 
cimo moltiplicò gli uomini, c l'indole ne ingentilì. 
La unione dell’ Impero di Carlomagno in un corpo 
solo avea dileguato dalla mente de’ grandi Propric- 
tarii il timore d’ una guerra vicina. Non aveano 
nemmeno pensato agli espedienti per difendersi, o 
a moltiplicare i guerrieri , che vivevano sulle loro 
terre : tutta la attenzione di costoro era invece ri- 
volta alle cure di ricavarne rendite maggiori 5 ed in 
ogni tempo, in ogni paese, i padroni sono sempre 
stati propensi a creder, che eglino s'arriechirebbono 
stipulando co’ loro paesani migliori condizioni , ca- 
ricandoli di maggiori tributi , e de 1 più gravosi li- 
velli. In tal guisa divenne servo il grosso della po- 
polazione. Ben presto la schiavitù e le estorsioni pro- 
dussero i soliti effetti ; e le famiglie s’ cstinsero o 
fuggirono , la popolazione scomparve , ed in deserti 
fu cangiata la maggior parte della Francia. Videro i 
grandi Proprietarii, senza dolersene, abbandonate le 
manse o abitazioni , per ciascuna delle quali erano 
obbligati di fornire un soldato al Re. Credettero di 
avere maggior profitto . surrogando i pascoli ai campi, 
e moltiplicando le gregge quando gli uomini dimi- 
nuivano. Non seppero comprendere non poter mai 
essere ricco un paese quando non ha più consuma- 
tori ; quando cessa di nutrire una nazione. Egli è 
questo F errore istesso iu cui vediamo tuttora cadere 
i Lairdi del nort della Scozia. 

Il rapido estinguersi della popolazione rurale fu 
la gran occasione , che sotto il Regno de’ Carlovingi 
aperse l’ Impero ai ladroni , che lo devastarono. Ne 
mancano per verità tutti i monumenti per conoscere 

i5 
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quel trambusto della popolazione ; gli storici del 
tempo non hanno inai pensato a ragguagliarne } ma 
leggendo lo narrazioni che fanno degli avvenimenti, 
egli è impossibile non essere compresi da ribrezzo 
di solitudine. Si direbbe non esistere più in Fran- 
cia che Conventi seminati in mezzo alle foreste. Nel 
nono secolo le città hanno perduto la considera- 
zione , che avevano ancora sotto la prima razza. Non 
più fra loro si parla nè di fazioni intestine , nè di 
sommosse ; non di regime municipale , nè della re- 
sistenza , che elleno ponno opporre a un nemico ; le 
loro porte sono sempre spalancate a chi vuol en- 
trarvi. A dir vero , soventi volte le cronache ci di- 
cono che esse sono abbruciate dai Normanni : ma 
in tal caso i loro autori presentano sempre il danno 
come meno grande , o il bottino rapito come men 
ragguardevole , che allorquando gli stessi Normanni 
ardevano un Convento. L’ esistenza de’ paesani è si 
compiutamente obbliata , quanto quella delle mandre 
con cui vau confusi. Scorgisi soltanto , che la dif- 
fidenza de’ padroni non avéa loro lasciato mezzo ve- 
runo di resistenza. Per la qual cosa i Normanni, 
rapite le mogli e le figlie de’ villici , trucidati i vec- 
chi , o i loro sacerdoti si sperperavano senza tema, 
soli o in piccoli drapelli, nelle foreste per darsi ai 
sollazzi della caccia. Nè si comprende come nell’ alta 
Nobiltà, o nell’alto Clero, pochissimi personaggi 
comparissero ad un tempo stesso sulla scena. Un 
Conte solo unisce in sè i titoli d’ un gran numero 
di Contee, un sol Prelato le rendite d 1 un gran nu- 
mero di badie, e allorché l’ Abbate Ugo è appellato 
dagli storici la speranza delle Collie , si comprendo 
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die la nazión Francese è digradata alla condizione 
degli uomini di man morta a 1 un Convento. 

Ridotta la nazione a un tale stato di debolezza , 
d’ ignoranza in politica , d’ opposizione tra gli in- 
teressi de 1 Grandi e quelli della popolazione , uu Go- 
verno centrale tion poteva essere di vantaggio alcu- 
no alla Francia o all’ Europa : egli non serviva , 
che a mantenere questo digradamento universale. Fu 
desso quindi un avvenimento felice per F umanità 
la rottura del legame so iale nel punto della depo- 
sizione di Carlo il Grosso e della divisione dell’ Oc- 
cidente in più monarchie , che ben presto si suddi- 
visero in un numero infinito di Stati più piccoli. 
Quando la civiltà del vivere ha di già fatto grandi 
progressi , la formazione di Stati vasti offre grandis- 
simi benefìcii : le cognizioni aumentano e si diffon- 
dono più rapidamente , il commercio si fa più attivo, 
più regolare e più indepe udente dagli errori della 
politica*, l’autorità, la ricchezza, i talenti . che sono 
a disposizione del Governo, divengono assai più con- 
siderevoli, e se quello ne sa far buon uso, l’avvau- 
zamento della specie umana sarà di molto più ra- 
pido. Ma da un altro canto egli è uu problema 
molto più difficile a sciogliersi , il formare una co- 
stituzione saggia, tutelare e libera in un grande, di 
quel che in un piccolo Stato; mentre è ben più facile 
a un grande , che ad un piccolo lo stare senza tutti- 
questi vantaggi. Un grand’ Impero si mantiene lungo 
tempo per la sola sua mole, a mal grado degli abusi 
quasi iutollerabili , mentre uno piccolo non può spe- 
rare durata , se non è guarentito dal patriottismo e 
dalla prosperità pubblica. 

Era il governo de’Carlovingi sopravvissuto a cal#* 
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miti che avrebbero bastato a rovesciare ben dieci 
volte i governi , che gli succedettero : se poi cadde, 
fu perchè era giunto all’ ultimo grado d’ ignominia 
e di imbecillità. Que’ che ne raccolsero le reliquie 
non erano per avventura superiori nè in talenti, nè 
in virtù , nè in energia a’ meschini Imperatori , che 
aveanlo lasciato perire 5 ma siccome i loro interessi 
toccavanli più da vicino, così giunsero più presto a 
comprenderli. Quando per difendersi ebbero più me- 
stieri di forza che di ricchezza , non fu d’ uopo un 
alto grado di perspicacia in loro per iscorgere che 
accrescerebbero le proprie forze nel curare la pro- 
sperità de’ sudditi. 

Non erano scorsi più di venti anni, da che l’e- 
ditto di Pistes avea fatto radere le fortificazioni , da 
alcuni Signori fatte innalzare intorno alle loro ca- 
stella per difendersi contro i Normanni. In quel 
tempo la proprietà, la quale dava il diritto di giu- 
stizia sui vassalli , il diritto di* vita e di morte sugli 
schiavi , non avea ancora le formalità della forza po- 
litica, non assicurava ancora i mezzi di difendersi 
o di ottenere rispetto. Ma, dopo la deposizione di 
Carlo il Grosso, nessuna autorità sociale impedì che 
ciascuno si difendesse co’presidii che aveva, che cia- 
scuno cercasse nelle sue proprietà prima la sicu- 
rezza, poi i modi da rendersi formidabile. Si videro 
allora i Duchi, i Conti, i Marchesi e gli Abbati, 
eh’ aveano fra loro divisa tutta l’estensione del ter- 
ritorio , cambiare fini e politica , surrogare l’ am- 
bizione alla cupidigia , e domandare uomini alla terra 
per mantenere i loro diritti e la loro esistenza, piut- 
tosto che la ricchezza. Questa non si considerava 
ornai più come un vantaggio, se non in quanto es- 
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sa poteva cangiarsi in popolazione : il valore d’ una 
estensione di paese fu stimato non secondo il nu- 
mero delle libbre d’ argento per cui le sue produ- 
zioni poteansi vendere, ma bensì secondo il numero 
de 1 soldati, che poteano escirne per servire sotto le 
bandiere del Signore, e difenderne il castello come 
fosse minacciato. 

Laonde tale epoca di turbolenze e di disordini , 
che pareano forieri della distruzione degli avanzi mi- 
serabili della popolazione nella Gallia , fu ad un tem- 
po quella d’una grande e benefica rivoluzione eco- 
nomica , che rialzò quella nazione dall' avvilimento 
in cui si giaceva. Ovunque il Signore offerse la terra 
al vassallo che si palesava pronto a coltivarla ; 
ovunque si contentò, in contraccambio, d’una lieve 
prestazione in danaro, o in derrate; ma gli chiese , 
in vece di rendite, il servizio personale. Tali con- 
cessioni così moltiplicate furono fatte a patti diffe- 
renti, ed a uomini di condizioni diverse. I cadetti 
delle famiglie nobili, gli uomini liberi, i cittadini, 
i coloni , i liberti, i servi ancora furono ammessi, 
con una subordinazione che non mai trasgredivano , 
a dividersi la terra, e a rimetterla in pregio. La 
maggior parte di quegli uomini, eh’ erano stati de- 
stinati ad invecchiare nel celibato, furono chiamati 
al matrimonio , e poterono vedere cou satisfazione la 
propria famiglia che moltiplicava intorno ad essi. I 
più elevati di grado formarono di nuovo quegli or- 
dini intermedi i di Gentiluomini ^ di Leudi , d’ uomini 
liberi, che erano quasi scomparsi (i). Anche questi 

(i) Ciò accadde specialmente quando si videro i pochi uo- 
mini liberi , che ancor rimanevano , non iati arimani,, cangiare 
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ultimi si rialzarono in vece di discendere nella scala 
sociale. Era il paesano a dir vero in una depen- 
denza assolata del suo Signore. Non avea contro lui 
protezione veruna de’suoi diritti, della libertà, del- 
l’onore. della vita stessa: e tuttavia era desso ra- 
ramente nel rischio di vederli esposti alle violenze 
de’suoi Capi. 1 quali esso considerava come giudici 
e protettori", nutriva per essi quel rispetto e quel- 
1’ amore, che i deboli concedono si facilmente a co- 
loro , c h’essi credono d’ una specie superiore. L’uso 
dell’ armi ad esso lui conceduto, di nuovo sublimata 
aveva ai suoi occhi la propria dignità, e fattogli ri- 
cuperare alcune di quelle virtù , che dalla condi- 
zione servile sono annichilite. Non combatteva già a 
cavallo come i Nobili, e gli uomini ricchi , ma alla 

gli allodii di cui erano pmprietarii , in feudi, eli 1 essi volon- 
tariamente consentivano a ricevere da un Signore. Questo cam- 
bio della libertà contro una certa dependenza accompagnata 
da una certa proleziouc è conosciuta nelle antiche leggi sotto 
il nome di oblatio feudis. è stata frequente nel medio evo, 
ed ha contribuito a fare die in alcune province scomparissero 
le proprietà libere , a tale che si è stabilito il principio, nes- 
suna terra senza Signore. Anche prima di quest’ epoca per 
altro l’ oblazione del Fcutio , l 1 abbandono d 1 una proprietà 
allodiale fatta da un uomo libero ad un possente vicino 
sotto condizione, che quel vicino gliela restituisse in forma 
di Feudo, e die l’antico proprietario divenuto vassallo pre- 
stasse al suo Signore fede ed omaggio . era cosa sovente pra- 
ticata, ma era allora l’effetto dell’ingiustizia o dell’oppres- 
sione. Dacché i Signori per contrario sentirono l’ importanza 
di moltiplicare i loro vassalli militari, e di conseguirne l'af- 
fetto, l’oblazione di feudo fu spesso un contratto non meno 
vantaggioso all’ arimano divenuto vassallo, che al Signore. 
(Vedi Mcyer, Istituzioni giudiziarie , Lib. I, cap. t4,uo8). 
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per fine combatteva ; la l'esistenza gli era permessa , 
e il sentimento della forza gli assegnava la misura 
dei riguardi, ch’egli poteva esigere. Prodigiosa è la 
rapidità colla quale la popolazione s 1 accrebbe per 
queste diverse cagioni dal decimo al duodecimo se- 
colo : ogni grande Contea si spartì nel corso di due 
o di tre generazioni in un numero infinito di Con- 
tee rurali, di Viscontee, e di Signorie: ognuna di 
queste si suddivise; ogni deserto vide nascere un 
villaggio con un Signore; ogni Comunità ebbe la sua 
Fortezza , e le sue armi di difesa , ed in meno di 
dugent’anni un Conte di Tolosa, un Conte del Ver- 1 
mandese , un Conte di Fiandra divennero più pos- 
senti , comandarono ad eserciti più valorosi , più di- 
sciplinati, più numerosi eziaudio di quelli di Carlo 
il Grosso , o di Luigi il Buono, Monarchi di tutto 
l’Occidente. 

Ma questo Stato prospero della popolazione degli 
agricoltori non durò che per quello spazio di tempo, 
in cui i Signori sentirono il bisogno che aveano di lei* 
Il giogo ferreo dell’ oligarchia era stato alleggerito 
quando i gran Proprietarii eransi arrogato il diritto 
delle guerre private : ricadde più grave sulle spalle 
del popolo quando fu sufficientemente ristabilito l’or- 
dine generale , sì che non osavasi più ricorrere alla 
forza. Da che i Signori non ebbero più uopo di sol- 
dati, credettero d’avere tanto più bisogno di danaro, 
e ricominciarono ad opprimere le campagne. Allora 
furono ridotti i villici ad una obbrobriosa degrada- 
zione ; allora il sistema feudale pesò sul popolo co- 
me là più iutollerabile delle oppressioni. Aveva in- 
trodotto , è vero, un po d’ordine, alcune virtù e 
qualche specie di felicità in uaa turbolente anar- 
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chia ; ma da che fu rinnovato il governo , non fece 
più se non aggiungere il suo giogo al giogo delle 
leggi , e le due some eran di troppo gravose. Secon- 
do, che noi vedremo in processo di tempo svilup- 
parsi i suoi vantaggi , poscia i suoi incouvenienti , 
noi ci studieremo di farli notare ai nostri leggitori 
senza prevenzione e senza spirilo di sistema, 
ggg Erano stati i popoli si lunga pezza assuefatti al- 
1’ eredità del Potere monarchico, che all’ estinguersi 
della famiglia di Carlomaguo stettero in forse qual- 
che tempo ancora prima di scegliere Capi, che aspi- 
• cassero al trono per alcuu altro diritto. I primi a 
disputarsi l’autorità Reale furono quelli , che discen- 
devano da Carlomagno o per la linea de' bastardi , 
o per quella delle donne. Bernardo , escluso dal trono 
nell’ultima Dieta germanica , era un bastardo di Carlo 
il Grosso: Arnolfo eletto nella medesima Dieta era 
bastardo di Carlomano. Carlo il Semplice , che re- 
gnò più tardi nella Francia occidentale, c ch’era 
lasciato in disparte pel motivo della sua troppo te- 
nera gioventù , veniva comunemente considerato quale 
bastardo di Luigi il Balbo ; poiché il matrimonio di 
sua madre Adelaide , menti 1 ' era ancora viva la pri- 
ma moglie di Luigi , non era stato riconosciuto nè 
dall’ opinione pubblica , nè dal Papa. Dovea essere 
riguardata come concubina o Ansgarda o Adelaide , 
e se Luigi III e Carlomano erano legittimi, Carlo 
il Semplice non dovea esserlo ; di modo che il Regno 
de’ suoi fratelli avea decisa la quistione a suo danno. 

Da un altro canto Berengario, Duca del Friuli, fi- 
glio di Gisela , nata di Luigi il Buono, comandando 
una delle più ragguardevoli e bellicose regioni del- 
l’Italia, aspirò a divenir Re di quella contrada, e si 
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fece incoronar Re a Pavia da Anselmo Arcivescovo • 

di Milano, nel principio dell’anno 888. Nel tempo 
stesso Guido Duca di Spoleto, ma francese di na- 
zione e discendente dalla famiglia Imperiale per una 
ragione ohe ne è ancora ignota, fu chiamato nel Bel- 
gico , e nel Regno di Lorena ove avea feudi , da Fol- 
co Arcivescovo dì Reims. Fu convocata un’ Assem- 
blea de’ suoi partigiani a Langres; e comecché si tro- 
vasse ella assai meno numerosa di quello egli spe- 
rasse, Guido fu gridato in quell’ Assemblea Re dei 
Franchi, e consacrato da Geilone Vescovo di Lau- 
gres (i). Non andò guari per altro, che s’accorse, 
nessuno gran Signore francese dichiararsi in suo fa- 
vore ; abbandonò dunqué questo primo oggetto della 
sua ambizione, e riparti in fretta per l’ Italia , affi ne 
di disputare la corona a Berengario. 

In Provenza, Luigi, figlio di Bosone e pronipote 
dell’ Imperatore Luigi II , regnava col titolo di Duca 
su tutti gli Stati dal padre suo usurpati. Sua ma- 
dre Ermengarda portava titolo di reggente, e sup- 
pliva pel giovanetto Luigi nelle rare occasioni in 
cui il Capo dello Stato era chiamato a spiegare una 
volontà. Volle costei, ch’egli avesse titolo di Re, 
come avcalo avuto suo padre ; ma stimò conveniente 
di fare eziandio concorrere alla sua esaltazione il 
Papa e il Re di Germania. Inviò l’Arcivescovo di 
Vienna al primo, per ottenerne l'assenso; trasferissi 
essa stessa alla Corte del secondo con ragguardevoli 
donativi; gli promise, che il novello Re di Provenza 
sarebbe secondo il linguaggio del tempo , il suo storno 

(i) Annales Vedastini , p. 87. - Liutprandi Ticinen. Hist. 

Lib. I , c. 6 , p. 4 a 9. S.riplor . Iter, italic. T. II. 
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« e l 1 2 uomo dell 1 Impero ; ed avendo felicemente termi- 

nate tutte quelle negoziazioni come pure altre non 
meno dilicate co’ Signori e Prelati di quelle Provin- 
• ce, convocò un'Assemblea di quest 1 ultimi a Valenza 
sul Rodano prima del mese di luglio 890. Tale As- 
semblea elesse Luigi a Re » affinchè potesse proteg- 
gere i paesi contro le scorrerie de 1 Normanni e dei 
Saracini » e lo mise nel tempo istesso, a cagioue 
della sua teucra età, sotto la protezione del Duca 
Riccardo di Borgogna suo zio (1). 

Eravi in quel tempo un altro Duca di Borgogna . 
Rodolfo Gglio di Conrado , il cui governo portava il 
nome di Borgogna transiurana , ed csteudevasi sulle 
Alpi svizzere ed allobroghe. La grandezza di Con- 
rado cominciò dall’anno 8(16 in cui fu ucciso l’Ab- 
bate Uberto fratello di Teutbergo ed inimico del Re 
Lotario. Pare che da quel punto fosse succeduto a 
tutti i Governi di quell’Abbate bellicoso (2). Rodolfo 
era ben anco nipote di quell’Abbate Ugo morto allo as- 
sedio di Parigi j che riguardavasi come il più possente 
Prelato e Signore delle Gallie - , come lui, avea qual- 
che legame di parentela , a noi sconosciuto , colla 
famiglia di Carlomagno. Se ne giovò Rodolfo per 
adunare a San Maurizio nel Vallese una Dieta di 
Signori e di Prelati della Borgogna Orientale dalle 
sponde del Reno alle sorgeuli dell’ Isero. Quest» 
Dieta nominollo Re della Borgogna transiurana, e 

(1) Acta Concilii V alcalini in conciliar. Labbei. T. IX 
p. 424. - Storia generate della Linguadoca, Lib. XI, cap. 4$, 
p. 1~. - Ungonis Flaviniae. Chron. Virdanense , p. 286. - 
Planchcr, Istoria della Borgogna , Lib. IV, p. i(i 4 - 

(2) Annoici Melensa , T. VII , p. iy 4 - 
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c sue dominazioni estendevansi sulla Svizzera, sui 
Grigioni , sul Vallese e su Ginevra. Armava eziandio 
pretensioni sull’ antico Regno di Lotario ossia sulla 
Lorena: avea ivi guadagnato partigiani con larghe 
promesse, e pare, che fosse incoronato a Toul da 
Arnoldo Vescovo di quella città ; ma erano doman- 
date quelle Province da Arnolfo Re di Germania, 
considerato come Capo di tutto l’Impero, e che non 
consentì a riconoscere Rodolfo , se non allorché si 
fosse questi ritirato dalla Lorena , e gli avesse ren- 
duto omaggio per la Borgogna transiurana (i). 

In tal modo videro la Neustria e l’Aquitania ele- 
varsi più pretendenti al trono. Il Conte Eude, che 
erasi due anni innanzi segnalato nella difesa di Pa- 
rigi , adunò una Dieta a Compiegne, ove Gualtiero 
Arcivescovo di Scns gli mise la corona in capo. Ma 
alcuni de’Neustri eransi dichiarati a prò di Guido 
Duca di Spoleto 5 altri aveano ricorso ad Arnolfo 
Re dj Germania. Due di questi , Rodolfo Abbate di 
San Vaast d’ Arras, e Folco Arcivescovo di Reims, 
pareano tali da trarsi dietro tutti gli altri in un 
tempo, che la Francia non era governala, che da 
persone ecclesiastiche. In quel mentre il Re Eude 
ebbe la sorte di riportare una piccola vittoria sui 
Normanni presso Monte Falcone in Aragona 5 furono 
i partigiani di lui solleciti di esagerarne l’importanza, 
e vinsero così l’opinione a suo favore. Bodoino il 
Calvo Conte di Fiandra , che avea da prima seguito 
una fazione contraria, diehiarossi per lui, ed accolli- 


li) Anna!. Fuliienses , p. 5i. - Melense s, p. 68. - Ve- 
daslini . p. 87. - Cnncilin gener. T. IX , p. 4<JO. - Planchen , 
Storia di Borgogna , Lib. IV, p. i83. 
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pagnollo ad una Dieta convocata a Vorms da Ar- 
nolfo Re di Germania. Comecché Arnolfo non fosse 
ancora Imperatore, tutti gli altri Re non esitarono 
un istante a riconoscere la primazia, che gli davano 
e l’estensione de’ suoi Stati e il valore delle sue 
soldatesche. Fecegli Eude omaggio per la Corona 
propria, e non la credette ferma sul capo, se non 
quando fu, a tal prezzo, riconosciuto e protetto dal 
suo possente vicino (i). 

Non eslendevasi il Regno d’ Rude, che dalla Mdsà 
alla Loira; ma i Normanni erano sempre acquartie- 
rati nel centro stesso de’ suoi dominii, i loro uavili 
risalivano tutti i fiumi , i loro guasti giungevano da 
una frontiera all’ altra della Neustria : non parca, che 
avessero per anche di mira verun conquisto , ma con- 
tinuavano a devastare, in un modo ordinato, assa- 
lendo e rovinando alternativamente il piccol numero 
di piazze , che sino a quel punto erano state salve 
dalle loro mani. Presero in quell’ anno stesso ad as- 
sediare Meaux , cui il Conte Teuteherto coraggiosa- 
mente difese. Ucciso quel Conte co’ suoi più valo- 
rosi commilitoni , il Vescovo ed i cittadini offersero 
di capitolare. Abbandonarono ai Normanni la città 
e tutto ciò che v’ era entro, eoi patto, clic loro si 
permettesse di ritirarsi salvi. Uscirono difatto senza 
armi e senza portare cou sé la menoma parte delle 
loro ricchezze j ma a pena que’ fuggiaschi avean f atte 
alcune leghe sull altra sponda della Marna, furono 
raggiunti dai Normanni, che il Vescovo e tutti ca- 
ricarono di ferri , c li ricondussero nella loro patria, 

(i) Annales Vedaslini , p. 87 . - Anna!. Melensa , p. 08. 


Digitized by Google 


CAPITOLO DUODECIMO a 3 7 

perchè fossero testimoni! «Iella sua distruzione (i). 
Eude avea durante quel tempo adunate alcune mi- 
lizie: tuttavia si peritò di guidarle a liberare Meaux, e 
si contentò a tenerle ne’ dintorni di Parigi , perchè 
fosse quella città sicura da un secondo assedio. Al- 
lorché seppe di poi , essersi i Normanni impadro- 
niti delle rive della Loira trasferissi a Reirns ove 
1 ’ Arcivescovo Folco consenti a coronarlo nel giorno 
di Natale, facendo in tal modo fede , che desisteva 
dal sostenere le pretensioni di Guido, Duca di Spo- 
leto, a favore del quale s’era a prima giunta di- 
chiaralo. 

L’autorità del nuovo Re Eude non era punto ri- 
conosciuta dall’Aquitania. Il più possente Signore di 
tutta quella parte della Francia , situata al mezzodì 
della Loira, era allora Rainolfo II, che portavai ti- 
toli di Duca d’Aquitania. e di Conte di Poitiers, e 
eh’ era figlio di quel Bernardo deposto dieci anni in- 
nanzi nel Concilio di Troyes. Pretendeva eziandio 
discendere da Carloraagno per linea femminina 5 e di 
questo giovossi per assumere il titolo di Re d’Aqui- 
tania. Ignoti sono e gli atti della sua nomina , c il 
luogo della consecrazione 5 e siccome continuò egli 
a reggere le stesse province col titolo di Conte di 
Poitiers , dopo avere rinunziato alla dignità regia , 
così la durata del suo regno , e il suo principio è 
incerto , ed oscurissima 11’ è la storia (a). 

Non doveansi annoverare come pertinenti alla mo- 
narchia francese, nè Alano il Grande, Re de’Bretto- 


(1) Annales Veilastini , p. 87. 

(2) Annales Veilastini , p. 88. - S lori a generale delia Lm- 
guadoca , Lib. XI , cap. 25 . 
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ni , nè Sancio Mitarra Duca de’ Guasconi , che non 
aveano riconosciuto l 1 autorità degli ultimi discen- 
denti di Carlomagno, e che disgiunti dai Francesi 
per linguaggio , per costumi , per memorie ereditarie, 
poco s 1 immischiarono negli affari delle Gallic. Ala- 
no co 1 Celti di Brettagna non combattea che contro 
i Normanni; Sancio co’ Baschi de 1 Pirenei non erasi 
segnalato , che contro i Saraci ni , i quali aveangli 
dato il soprannome di Mitarra. devastatore: l’isto- 
ria di Francia non è più invitata a prendersi cura 
di cotestoro (i). 

Ma, partendo da quest’ epoca , noi incominciamo 
ad aver campo e via di seguire la successione di 
que’ graudi Signori, di que’ Conti, rcnduti ereditari 
dall’ editto di Jvicrsy dieci anni prima; e che il di- 
gradamento dell' autorità imperiale o regia faceva 
Sovrani. Allora, o in quel torno, ebbe principio ognu- 
na delle loro dinastie : ognuna invita ornai la no- 
str’ attenzione , poiché governandosi a seconda d’ in- 
teressi propri! e per motivi generali da una politica 
personale, si tolgono da quell’ uniformità , alla quale 
tutto pareva sottomesso nel secolo precedente , ed 
esse concorrono inegualmente all’ incremento e alla 
felicità del popolo ne’ loro diversi governi. Se per 
altro in quel secolo di barbarie era 1’ Impero d’ Oc- 
cidente privo di storici , non dobbiamo meravigliarsi, 
che ne mancassero tanti piccoli Stati. Nelle province, 
e non intorno ai Ke dovremmo per due o tre secoli 


(j) Jnnal. Melenses , 8tjo , p. 71 - Chron. Ai amnetense, 
p. - Jiy5. - Probntiones novae Histur. Britann. T. I,p. 1 44- 
- Pietro di Morca , Storia del Bearti , Lili. Ili, cap, 3, 

V *97- 
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cercare la nazion Francese, e sovente infatti la cei» 
cheremo senza poterla rinvenire. 

Uno de’ più possenti fra que’ Signori era allora 
Baldovino II, Conte di Fiandra, che regnò dal 879 
al 9 1 7 nel paese situato tra la Schelda , la Somma 
e il mare : era desso figlio d’ un altro Baldovino del 
pari Conte di Fiandra, che avea rapito Giuditta, fi- 
glia di Carlo il Calvo e vedova del Re d’ Inghilterra; 
e non avea temuto di sfidare per lei la potenza del 
Re de 1 Francesi. Baldovino II, non meno orgoglioso 
di suo padre, consentì nondimeno a riconoscere Rude 
Re. Furongli promesse novelle concessioni in guider- 
done d 1 un simulacro d’ obbedienza •, ma ricusando 
Eude di secolarizzare per lui la badia di San Vaast 
d" Arras , Baldovino ruppe guerra nel 892 , e lo cac- 
ciò dalle sue frontiere (1). 

Poteansi noverare eziandio tra i grandi Signori 
di Neustria , Eri b erto I Conte del Vermandese , la 
cui capitale era San Quintino , ove regnò dall’an- 
no 888 all 1 anno 902, e Folco I Conte d’Augiò fra 
I’ anno 888 ed il g 38 , ebe sostenne contro i Nor- 
manni ed i Brettoni assai guerre, nelle quali fece pa- 
lese così 1’ acutezza dell 1 ingegno suo, come il corag- 
gio. Eude fu riconosciuto dall’uno e dall’altro: lo 
fu anche da Riccardo I, Duca di Borgogna ( tra l’an- 
no 877 c il 921) fratello di Bosone , a cui avea per 
altro mosso guerra , e tutore del giovane Luigi Re 
di Provenza. Gli Stati di que’ quattro feudatarii , col 
governo proprio di Eude come Conte di Parigi , com- 
ponevano quasi soli il reame di Francia. Non è già , 
clic al Mezzodì della Loira il nome del Re Eude non 

( 1 ) Annnìes Vtdustini , ]). 89 . 
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fosse pure talvolta invocato , specialmente dai dne 
fratelli Aldovino Conte di ADgolemma (886-916), 
e Guglielmo 1 Conte di Perigord (886-9*0) che op- 
ponevano le loro pretensioni a quelle di Rainolfo II 
Duca di Aquitania. Per lo stesso motivo di gelosia, 
di famiglia , Guglielmo il Pio , Conte d 1 Alvergua e 
Marchese di Gotia ( 886-918 ) preferì scrivere ne’ suoi 
atti i titoli di Re di Parigi anziché quelli di Re 
di Poitiers ; ma non era del pari riconosciuta l 1 au- 
torità dell’ uno e dell’altro in tutti que’ grandi feudi ; 
lo era per avventura ancor più in quelli di Odone 
Conte di Tolosa, di Roergio , dell’Abigese , e del 
Quercy ( 875-918 ) pereh’ egli n’ era più lontano. Più 
tardi i discendenti di quest’ Odone assai contribui- 
rono alla sorte della Gallia meridionale. (1). 

Fu mestieri d’ uno spazio di tempo assai lungo , 
prima che la moltiplicazione degli Stati e de’ So- 
vrani rinovasse la popolazione ed accrescesse i pre- 
sidi di difesa. Non potea il suo effetto divenire sen- 
sibile, se non dopo una generazione almeno; e solo 
nella seconda o nella terza potevasi sperare di ve- 
dere preservate dalle scorrerie alcune province si 
a lungo devastate. Non fu d’uopo per altro d’assai 
tempo per vedere rinato tra i Francesi il valor guer- 
riero. I primi segni di quello spirito novello si ma- 
nifestarono all’ epoca della deposizione di Carlo il 
Grosso , poiché i Capi debitori della corona all ele- 
zione de’ loro compagni d’ anni , erano invitati a di- 
mostrarsene degni con isforzi più durevoli di quelli 
degli scioperati discendenti di Carlomagno. Per vc- 


(1) Vedi, sul principio di tulle queste dinastie, L‘ arte ili 
verificare le date. 
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rità continuarono i Normanni a devastare le Gal- 
lie; ma per mantenervisi furono chiamati ne’ dieci 
anni che regnò Eude , a dare più battaglie di quelle 
che avessero date durante il lungo Hegno di Carlo 
il Calvo. Dopo 1 ’ assedio di Parigi , eransi stanziati 
sull 1 alta Senna e sull’ Yonne^ in sei mesi eransi 
più volte accinti ad assalire senza di cui non pote- 
rono giammai insignorirsi ; ma aveano ad un tempo 
portati i guasti sulla maggior parte della Borgo- 
gna. ( i ) Nell 1 autunno dell’anno 889 vollero tornare in 889 * 
mare ; ma i ponti fortificati di Parigi lor chiusero il 
passo ed essi assaltarono di nuovo quella città, e furono 
di nuovo respìnti. Risalirono allora co’ propri battelli 
dalla Senna nella Marna: arsero Troyes, ed esten- 
dendo le scorrerie da questo bacino in quello della 
Mosa, disertarono tutto il paese sino a Toul ed a 
Verdun, (a) Ritornando poscia ai loro battelli, ch’a- 
veano lasciati nella Marna, discesero di nuovo sino 
a Parigi nella state del 890,, e per la terza volta as- 
sediarono quella città » Ma, dice Rcginone, i cittadini 
indurati ai disagi continui delle guardie e delle ve- 
glie , ed esercitati da giornalieri combattimcuti , re- 
sistettero con tanto ardire che i Normanni disperando 
di vincerli strascinarono le barche loro per terra con 
infinita fatica per rimetterle in acqua dopo aver pas- 
sato Parigi ( 3 ) » 

Discesi per la Senna sino al mare, sbarcarono i 
Normanni nella diocesi di Cotanza, che allora ap- 
parteneva al Re di Brettagna, ed assediarono il ca- 
li) Annales Melense t, p. 69. 

(a) Regino et Annales Melenses , a/1/1. 889, p. 70. 

( 3 ) Regino Annales Melenses , 8 go , p. -x. 
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stello di San Là, i cui abitanti privati d’acqtaa si ren- 
dettero, ferma la promessa d’ avere la vita salva ; fu- 
rono tutti nulladimeno trucidati in un col Vesco- 
vo di Cotariza . che trovavasi fra loro. Una guerra 
civile tra due Principi Brettoni, Alano il Grande, 
e Giudicaele II , renava inerti allora le forze della 
■Brettagna: per la qual cosa poterono i Normanni 
spingere le devastazioni sino a Blavet al di là di 
Vannes. I due Capi risolvettero finalmente di desistere 
dalla loro discordia affine di ribattere il nemico co- 
mune. Fu Giudicaele ucciso in uno de’-primi com- 
battimenti , in cui avca per altro avuto qualche van- 
taggio. Congiungendo allora Alano le armi del suo 
rivale alle proprie assalì esso pure i Normanni, e com- 
piutamente li ruppe (i). 

Un altro corpo di Normanni avea risalito l’Oisa, 
ed avea preso i quartieri d’ inverno a Noyon men- 
ile, che il loro compatriotta Hastings andando al- 
l 1 insù della Somma crasi approssimato a loro. Venne 
il Re Eude col suo esercito a por campo sulle spon- 
de dell’Oisa per impedire che corressero più innanzi. 
"Ma 1’ esercito reale era sempre composto di quella 
stessa Nobiltà, eh’ evasi tante volte disonorata sotto 
il Regno di Carlo il Grosso e de’ suoi predecessori : 
essa non avea fiducia in se stessa ; poca ne poneva 
nel suo Re; ed Eude che o non osava o non poteva 
combattere, e che sino dall’ anno passato aveva allon- 
tanato i Normanni da Parigi con ricchi presenti piut- 
tosto che coll’ arme , ricorse di nuovo alle negozia- 
zioni. Le quali avvalorate dalla presenza d’un eser- 

(1) Annales Metenses , p. 71.- Chronic. Normannoruia , 
p. 79. - Chronic. Turo nenie , p. 48 . 
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cito determinarono i Normanni ad abbandonare le 891 
rive dell’ Oisa. Durante la state del 891 costoro este- 
sero i guasti dalla Mosa sino alla Schelda in una 
provincia, che non dipendeva più dal Re Eude, ma 
da Arnolfo Re di Germania e di Lorena. Il primo 
de’ quali, che si rallegrava per la partita di quegli 
ospiti pericolosi , areali probabilmente allontanati col 
pagamento di grossa somma (1). 

Gli stati di Lorena e quelli forse di Germania 
eziandio, erano raunati ad Aquisgrana il a 8 Giugno 
891 per la feste} di San Giovanni Battista, quando 
i Signori ed i Prelati furono avvertiti avere i Nor- 
manni varcata la Mosa a Liegi , ed avanzarsi contr’essi. 
Grande fu il terrore e lo stupore de 1 Principi adunati : 
il Re Arnolfo non era punto fra loro} combatteva 
in quei giorni sulle frontiere della Moravia \ capita- 
nando i Bavari. Nella Dieta gli uni proposero di Ri- 
tirarsi verso Colonia, gli altri d’inoltrarsi verso 
Maestricht, luogo ove dovea far capo 1 ’ esercito di 
Germania. Fu seguito 1 ’ ultimo consiglio} e nel mat- ' 
tino del 22 Giugno gii Austrasii col lorp seguito, che 
componeva un esercito, erano giunti sul piccolo fiume 
di Geul a mezza strada fra Aquisgrana e Maestricht, 
quando comparvero i Normanni. L’ ordine della bat- 
taglia regolata dai Capi non fu dalla moltitudine 
mantenuto ; vennero ad un assalto inconsiderato tutti 
i corpi di milizie in una volta: la confusione d’ una 
mischia alla rinfusa cangiossi ben tosto pe’ Franchi 
in terror panico: l’intero esercito prese la fuga. I 
Vescovi di Magonza ed Conti Sunderolt e Arnolfo 
furono morti con un numero notabile di gentiluo- 

(1) - Innales V ednslini , p. 88, 89. 


Digitized by Google 



a44 STORIA DE’ FRANCESI 

mini e di soldati cristiani. I Normanni trucidarono 
i prigionieri, posero a ruba il campo de’ Franchi, a 
ritornarono poscia ai loro vascelli, caricandoli di 
ricche spoglie (i). 

Nel mese di Novembre i Normanni si acquartie- 
rarono nei dintorni di Lovauio per «vernarvi. Di- 
sposero l 1 accampamento fra la Dyle e un padule, 
e lo fortificarono, come era loro costume, con siepi 
ed alberi tagliati. In quel tempo Arnolfo impaziente 
di vendicare. 1’ affronto, che le sue soldatesche aveano 
ricevuto , ritornò dalla Moravia per assalirli. Com- 
pose l’esercito di Franchi orientali, e d’ Alemanni 
o Svevi, ma questi travagliati da malattia epidemica 
lo abbandonarono a mezza strada e tornarono ai 
loro focolari. Arnolfo nulladimeno prosegui le sue 
mosse, e giunse presso Lovanio, ove i Normanni non 
l’attendevano. Ma esaminato il loro campo provò una 
grande inquietudine. Le paludi, la Dyla, e le ta- 
gliate d’alberi, che difendevano • quel campo lo ren- 
devano inaccessibile alla cavalleria, ed i Frauchi , 
dice 1’ annalista di Fulda, non erano usi a combat- 
tere a piedi. Pare , che obbedissero di già al pregiur 
dizio, che, ne’ secoli vegnenti., riserbò i cavalli ai 
soli gentiluomini, e formò le fanterie di servi, e 
di villani, da cui quasi nessun servigio aspettavasi. 
Esitò Arnolfo per qualche tempo su ciò , che dovesse 
fare: finalmente chiamati a se i Franchi più ragguar- 
devoli , così parlò: » Uomini , che onorate il Signore , 
e che per grazia di Dio, foste sempre invincibili 
difendendo la vostra patria , considerate ben addentro 

(i) Regino Annoi. Metenses , p. yu. - Annoi. Fultlens.es 
p. 53. - Sigeberli Chron. p. 3m. 
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bell’ ànimo vostro se volete vendicare il sangue dei 
vostri parenti j cui que’ Pagani , vostri furiosi inimici, 
Latino versato: se volete vendicare i templi del 
vostro Creatore . eretti in onore de’ "anti, e che ve- 
deste atterrati nella vostra patria , co' loro santi mi- 
• bistri trucidati. Soldati, voi avete dinanzi gli au- 
' tori di tutti questi delitti : volete voi seguirmi se 
discendo con il primo da cavallo , portando il nostro 
vessillo? Assaliamo quésti nimiei in nome di Dioj 
giacché non l’ ingiuria nostra, ma quella bensì ven- 
dichiamo di colui che tutto può (i) ». Siffatto discor- 
so accese i Franchi talmente che giovani e vecchi 
smontarono da cavallo, e si dichiararono pronti a 
combattere a piedi. Chiesero solo , che il Re tenesse 
in riserva un corpo di cavalleria per difender le spalle , 
ed impedire ogni sorpresa : poscia marciarono al com- 
battimento. Scontrarousi i due eserciti mettendo a 
gara 1’ un dell’ altro grida furibonde. Eran venuti i 
combattenti alle spade. Siccome i Normanni, che 
sin allora non erano mai stati vinti, aveano com- 
messa a’ più prodi la difesa del recinto , così il com- 
battimento fu accanito e sanguinoso, ma di .breve 
durata. I Franchi finalmente sforzarono i trincera- 
menti : trovarono allora i Normanni la morte nel fiu- 
me , da essi riguardato come loro schermo: precipitati 

(») Annales Fuldenses , p. 53. Noi ci abbiam proposta la 
massima invariabile di non mal comporre discorsi , nè di metter 
mai i nostri concetti , o le nostre parole in bocca d’ un per- 
sonaggio istorìcO ; ma quando incontriamo un discorso in Un 
autore contemporaneo , spezialmente di quest’ epoca in cui 
nessuna affettazione di eloquenza distrugge la verità dell’ isto- 
ria, opiniamo essere meglio il conoscere i costumi e le opi- 
nioni dei tempi passati, che dieci racconti di battaglie. 
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a centinaia nelle onde, erano ivi di ostacolo gli uni 
agli altri per nuotare, ed afferrandosi per le braccia 
o per le gambe, annegavano insieme. Due Re dei 
Normanni, Sigefredo e Godfrido, furono in questa 
sconfitta uccisi, e sedici de’ loro vessilli presentati ad 
Arnolfo furono trasportati in Baviera (i). 

Que’chc sono dall’annalista di Fulda appellati Fran- 
chi èrano i suoi compatriotti , gli abitanti di quella 
parte della Germania situata fra la Sassonia ed il 
Reno e il cui nome s’ è tutto dì conservato in 
quello di Franconia. Fra tutti i sudditi dell’ Impero 
d’ Occidente questi eran quei , che avcano più d’o- 
gni altro conservato il loro antico valore: per lo che 
Arnolfo, che su d’essi regnava, era stato riconosciuto 
come superiore da tutti gli altri Re, che avcano di- 
visi fra loro gli sfasciumi dell’impero di Carlo il 
Grosso. Eude Re di Parigi e di Neustria non otte- 
neva nè le stesse vittorie, )nè ugual riputazione. Dopo 
la sconfitta che i Normanni patirono a Lovanio , egli 
avvieinossi ad un altro corpo del loio esercito, che 
avea preso i quartieri d’ inverno ad Araiens ; ma si 
peritò d’ assalirli , o se lo fece , ne fu respinto con 
danno. Pochi giorni dopo si lasciò sorprendere da 
essi nel Vermandesc , e il suo esercito fu rotto e messo 
in fuga ( 2 ). 

H 92 11 cattivo esito dell’ armi d’ Eude in tutte le sue 

guerre, dacché portava il titolo di Re de’ Franchi 
avea allontanato da lui i suoi partigiani. Ea carestia 
desolava la Neustria. Soffrendo pure i Normanni pei 


( 1 ) Annalium Fuldensium continualio a Freherio vulgata, 

p. 53. 

(u) Annuiti Vedastini , p. 8y.. 
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flagelli eh' aveano essi stessi portato ai popoli j aveano 
abbandonata la Francia per evitarli ed eransi git-r 
tati sull’ Inghilterra ; ove a fatica il grande Alfredo 
lottava contro le loro invasioni. I segreti nemici, di 
Eude lo persuasero ad allontanarsene colla solda- 
tesca eziandio, per aggravar meno il paese: a ri- 
chiamare sotto la sua autorità le province del Mez- 
zodì della Loira, e ad acquartierarsi in Aquitania (1). 
Rainolfo Conte di Poiliers, che aveagli contesa la 
corona, era morto 5 e si pretende, che fosse stato 
avvelenato per comando di Eude (2). Ma suo fratello 
Gozberto, e il suo figlio naturale Ebles Abbate di 
San Germano e di San Dionigi, continuavano a reg- 
gere l’ Aquitania senza volervi riconoscere 1’ autorità 
di Eude. Il quale seguì il consiglio datogli*, varcò la 
Loira co’ suoi soldati, e li collocò nel Poitou. Circa 
quel tempo l’Abbate Ebles fu ucciso da un colpo di 
pietra davanti al castello di Brillac da lui assediato: 
perì pure Gozberto* ed il Re, senza dare battaglia, 
fu riconosciuto dal Mezzodì della Loira ( 3 ). 

(1) Gli annali di San Vaast dicono propriamente, ut relictit 
firancia pelerei Aquilaniam : essi chiamano costantemente 
Francia la Neustria , e per Aquitania intendono la Borgo- 
gna e la Provenza. Anclie gli annali di Metz danno nome di 
Francia alla Ncustria , ina lo estendono eziandio al regnunt 
Lotharii o Lotharingia , di cui Metz era una delle città pre- 
cipue; gli annali di Fulda finalmente serbano il nome di Fran- 
cia a quella parte di Germania situata al Nort del Reno, men- 
tr" Eude vi è sempre nominato Odo rex Galline. Ne 1 2 3 loro 
diplomi Eude, Arnolfo, e tutti gli altri s’intitolano il pii 
sovente Re, senza indicare nè Nazione nè Regno ; talvolta ezian- 
dio taluno d’ essi s’ intitola per altro Rex firancorum. ' 

(2) Ademari Cabannensis C /ironie, p. a 3 a. 

( 3 ) Annales fiedastini , 891, p. 89, 90. 
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8g3 Ma ì ' nemici si giovarono della sua assenza per 
eseguire il divisamente , già concepito. Folco Arcive- 
scovo di Reims , ed Eriberto Conte del Veimàndese 
li convocarono a Reims per la festa della PuriGi-a- 
zione della Vergine : presentarono loro il giovine 
Carlo , figlio postumo di Luigi il Balbo , non an- 
cora in età di quattordici anni. Affermarono essere 
questo veramente il figlio - di Luigi, che chiunque 

10 mirava e avesse veduto suo padve non poteva in- 
gannarsi ; che inoltre egli portava certi pegni di suo 
padre, pe’ quali poteva egli comprovare la propria 
origine ; che il Re Guido era trattenuto in Italia 5 
che il Re Eude comandava loro cose insoffribili; che 

11 Re Arnolfo, unico superstite con questo giovinetto 
vlella razza di Carlomagno, non avea desiderato la 
loro corona: per il che proposero di eleggerlo a loro 
Re; e avendo l’Assemblea consentito, 1 Arcivescovo 
gli amministrò 1’ unzione regia il 28 Gcnnajo 8g3 e 
lo collocò sul trono (1). 

I partigiani del giovine Carlo dopo tale cerimonia 
presero le mosse per andare a combattere Eude. 
Fidavansi nell’aiuto di Riccardo Duca di Borgogna, 
di Guglielmo f onte d 1 Alvergna 6 l'uca d’ Aquitania, 
e d’ Ademaro Gonte di Poitiers Ma il giovane Re 
da loro scelto non taxdò a dimostrare, che non a 
torto i suoi contemporanei gli davano indifferente- 
mente gli epiteti di simplex e di st'iltm , di semplice, 
o d’ idiota. La sua imbecillità anche di troppo bi- 
lanciava i vantaggi della sua situazione. Egli è pro- 
babile , che quelli , che dapprima si schieravano 

( 1 ) Concilium Remense ex Flodoardo. Lib. IV, cap. 1 . - 
Concilia generali a. T. IX, p. 435. 
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(Otto le sue bandiere , noti tardassero ad abbando- 
narle, quando ebbero prove dilla sua incapacità. 
Noi non abbiamo per altro veruna relazione della 
guerra civile accesasi in quel tempo, e da 'pochis- 
sime battaglie segnalata. Presentatosi al campo di 
Carlo un araldo d’ armi del Re Eude, intimò ai Si- 
gnori , che seguivano quest'ultimo, di sovvenirsi dgl 
giuramento, eh’ aveano pressato al primo: assicurò, 
che questi sarebbe pronto a dimenticar tutto , quan- 
do essi tornassero all' obbedienza; e quel semplice 
avviso bastò a dissipare un esercito , parato e pre- 
sto ad una guerra civile. Tutti i Signori si ritira- 
rono. Carlo abbandonato verso la stagion dei ricolti, 
fu astretto ad escir del Regno , ed Eude venne ad 
assistere alla Dieta della Neustria a Compiegne. Ma 
quando meno si aspettava, Carlo rientrò nel rnelè 
di Settembre in Neustria con un piccolo esercito. 
Non furonvi nulladimeno combattimeuti , e l'autunno 
fu speso in negoziazioni : tra i due He si conchiuse 
una tregua sino alle feste di Pasqua dell'anno se- 
guente, ed Eude, si fermò durante P iùverno a 
Compiegne, mentre Carlo ritirossi a Reims presso 
l’Arcivescovo Folco (i). 

Il quale avea procurato di ottenere per Carlo 
il Semplice la protezione di Arnolfo , il possente 
He della Germania; avea scritto a lui per giustifi- 
care la sua elezione , per fargli presente che della 
razza di Carlomagno, non esistevano che Carlo, ed 
esso ; che se Arnolfo moriva , Carlo sarebbe il pro- 
tettore naturale de' suoi figli ; che i dubbi , che si 

(i) Annales Vedislini , p. 90.- Regino Jnnal. Metenset, 
p. 7 3 . 
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spargevano sulla sua nascita non aveano fondamento 
alcuno ; e che bastava 1’ avere veduto Luigi il Balbo 
per riconoscere in suo figlio la sua immagine viva (i). 
Ben presto Carlo fu costretto a ricorrere iu persona 
a quella protezione ; poiché essendosi avvicinato Eude 
a Reiins , il Re e i suoi partigiani non si sentirono 
forti per sostenere un assedio, e si ritirassero iu 
Germania. 

• Preparavasi allora Arnolfo a passare in Italia, in quel 
bel paese disertato da molti anni dalle guerre civili 
tra Berengario, ch’era stato incoronato Re de’ Lom- 
bardi , e tra 'Guido e suo figlio Lamberto, che por- 
tavano il titolo d'imperatori , e pareva che non potes- 
sero resistere ai soldati della Germania di già illu- 
stri per molte vittorie. Arnolfo, il quale prima avea 
conchiuso un’ alleanza con Eude, non seppe rifiutare 
i donativi offertigli da Carlo, e li accettò come un 
tributo delle Gallie. Gli concedette la corona riguar- 
dando la sua elezione precedente come Uua usurpa- 
zione , e diede ordine ai Conti ed ai Vescovi, che 
abitavano le sponde della Mosa, di raunargli un e- 
sercito per ricondurlo nella Neustria (a). Si scontra- 
rono i due competitori sulle sponde dell’Aisne: ma 
i vassalli di Arnolfo che accompagnavano Carlo era- 
no con grau ragione stretti in amicizia con Eude, 
di modo ohe , piuttosto che combattere , intavolaro- 
no negoziati , dopo i quali Carlo il Semplice andò 
a cercare un asilo dal Duca di Borgogna 5 Riccardo, 
ed i Vassalli di Eude non permisero al loro Re 
di perseguitarlo Terminò quindi questa seconda 

( 1 ) Frodoardi Hisloria Remensis. Lib. IV,cap. 5, p. »58. 

(a) Regino Armale s Melensa , j'. 7 3. 
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campagna come la precedente , senza effusione di 
sangue (i). 

I partigiani Neustri di Carlo , eh’ eransi ritirati in 
Borgogna con lui , furono ivi ben presto senza da- 
naro , poiché aveva Eude sequestrato tutte le loro 
rendite. Per sussistere si misero a saccheggiare il 
paese che aveva ad essi dato asilo ; alzossi allora 
una doglianza universale contro gli autoxi della guer- 
ra civile : da tutte le parti si ricorse ad Arnolfo , 
che elevavasi sempre più al di sopra degli altri Re 
suoi contemporanei , e che avea testé in una breve 
campagna aggiunto la corona d’ Italia a quella d’A- 
lemagna. Intimò Arnolfo ai due pretendenti del tro- 
no di trasferirsi agli Stati da lui convocati a Vorms 
per le feste di Pasqua del 895. I Consiglieri di Carlo S<j 5 
il Semplice gl’ impedirono di andarvi ; erano per av- 
ventura rimasti sorpresi «1 sapere che Arnolfo, chia- 
mato in Italia da Berengario per combattere, avea 
del pari spogliato e Berengario e Guido, s’ era arro- 
gata la corona del primo , ed avea eziandio secondo 
alcuni tentato di imprigionarlo (2). Eude mostrò più 
coraggio : trasferissi a Vorms, e ne rimase coutento. 

Fu onorevolmente ricevuto da Arnolfo, il quale par- 
ve sentisse , che un uomo adulto e assistito dalla fi- 
ducia de’ soldati era più atto a difendere una parte 
della Francia di continuo esposta ai guasti dei Nor- 
manni , che un giovanetto senza talenti e senza espe- 
rienza, il quale veniva anche accusato d’ avere chiesto 
braccio ai Normanni stessi per risalire sul trono ( 3 ). 

(1) Annales Veda stini , p. 90. 

(n) Dauduli Chronic. Lib. Vili, cap. 9, $. jx, p. ig 3 . 

Str. rer. ilal. T. XII. 

(■>) Frodo ardi Hisloria Remensis. Lib. IV, cap. 5 ,p. 160. 
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Per verità gli ordiui dati da Arnolfo relativamente 
alla Francia erano assai male eseguiti. Allorché egli 
avea voluto concedere soccorso a Carlo , i suoi vas- 
salli erano passati alla parte di Eude : negli Stati di 
Vorms risolvette per contrario di sostenere Eude sul 
trono ; e ne affidò la commissione al suo figlio na- 
turale Zventiboldo , che nella stessa Dieta fece rico- 
noscere come Re di Lorena ; ma Zventiboldo ap- 
pena incoronato strinse alleanza con suo cugino Carlo 
il Semplice. Presero di conserva ad assediar Laone, 
mentre che Eude, le cui soldatesche erano rifinite, 
ripassò la Senna, e li lasciò padroni della campa- 
gna. In nessun secolo quanto in questo s 1 era giam- 
mai nelle guerre civili mostrato maggior timore di 
venire a battaglia. Egli è vero, che qua&i bastava 
abbandonare a se sola una fazione per vederla dile- 
guata. Nel campo stesso dei due Re , che assediava- 
no Laone , Baldovino Conte di Fiandra, Rodolfo suo 
fratello Conte di Cainbray , e Reniero Contedi Ha- 
inault , ributtati senza dubbio dalla sciocchezza di 
Carlo, dichiararono di rinunziare alla sua obbedienza, 
e di mettersi co’ propri feudi sotto la protezione di 
Zventiboldo. Altri ne seguirono 1’ esempio ; e Carlo ' 
ben presto nel suo stesso campo trovossi solo : ebbe 
eziandio motivo di temere .non suo cugino pensasse 
a farlo morire per impadronirsi della sua corona: 
amò meglio affidarsi al suo nemico , che ad alleati 
di tal sorta. Fece chiedere ad Eude che gli '-cedesse 
almeno una porzione del Regno in cui suo padre a- 
vea regnato, per restituire la pace al rimanente. Mo- 
strassi Eude disposto a trattare. Fu tra i due com- 
petitori conchiuso un armistizio , che dovea durare 
sino alle prossime feste di Pasqua ; e siccome la re- 
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sistonza degli abitanti di Laone avea forzato Zven- 
tiboldo a levar 1’ assedio da quella città, ed a riti- 
rarsi nel suo reame di Lorena, cosi Carlo il Sem- 
plice si stanziò sulla Mosella per passarvi l 1 inverno ; 
ed Eude nelle vicinanze di Parigi (i). 

Non si potè nulladimeno conchiuder la pace : Carlo 89G 
0 piuttosto i Grandi , che in suo nome combatteva- 
no , non si contentarono delle condizioni offerte da 
Eude , e questi intraprese allora di sottometterli suc- 
'cessivamente. Assalì 1 ’ un dopo 1 ’ altro Eriberto Conte 
del Vermandese , Errengario Conte di Melun , e 6- 
nalmcnte Folco Arcivescovo di Reims 5 li privò di 
'tutte le loro castella, e li costrinse a promettergli 
obbedienza. Non pare che Carlo s’ associasse in quel- 
la guerra. Andò egli a cercare un asilo negli Stati 
di Zventiboldo , ma non trovandosi in niuna parte 
sicuro, e vedendo ogni giorno diminuire le sue po- 
che milizie, ricorse di nuovo nel 897 alla generosità 897 
del suo rivale. In quel tempo i Normanni , i quali 
aveano lasciato quattro anni la Francia in riposo, era- 
no ricomparsi sulla Senna, e davano al Re di Parigi 
gravissima inquietudine. Arnolfo, da un altro canto, 
avea ricevuto la corona imperiale a Roma nel mese 
di maggio 896, e pretendeva avere per ciò acquistato 
diritti su tutto 1 ’ Occidente. Ritornava egli in Ale- 
magna, e quantunque colto da una paralisia , che lo 
condusse al sepolcro l 1 8 dicembre 899 , non avea 
peranchc perduta la vigoria dell’ indole , e la sua 

(1) Armai. f^edastini , p. 91. - Annal. Fuldenses , p. 56 . - 
Armai. Metenscs , p. 74. In tutto questo periodo di tempo 
gli Annali di Metz non sono che una copia della cronica con- 
temporanea di Reginone abbate di Pruim. 
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ambizione era tuttavia ai suoi nemici formidabile. 
Non si curava Eude di lasciare a lui la briga di re- 
golare la divisione della Francia. Preferì di mettere 
fine egli stesso alle guerre civili concedendo al suo 
rivale patti vantaggiosi. Lo invitò a trasferirsi presso 
di lui, e lo ricevette in modo onorevole ; gli assegnò 
un appannaggio, che dagli storici del tempo non ci fu 
dichiarato , mentre quelli , che sono venuti di poi 
hanno preteso, senza fondamento, ceduta gli avesse 
tutta la Neustria. Riconciliossi eziandio col Conte Bal- 
dovino di Fiandra. Invece di attaccare i Normanni, 
che allora desolavano le sponde della Senna, spedì 
loro una somma ragguardevole di danaro per indurli 
a prendere i quartieri d’ inverno sulla Loira , ove si- 
curamente non era allora riconosciuta la sua autorità; 
poscia venne a stanziare nel castello della Fère ove 
cadde gravemente malato. Sembra, che non avesse 
figli , e non pensasse a trasmettere la corona a suo 
fratello, Roberto, il quale portò il titolo di Duca di 
Francia. Si asserisce diffatto , che egli raccomandò a 
tutti coloro, che gli stavano vicini di riconoscere 
Carlo per Re dopo la sua morte. Spirò il i , o il 3 
898 gennajo 898 ; e mentre che il suo corpo fu sepolto 
onorevoln&ente a San Dionigi fra quelli dei Re Car- 
lovingi, i Grandi Neustrii s’ accordarono a decretare 
la corona a Carlo il Semplice, che fu la seconda volta 
in Reims posto sul trono (1). 

898-911 I primi quattordici anni del Regno di Carlo il Sem- 
plice sono per avventura il periodo della storia di 
Francia sul quale noi abbiamo meno documenti. Gli 

/ • 

(1) Regino Chronic. et Annal. Melense! , p. j 5 . - Annoi. 
Ved ostini , p. 92. 
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annali di Sàn Vaastd’ Arras , che per gli ultimi tem- 
pi ci danno più notizie sulla Neustria , finiscono al- 
P anno 900. Nell’ istesso tempo finiscono gli annali 
di Fulda: negli ultimi anni del nono secolo non of- 
frono nemmeno una particolarità sulla Francia ro- 
mana, i cui interessi sempre più si separavano da 
quelli della Germania. Rcginone Abbate di Pruim 
nella diocesi di Treveri , la cui cronaca è stata co- 
piata negli annali di Metz , si "ferma all’ anno 907 , 
ma tutta P ultima parte del suo racconto non con- ' 
cerne alla Francia. Nessuno altro scrittore che ci sia 
stato conservato , è contemporaneo , sino a Frodo- 
ardo , la cui cronaca non incomincia che nel 919; 
e quanto a quelli , che nel secolo vegnente hanno 
voluto empire quella lacuna , tanti sono gli errori 
grossolani . che noi possiamo conoscere , che dobbia- 
mo ricevere cou molta diffidenza i fatti avvalorati 
dalla loro sola testimonianza. 

Non fu per altro tale spazio di tempo assoluta- 
mente perduto per la difesa della Francia. In una 
istoria della chiesa di Reims, il migliore dei libri di 
quel tempo, che no sia rimasto , troviamo, che l’Ar- 
civescovo Eriveo, che succedette nell’ anno 900 a 
Folco , assassinato per comando di Baldovino Conte 
di Fiandra , fece fabbricare i castelli forti di Mou- 
son , e di Coucy per mettere in salvo dalle scor- 
rerie de’ Pagani le chiese colle reliquie eh? contene- 
vano, come pure gli abitanti della campagna eh’ ivi 
si rifuggivano. Subito dopo fece fortificare Epernay 
sulla Marna (1). 

Ciò, che noi qui sappiamo d’un sol Prelato , egual- 

(1) Frodoardi Ristoriti Remens. Lib. IV, cap. io,p. Uh, 
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incute si verificava di tutti i Vescovi ed Arcivescovi, 
di tutti i Duchi e di tutti i Conti. Il primo frutto 
della loro independenza , il primo uso che facevano 
delle rendite, era fabbricare sempre castella, innalzar 
torri, prepararsi una ritirata pel momento del peri- 
colo. Nelle carte di Carlo il Semplice, che ne furono 
conservate, parlasi soventi volte di castella, di for- 
tificazioni , di mura costruite per la difesa delle 
città e de' conventi (i). Il pericolo da cui voleasi per 
tal modo premunirsi , era sentito da una estremità 
all’ altra dell 1 Europa. Per verità aveano i Normanni 
lasciato qualche tregua alla Francia, da che nel 8 c )3 
Asting, il più formidabile lof Capo, aveva adunato 
tutti i guerrieri della sua nazione su trecento trenta 
vascelli e avcali trasportati sulle coste di Kent. 

Regnava allora in Inghilterra Alfredo il Gran- 
de (871-900)5 opponevasi egli col suo valore, e col 
suo ingegno a quel torrente devastatore, il quale dal 
Nort spandevasi del pari sulla Francia e sull 1 Inghil- 
terra 5 ma i presidii che i Re Franchi aveano lasciato 
lare ai Normanni durante un secolo sulle loro coste, 
quegli che gl 1 Inglesi , ed Alfredo medesimo avea loro 
conceduto nel Northumberland e nell’ Est-Anglia, 
rendevano la difesa assai più malagevole. Le forze 
de 1 Normanni erano divenute superiori d 1 assai a 
quelle che la sola Danimarca avrebbe potuto foruire. 
Le colonie militari di que 1 popoli, che gli Inglesi in- 
dicavano sempre col nome di Danesi, eransi invano 
obbligate a professare il cristianesimo, ed a rispet- 
tare le proprietà de 1 loro vicini 5 la chiamata d 1 un 
Capo ardimentoso determinavali sempre a ricolma- 

(1) Caroli Simplieis Diplomata. T. IX, p. 49 2 )Clc. 
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ciarc le loro piraterie. Arrivato Astings sulle coste 
di Inghilterra eo 1 suoi veterani , clic aveano per sì 
lungo tempo devastata la Francia, iudusse subito i 
Danesi d’ Est-Anglia , e di Northumberland a pren- 
dere le armi. Vinse Alfredo j ma dopo la sconfitta 
d’ Hastings i soldati, che aveanlo seguito nell’inva- 
sione, e quelli, che, dimoranti da lungo tempo in 
Inghilterra erano stati da lui tratti alla rivolta , si 
gittarono di nuovo sulle coste di Francia. 

Morto Alfredo il iS ottobre dell’ anno 900, ebbe 
le stesse conseguenze la guerra civile accesa fra Ethel- 
vardo ed Edoardo il Vecchio, pretendenti al trono 
d’ Inghilterra ; attirò ella rpiindi dalla Francia ncl- 
l’ isola ivicina tutti i Normanni , che si dichiararono 
per Ethelvaldo; li rimandò poscia sulla Francia quando 
Ethelvaldo fu vinto. In tutti i paesi in cui il nome 
di Carlo il Semplice era scritto sugli atti pubblici , 
e quasi soltanto a questo solo il suo potere limita- 
vasi; in tutti quelli eziandio ceduti da Arnolfo a suo 
figlio Zventiboldo, non eravi distretto , per rimoto 
che fosse, il quale non potesse temere una scorre- 
ria di Normanni: non alcuno in cui il Signore, se 
voleva sottrare la consorte, i suoi figli, i tesori al- 
l’ira di que’ crudeli nemici, non sentisse la necessità 
d’ erigere una Fortezza. 

Nello stesso tempo gli Stati di Luigi Re di Pro- 
venza non erano meno esposti ai guasti de’ Saraciui : 
ora questi sbarcavano sulle coste e poscia ritiravansi 
col bottinò , ora partivano da alcuni ricoveri , eh’ e- 
ransi procacciati nelle montagne. Quell' asilo che per 
maggior tempo fu il centro delle loro depredazioni, 
era la loro colonia , dagli storici Latini chiamata 
Fraxinelum , per avventura Fràinct, presso Frcjus. 

>7 
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Una barca spinta dalla tempesta vi approdò con venti 
Saracini di Spagna, che trovando ai piedi di Monte- 
Moro una buona rada e all’ intorno foreste spinose 
quasi impenetrabili, vi si stanziarono, vi chiama- 
rono i loro compatriotti , prestarono da prima i loro 
servigi ad alcuni Signori provenzali, diesi odiavano 
a vicenda e volevano nuocersi senza avere il corag- 
gio o i mezzi di farsi la guerra- e divenuti poscia 
più potenti o più sicuri della viltà de" loro vicini 
dilatarono le loro devastazioni del pari nella Pro- 
venza e nell'Italia, sui confini delle quali eran essi 
situati (i). 

Avvenne senza dubbio in grazia dell’inimicizia tra 
i Re o tra i Signori vicini , che approfittandone i 
Saracini osarono avventurarsi tra le frontiere degli 
uni e degli altri, correre le Alpi sino a gran distanza 
dal mare, e fissarsi finalmente nel paese a cagion del 
clima, della forza dei luoghi, dell’ asprezza delle sue 
montagne il meno adatto ai vagabondi dell’ Africa. 
Finirono collo stanziarsi in quello stesso borgo di 
San Maurizio nel Valese, in cui Rodolfo Re della 
Borgogna transjurana era stato incoronato ( 2 ). 

Questo regno di Rodolfo situato in mezzo alle 
Alpi, e ad una gran distanza del mare, pai-era clic 
divenir dovesse la fortezza della Europa , e stare si- 
curo degli assalti di que’ Popoli devastatori, che giun- 
gevano ad un’ora dal Levante, dal Nort e dal Mez- 
zodì. Non pertanto i Normanni, i Saracini, e gli 
Ungaresi penetrarono tutti egualmente sino alle sue 

fi) Liut prandi Ticinensis Historia. Lib. I, cap. 1, T. II, 
Ker. ilalic. p. 4 *i 5 . 

(a) Chronicon Frodo ardi ad Ann. 940. T. VIII,p. 19*. 
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frontiere. Quest’ ultimi , che gli arsero nel g'iy il 
convento di San Gallo (i). eransi di recente sparsi 
per tutta l 1 Alemagna meridionale e nell’Italia. Ve- 
niva accusato l’ Imperatore Arnolfo di avere loro 
nel 8 cj 4 aperte le porte dell’ Occidente , quando gli 
avea scatenati contro i Moravi , ai quali faceva guer- 
ra. Gli Ungavi esciti delle pianure della Scizia non 
avendo altro domicilio che i carri in cui chiudevano 
le mogli e i figli , combattendo su piccoli cavalli ar- 
mati alla leggiera, soltanto con archi e frecce, e non 
meno formidabili quando fuggivano che quando as- 
salivano , vinceano ancora , se è possibile , i Normanni 
nella crudeltà (a). 

In quel tempo rapide rivoluzioni cangiavano i Capi 
della Cristianità. Arnolfo incoronato Imperatore da 
Papa Formoso, era morto 1 ’ otto dicembre 899. Suo 
figlio Luigi IV in età di sette anni, gli succedette 
nel reame di Germania , eh’ egli conservò sino alla 
sua morte, avvenuta il ai novembre 9 1 1 . Non aveva 
egli vent’anni, e l’autorità Reale s’infievolì tra i 
Franchi Orientali durante la sua età minore per 
tanti anni, come era di già diminuita tra i Franchi 
Occidentali. Zventiboldo figlio naturale di Arnolfo, 
da lui eletto a Re di Loreua, perì il ^agosto del- 
l’anno 900 in un combattimento sulle sponde della 
Mosa contro i suoi sudditi ribellati , e il suo Regno 
fu aggiunto a quello di Germania ( 3 ). 

Guido Duca di Spoleto e suo figlio Lamberto avea- 

(1) Marmarmi contracti Chronic. p. a 5 o. 

(■2) Regino Armai. Metens. ann. 889, p. 69. et 894, p. 7 4 * 
- L 'ut (prandi Histor. Lib. I, cap. 5 , p. 4 ^ 8 . 

{?>) Annales Fuldenses , p. 60. - Armai . Metenses , p. 7(1 . 
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no ambiduc ricevuto la corona Imperiale dalle mani 
di Papa Stefano V, il ai febbraio 891. Ma erauo 
anibidue morti prima d’ Arnolfo; e di nuovo il trono 
dell’ Impero era vacante. Luigi figlio di Bosone Re 
di Provenza, del cui governo non abbiamo quasi ve- 
runa notizia, approfittò di quell’ interregno per en- 
trare con un esercito in Italia. Una Dieta di Prelati 
e di Conti nemici di Berengario, l’altro Re d’Ita- 
lia, lo accolse a Pavia nel mese di ottobre dell’an- 
no 900. e gli decretò la corona di Lombardia. I^oi non 
conosciamo le particolarità della guerra, elle Luigi 
capitanando i suoi Provenzali fece a Berengario, se- 
condato spezialmente dai propri vassalli del Ducalo 
del Friuli (1). Pare soltanto, avesse Luigi ottenuto 
luminose vittorie, poiché ardi di inoltrarsi sino a 
p ioma, ove Papa Benedetto IV gli concedette, nel 
di 12 febbraio 901, la corona Imperiale. Ma poco 
dopo in costretto a retrocedere davanti Berengario 
e ad evacuare l’Italia facendo giuramento di non 
giammai rientrarvi. Tale giuramento non impedi a 
Luigi rii Provenza di nuovamente tentare nell’ autunno 
dell’anno 904 il conquisto dell’ Italia. Tutto pareva, a 
prima giunta, riuscire a seconda de’ suoi desiderila 
impadronissi persino del Friuli patrimonio eli Be- 
rengario suo nemico, cd crasi stanziato in Verona, 
sua più fida città, quando fu soprappreso, nel mese 
di Luglio 90.5, da quel Me eie’ Lombardi , che in 
gastigo dello spergiuro gli fece cavare gli occhi e 
gli rendè poscia la libertà. Il Cieco Re di Provenza 
litornò ne’ suoi Stati ove pare clic nessun nemico 

(1) Anonym us Panegjrricum lierengarii Augusti Lib. IV, 
f. Vili, Script, frane. j>. 1 25 . 
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approfittasse del suo infortunio per disputargli la 
Sovranità. Continuò così cieco com’era, a regnare 
in quella parte delle Gallie, sino alla fine dell’ an- 
no 923 in cui morì (1). 

Al principio del decimo secolo , Carlo il Semplice 
regnava nelle Province allora appellale la Francia 
romana; Luigi IV nella Lorena unita alla Germa- 
nia; Luigi il cieco nella Provenza, c Hodolfo nella 
Borgogna transiurana: tutti e cinque portavano ti- 
tolo di Re, mentre molti Signori potenti quanto essi, 
ma elle intitolavansi solamente Duchi e Conti , al- 
tre Province colà governavano. Intanto siffatta divi- 
sione eziandio avea talmente indebolita la Francia, 
che era appena annoverata fra le Potenze, i cui vo- 
leri fossero autorevoli per cooperare ai destini del- 
1 ’ Europa; e Liutprando, Vescovo di Cremona, nel 
fare sul principio della sua istoria 1’ enumerazione 
de’ Principi , che reggevano la Cristianità, non nomi- 
na neppure i Re de’ Francesi (2). 

Ma in questa parte della Francia romana la più 
travagliata da lunghe calamità, la più debole, la più 
dimenticata dagli Storici, accadeva allora una rivo- 
luzione di gran momento, divenuta necessaria dopo 
un secolo di disastri: e fu l’entrata de’ Normanni c 
de’ Danesi a dominare la contrada da essi cotanto a 
lungo già devastata. 

Fra i Capi de' Normanni uno de’ più formidabili 

(1) C/iron. Reginonis ann. go 4 , p. 77. - Carmen de Lau- 
dibus JSerengari Augusti. Lib. IV. p. 1 a 5 . - Muratori Antiq 
ita/. Disserta t. i 4 - T. I . p. 780. Annali. d‘ Italia ad anni gol, 
902 , guà. - Liutprandi Hist. Lib. Il, cap. io et 11, p. | 3 g. 

(a) Liutprandi Ticinensis fiistoria. Lib. I, cap. 2 . p. 
Script. Hai. T. IT. 
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era Rollone, nomato eziandio Raoul, benché questo 
nome fosse il più sovente la traduzione di quello di 
Rodolfo. Se dobbiamo credere a una cronica d’ An- 
golemma, venne Rollone la prima volta in Francia 
nell’anno 876; ma egli è malagevole di seguire i 
suoi passi in mezzo agli eserciti de’ suoi compatrioti!. 
Non rinviensi il suo nome fra quelli de’ Capi che 
dieci anni dopo vennero ad assediar Parigi 5 e sicco- 
me le geste de’ Normanni non ci sono narrate che 
dai loro inimici, cosi non furono questi solleciti di 
manifestarci i progressi del giovane guerriero. Rol- 
lone, come Sigefrido, Godfrido ed Astings portava 
alternativamente le armi devastatrici nella Neustria, 
nell’Aquitania, nella Lorena ed in Inghilterra-, e gli 
sciagurati che vedeanlo giunger dalle loro coste sa- 
pevan di rado ove fosse stato prima, ove poscia n' an- 
drebbe. Ma Rollone crasi finalmente elevato al pri- 
lli mo grado tra i suoi compatrioti! , quando nel 911 
ricondusse d’ Inghilterra un numeroso esercito di 
Normanni, co 1 quali risali la Senna, e venne a porre 
1 ’ assedio sotto Parigi nel tempo stesso, ch’altx-i Capi, 
i quali pareano riconoscere la sua autorità, s'avan- 
zavano gli uni per la Loira, gli altri perla Garonna, 
e disseminarono il terrore in tutte le Province Oc- 
cidentali (1). 

Fu per tre mesi sospeso l’ assalto di Rollone da 
una tregua che chiese Carlo il Semplice} ma poscia 
ripigliò 1 ’ armi per ispingere più luugi i guasti. U11 
corpo di milizie eh’ egli staccò dal grosso esercito 
dopo avere risalito l’Yonne, arrivò siuo alle sponde 

( 1 ) [Ville luti Gemelle. lìis. Normanno!-. Lib. II, cap. i3, 
p. 256. 
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della Sonna, disertò la maggior parte della Borgo- 
gna, e nel ritorno, dopo essersi ricongiunto a Rollo- 
ne, venne a cinger d'assedio Chartres. Riccardo so- 
prannominato il Giustiziere, Duca di Borgogna, aven- 
do raccolte alcune soldatesche , e riportato ad Ar- 
genteuil una vittoria sopra un drappello di Norman- 
ni , venne a ricongiungersi con Roberto fratello del 
Re Eude, che eragli succeduto nella Contea di Parigi, 
e che prendeva allora il titolo di Duca di Francia. 
I due Duchi assalirono i Normanni vicino a Cliar- 
très , ebbero una piccola vittoria , che poscia fu de- 
cantata a cielo, e li costrinsero u levare l’assedio (i). 

Tale disastro patito da Rollone dinanzi Chartres 
non servì che a raddoppiare il suo furore; per ven- 
dicarsene , trattò le Province , eh 1 egli scorreva, con 
una crudeltà inaudita: i Normanni arsero le chiese, 
trucidarono i Sacerdoti, non risparmiavano che le 
donne, che però menavan prigioniere. Surse allora 
un clamore universale contro il Re perchè nulla o- 
perava a difesa del suo Popolo. Non capitanava egli 
in alcuna parte gli eserciti , e non pensava ad eri- 
gere Fortezze, e a chiudere i fiumi con isteccati, 0 
ad organizzar milizie , o a dirizzare ad una meta co- 
mune gli sforzi de’ sudditi. In fatti se i diplomi che 
ei concedeva ad alcuni Conventi per confermare i 
loro privilegi , e che portano la data di Laone , di 
Conrpiegnc , o di alcune delle sue case Reali , non 
indicassero ch’egli era al Mondo, appena qualche 
altra memoria avvertirebbe che allora viveva in Fran- 


(i) Chronic. Sancii 'Benigni Diviones. p. 2 4 1 - — Chronic. 
Andcgavense , p. 25 a. - fVillelmi CemeticensU Htitor. Nor- 
mannor. Lib. II, cap. 16 , p. a56. 
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eia un Re (i). I lamenti del Popolo finalmente lo 
scossero dalla infingardaggine. Spedì a Rollone l’Ar- 
civescovo di Roano nomato Framone, colla profferta 
di lasciare a lui una vasta Provincia di Francia ove 
potrebbe abitare co 1 suoi guerrieri , quando volesse 
a tal patto desistere dal desolare il rimanente del 
Reame, e riconoscere la Sovranità della corona di 
Francia. 

Parve benpresto sedotto da tali offerte Rollone, e 
una tregua di tre mesi fu tra i Francesi ed i Nor- 
manni conchiusa per dare il tempo di stabilire le 
coudizioni del prossimo trattato. La prima, che vol- 
lero i Vescovi, incaricati del negoziato, fu che Rol- 
lonc, e i suoi soldati facessero professione del Cri- 
stiaucsimo. La conversione d’ un esercito e d’un po- 
polo che eransi da lunga pezza segnalati nell’ acca- 
nimento contro la Chiesa e contro i Preti, non pre- 
sentò le difficoltà, che si poteano aspettare. Volgeva 
quasi un secolo, da che i Normanni vivevano in 
mezzo ai Cristiani o di Francia o d’Inghilterra, e avea- 
no perduto di vista e i loro Sacerdoti e i Templi de’ lo- 
ro Dei. Riguardavano il Cristianesimo come la religio- 
ne degli uomini inciviliti. Molti de’ lor o Capi aveanla 
successivamente abbracciata, quando Luigi il Buono, 
e i suoi successori aveano loro offerto alle medesime 
condizioni alcune terre in Frisia o sul Reno: Alfredo 
il Grande avea trovata la stessa compiacenza nei 
Danesi, cui avea conceduto possessi nell’Est-Anglia, 
e nel Northumberland. Accettata questa prima con- 
dizione mostrassi Carlo facile in tutte le altre 5 diede 
a Rollone la propria figlia Gisela in isposa; abban- 

( 1 ) Caroli Simplicis Diplomala . T. IX, p. 408, seq. 
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donò a suoi soldati tutta la Provincia, che per essi 
vcune appellata Normandia , dal fiume Epta , che , 
gettasi nella Senna sotto alla Rochc-Guyon, fino al 
mare. E siccome questo paese era stato compiuta- 
mente deseitato dai guasti dei Normanni , sicché non 
vedeasi traccia di coltura, ed alte foreste coprivano 
ovunque i campi abbandonati, Carlo obbligò Beren- 
gario Conte di Benncs, cd Alano Conte di Dol ad 
incaricarsi di fornir vettovaglie ai Normanni. Sembra 
che cedesse ad uu’ora a questi ultimi tutte le pre- 
tensioni della Corona su tutta la parte della Bretta- 
gna, che non riconosceva più l'autorità de 1 Re Fran- 
cesi (i). 

Dopo sottoscritte le condizioni della dimora dei 
Normanni nella Neustria marittima, il Re Carlo si 
trasferì con Roberto Conte di Parigi c Duca di Fran- 
cia ad un luogo nomato San Clair sulla sponda si- 
nistra dell' Epta, mentre Rollone circondato da'suoi 
soldati prcsentossi sulla sponda destra. Fu allora la 
pace con giuramenti reciproci confermata*, giurò Rol- 
lone fedeltà al Re Carlo, e questi in contraccambio 
gli consegnò sua figlia, e lo investì del Ducato di 
Normandia. Dissero allora i Vescovi a Rollone, che 
egli non poteva ricevere un donativo di tanto valore, 
senza baciare per gratitudine i piedi al Re. Erano 
sempre costoro, che nelle feudalità introducevano 
quelle cerimonie servili, così lontane dai costumi 
barbari. Aveanle prese dai Monarchi d' Oriente per 
farle passare nelle loro Chiese, e trasmettevano poi 


(i) Willelmi Gemeticensis Histor. Lib. TI, cap. i - , p. 'O-. 
» fragment. Histor. Franciae. T. VJIl, p. 3oa. - Hugo Fìo- 
riacens. p. 3i8. 
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ai Re dell’Occidente, sia perchè amassero per abi- 
tudine di conservarle, sia perchè si compiacessero di 
umiliare i Grandi, che ad essi disputavano il primo 
grado nello Stalo ». JNò, giammai rispose Rollone , 
io non curverò le ginocchia dinanzi nessuno ; uè ba- 
cerò i piedi d 1 un mortale ». Siccome i Vescovi Fran- 
cesi continuavano nondimeno ad insistere, comandò 
ad uno de 1 suoi di baciare per lui il piede del Re. 
Cotestui senza abbassarsi afferrò all’istante il piede 
di Carlo, e lo accostò cosi di mal garbo alla bocca, 
che rovesciò il Re per terra. Accolsero i Normanni 
con iscoppii di risa quest’ offesa fatta alla dignità 
reale. 11 popolo adunato agilavasi e tumultuava, dando 
quasi un preludio d’ un assalto novello; i Signori 
aderenti a Carlo stimaron essere più prudente cosa 
non manifestare il loro sdegno; e la cerimonia fu 
continuata. Furono cotesti Signori l'un dopo l’altro 
chiamati dal Re e dal Duca Roberto a prestar giu- 
ramento di guarentire al Duca Rollone ed a suoi 
eredi, di generazione in generazione, il possedimento 
della terra, che gli era conceduta. I Conti, i corti- 
giani, i Vescovi, gli Abbati, prestarono lutti giura- 
mento; dopo la qual cosa il Re tornò in Francia, 
c Rollone col Duca Roberto partì per Roano (i). 

912 Questo Roberto figlio di Roberto il Forte, c fra- 
tello del Re Eude era allora il pili potente de’ Si- 
gnori Francesi: portava pure il titolo di Duca di 
Francia; giacché quasi tutto ciò, clic rimaneva della 
Francia romana era a lui sottomesso; 1 " Aquitania, 
la Provenza, la Borgogna, la Normandia e la Bret- 
tagna non erano più denominate con quella voce 

(1) IV i!M mi Gcmeticensis Htstor. Lib. II, cap. 1 7, p. 
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generica. Roberto era stato il mediatore della paci- 
ficazione de’ Normanni ; doveva egli essere eziandio 
il padrino del Neofito. In fatti fa Rollone presentato 
al sacro fonte dal Duca Roberto, che gli diede il suo 
nome, e fu battezzato nel 912 dall’Arcivescovo Fran- 
cone nella cattedrale di Roano. Ne’ sette giorni, che 
Rollone portò la veste bianca de’ catecumeni , i Ve- 
scovi , ohe lo inslruivano , lo indussero a donare ogni 
dì una porzione di terra a qualche chiesa di Nor- 
mandia. Così nacquero le sue prime infeudazioni. 
Ricevuto il battesimo, divise il resto del suo Ducato 
tra gli ufficiali delle sue soldatesche. Ogni distretto 
ricevette il nome di Contea; e il Normanno, che vi 
era investito, lo divise in processo di tempo fra i 
suoi soldati. Erasi il sistema feudale lentamente as- 
sodalo in Europa; i diritti e i doveri reciproci dei 
Signorie de’loro vassalli aveano incomincialo a re- 
golarsi dall’uso: l’autorità dei Conti, che rappre- 
sentavano il Re . avea cessato d’ essere in contrasto 
con quella de’ Signori: in disuso era andato l' ufficio 
d cernissi dominici 5 i vari distretti delle terre, le pro- 
prietà, gli allodii, i beueficii annessi a giusti diritti 
dopo avere cagionato 1 un’ estrema confusione s an- 
davano classificando. Introducendo Rollone in Nor- 
mandia il sistema feudale tutto ad un tratto, gio- 
vandosi di tutti i lumi dall* esperienza fino allora 
forniti, dando un’origine medesima a tutte le pro- 
prietà , potò assicurare alla legislazione una regola- 
rità non per anche in nessun altro luogo veduta; e 
quella Provincia recentemente costituita, potè ben 
tosto essere un modello alle altre. 

Si diede allora quel Popolo di guerrieri a disso- 
dare la terra con quell’ ardore, con cui -arcala da 
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prima devastata. Gli stranieri d’ ogni paese furono 
chiamati a soggiornare in Normandia: vennero pro- 
mulgate leggi rigorose per la protezione d’ogui pro- 
prietà e severamente mantenute: tutti i ladri fu- 
rono puniti di morte, e per una specie di sfoggio , 
Rollone appese ad una quercia in una foresta vicino 
alla Senua alcuni braccialetti d’oro, che vi stettero 
tre anni, senza che nessuno osasse toccarli. Nel 
tempo stesso il Duca novello riedificò le chiese, che 
i suoi coinpatriotti aveano distrutte: cinse di mura 
le città: chiuse la foce de 1 fiumi con barricate; e si 
premunì contro i nuovi pirati, che avessero corso la 
strada da lui stesso si a lungo tenuta. Conoscendo 
eziandio, che le Fortezze non saprebbero proteggere 
un Popolo senza il valore de’ soldati , coutinuò sulle 
frontiere ad osteggiare per mantenere ne’ suoi sud- 
diti le abitudini militari. Giusta il suo trattato, non 
poteva egli volger l’armi contro i Francesi; pure as- 
sali Gurmaglione Conte di Como vaglia, che nel 907 
era succeduto ad Alano il Grande nella sovranità 
della Brettagna; lo sconfisse in più riprese ; e co- 
strinse infine i Brettoni a sottomettersi per la pri- 
ma volta ad una dominazione straniera (1). 


(1) IViUelmi Gcmeticensis. Lib- II, cap. 20, p. u 58 . 
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CAPITOLO XIII. 

Fine del Regno di Carlo il Semplice. Regni 
di Roberto e di Rodolfo. gia-g36. 

Im conversione del Duca Rollone , e la sua sta- 
llile dimora coi Normanni in quella parte della Neu- 
stria marittima, che da essi ebbe nome, è senza 
dubbio il più rilevante avvenimento dell" istoria di 
Francia nel secolo decimo j ed ebbe le conseguenze 
più gravi e più durevoli. Pose egli fine a quella 
guerra di devastazione, e di ladroneccio, che per un 
secolo , avea spopolato l’ Alemagna Occidentale, il 
Belgio, la Gallia o 1’ Inghilterra : permise egli a 
quelle Province di coltivare di nuovo le loro cam- 
pagne abbandonate, di dedicarsi nuovamente alle arti 
della pace, di riedificare i templi distrutti e le mura 
abbattute delle loro città. Rattemperù spezialmente 
in qualche maniera 1’ indole nazionale. La mesco- 
lanza d 1 un Popolo nuovo , fiero , coraggioso , in- 
trepido col Popolo francese, comunicò a questo lo 
spirilo di ardimento, che segnalò sempre i Normanni 
dalle sponde del Baltico, da cui erano partiti , sino 
all’ ultime loro conquiste nelle due Sicilie, e sino a 
quella del principato di Ldessa. 

Non era la lingua materna de’ Normanni , cioè la 
danese, che un dialetto di quella gran lingua teuto- 
nica diffusa in tutta la Germania , che i Franchi 
parlavano in altro dialetto 5 e che sebbene abban- 
donata pel romano o pel francese nascente negli Stati 
di Carlo il Semplice, era tuttavia usata fra i Prin- 
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cipi, e conservata con una specie di rispetto, come 
lingua de’ vincitori. Straordinaria cosa ella è pure 
che i Normanni anziché confondere il loro dialetto 
con quello de' Franchi-Tedeschi abbiano pigliato il 
Francese Romano. Egli è mestieri attribuir senza 
dubbio tale fenomeno agl’ insegnamenti del Clero , 
che trovarono in Normandia, al quale la loro nuova 
educazione affidarono. Adottarono i Normanni di 
buona fede il Cristianesimo; cd usando in ciò pure 
di quell’ardore che in ogni cosa ponevano, frequen- 
tarono le scuole , i catechismi , i sermoni ; vollero 
intendere i loro sacerdoti , e nella seconda genera- 
zione il Francese Romano divenne per essi una lin- 
gua materna. Ma trasportarono in questa lingua quello 
spirito di vita , che ovunque accompagnavali , e che 
aveano infuso eziandio nella disciplina militare dei 
Francesi. Il romano rustico, l’idioma grossolano, che 
l’ignoranza avea creato dalla corruzion del latino, di- 
venne pe’ Normanni una lingua regolare, una lingua 
scritta , ed atta così alla legislazione come alla poe- 
sia. Un secolo dopo la loro dimora in Francia i Nor- 
manni l' adoperarono per un codice di leggi, e per 
alcuni romanzi di cavalleria; furono dessi i primi tra 
i Francesi a così usarne, e da essi la poesia romanza 
ebbe il suo carattere c l’attitudine a’ racconti d’im- 
maginazione. 

Non portarono già i Normanni nelle Gallie le leggi 
della Scandinavia ; ammisero gli usi , i doveri , la 
sottomissione instiluila dai Capitolari degli Impera- 
tori e dei Re. Si posero per rispetto al loro Signore 
diretto , per rispetto al Feudatario nella stessa si- 
tuazione c corrispondenza in cui trovarono gli altri 
vassalli della Monarchia. Ma essi introdussero nel- 
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l’applicazione di dette leggi quell’ anima, quello spi- 
Tito di libertà, quell’abitudine alla obbedienza mi- 
litare, e l’intelligenza d’ un ordine politico, che 
conciliasse la sicurezza di tutti coll’ independenza 
di ciascuno. Mercè di tali qualità, il caos delle leggi 
francesi diventò per essi il sistema feudale , ed imi- 
tando istituzioni , che non aveano sino allora pro- 
dotto se non se confusione e disordine, statuirono il 
rispetto per le leggi , il rispetto pe’ diritti di tutti , 
e la proprietà della loro novella Patria. 

In questa guisa da tutti i lati cominciò in Fran- 
cia a quell’ epoca 1’ incamminamento verso un mi- 
glior ordine’ mentre partendo dalla fine del Regno 
di Dagoberto , si vede che 1 ’ Europa non avea fatto 
per tre secoli che passi retrogradi. Lo splendore del 
Regno di Carlo Magno avea bensì palliato, ma non 
già rimediato quell’ interno decadimento. 

Il trattato conchiuso da Carlo il Semplice con 
Rollone fu sicuramente giudicato obbrobrioso, per- 
chè sanzionava le usurpazioni del valore sulla debo- 
lezza. Era però conforme ad una saggia politica ed 
all’interesse di tutti. Non cedeva il Re de’ Francesi 
ai Normanni se non ciò j eli’ essi già possedevano , 
e che aveano renduto infruttuoso co’ loro guasti, men- 
tre acquistava un difensore in vece del suo più mor- 
tale nemico. La rapidità, con cui fu la Normandia 
di nuovo coltivata, e ripopolata da una soldatesca, 
formidabilissima , senza dubbio , se ella pi’esentavasi 
come esercito di soldati o di ladroni , ma pochissimo 
considerevole , se formava tutta la nazione , è una 
prova novella della potenza riparatrice delle genera- 
zioni umane, quando un cattivo Governo non si op- 
pone al loro incremento. Nella più terribile loro in- 
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vasione aveano i Normanni radunato trecento cin- 
quanta vascelli. Questo è il termine massimo a cui 
si possano le forze loro valutare. Ma que’ vascelli 
costrutti meno per dominare in mare die per risalire 
tutti i fiumi , e per entrare dalla Senna nell" Oisa , 
nella Marna, nell’Yonne, sarebbero oggi considerati 
come battelli: non aveano nemmeno un ponte ; e non 
portava ciascuno se non die dai sessanta ai settauta 
uomini , spezialmente quando vi si serbava il luogo 
per alcuni cavalli. Debbonsi con tale idea rettificare 
le esagerazioni di cronicisti o degli scrittori di leg- 
gende, che - si compiaciono di rappresentare come 
innumerevoli i nemici, dinanzi a quali sono fuggiti 
i loro eroi , o quelli, cui il braccio di Dio coll’ in- 
tervento de* loro Sauti avea rovesciato. Si ammette 
il maggior numero possibile , supponendo , che Rol- 
Ione si stanziasse in Normandia con trentamila guer- 
rieri. Ma questi furono ben presto i padri d’un gran 
popolo, e la razza degenerata che si nascondeva nei 
boschi della Neustria , o che tremava entro le sue 
città , fu rinnovellata e ricuperò le virtù militari 
per la sua unione con que’ soldati valorosi. 

Di già aveano altri Principi tediato più volte in 
■Alemagna, in Francia, ed in Inghilterra di rivocare 
i Normanni da’ ladronecci all’ agricoltura , cedendo 
loro una Provincia, o permettendo ad essi di vivere 
colà sotto le proprie leggi, e i propri Capi : ma non 
era ancora venuto il tempo : imperocché aveano- i 
Normanni ogni volta abbandonato le loro novelle di- 
more dopo pochi anni , ed erano ritornati a quella 
vita d’avventurieri, che stimavano come la più glo- 
riosa, e ad un’ora più dilettevole. Pel cangiamento 
di due circostanze essenziali determinaronsi i Nor- 
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manni di Rollone ad entrare francamente nella car- 
riera del vivere civile. l)a un canto indusseli la de- 
solazione di tutti i paesi situali sul mare di Bretta- 
gna; da un altro l'independenza de’Signori e la re- 
sistenza , che cominciavano ad opporre in ogni Pro- 
vincia. Quando i Normanni sbarcavano su d’una costa, 
anzi che essere certi di trovare bottino, da caricare 
su i loro battelli , facevano soventi volte fatica a rac- 
cogliere abbastanza viveri per nutrirsi. Era mestieri 
penetrare fra dense foreste, cui la negligenza del- 
l'uomo avea lasciato crescere, fra paduli formati da 
riviere lasciate in balìa a se stesse; era mestieri ap- 
prossimarsi, alle montagne, ogni gola delle quali po- 
teva nascondere un’ imboscata ; e poiché le autorità 
locali aveano ovunque prese le veci d 1 un' ammini- 
strazione centrale, così non emvi Provincia, in cui 
non trovassero un Capo inclinato a reprimerli o a 
sorprenderli , e paesi costretti dalla disperazione ad 
armarsi ed a porsi d'intorno a lui. Era nello stesso 
tempo il bottino troppo misero , e a troppo caro 
prezzo ; e cominciarono i Normanni ad accorgersi , 
che costerebbe minor fatica 1’ ottenere le ricchezze , 
che produceva il suolo di Normandia , che il con- 
tendere quelle possedute ancora dai paesani della 
Borgogna. 

L’ anno stesso che Carlo il Semplice concedette la 
Normandia a Rolloue, fu segnalato da altri avveni- 
menti rilevanti, di cui sentì poscia la Francia gli ef- 
fetti. La morte di Rodolfo I, Re della Borgogna tran- 
siurana , accaduta per quanto pare il 2 5 ottobre 
9 1 1 o 912, può appena contarsi fra que’ grandi av- 
venimenti. Quasi nulla conosciamo dell’ indole c del 
Governo di un Re, che stette ventiquattr’ anni sul 

l'ò 
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trono e a cui obbediva con tutta la Svizzera, la Frau* 
ca Contea e una parte della Borgogna sino alla Sonna. 
Suo principal ministro fu il Vescovo di Sion , suo 
cancelliere. Non è da minore oscurità inviluppato il 
Regno di suo tìglio Rodolfo II, che gli succedette (i). 
Ma la morte di Luigi IV Re di Germania e di Lo-* 
rena , .avvenuta il 22 Novembre c)ii era ben altri- 
menti notabile per le sue conseguenze. Luigi 1V,‘ fi- 
glio di Arnolfo, non era ancora fuori deli’ adolescenza 
quando morì dopo una lunga minorità. Estinguevasi 
in lui il ramo bastardo dei discendenti di Carloma- 
gno, che avea conservato la corona d’ Alemagna dopo 
la fine del ramo legittimo. Di tutti i Carloyingi , Carlo 
il Semplice era il solo sopravvissuto a tanti Re; e Carlo 
era d’ ingegno così ottuso •, che passata era in pro- 
verbio la sua stupidità. Il Regno di Arnolfo avea 
rimessa in onore l’autorità Regia presso i Franchi 
orientali ; quello per converso di Luigi 1.V tolse la 
tmità della Monarchia. Nella lunga durata della sua 
età minore , s’ arrogarono tutto ad un tratto i Si- 
gnori dell’ Alemagna quella independenza , che i Si- 
gnori di Francia aveano lentamente usurpata sotto 
Carlo il Semplice ed i suoi successori ; e appunto 
perchè l’ Alemagna era più popolata, perchè era .più 
bellicosa , perchè gli eserciti reali erano meglio am- 
maestrati , i Duchi , che sotto Arnolfo non erano 
se non se Luogotenenti del Re , si fecero più formi- 


( 1 ) Hermanni contracti Chronicon , p. i5o. Miiller, Ges- 
chicthe der Schweiz , ha raccolto tutto ciò eh 1 è possibile di 
sapere del Regno del primo Rodolfo, Lib. I, cap 12 , T. I, 
p. 253. 236. - Storia di Borgogna , d’ un Religioso BenedeV 
tino (il P. Plancher) T. I, Lib. IV } p. i83-i85. 
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«labili sotto Luigi quando divennero proprietari di 
milizie e di province. I Franchi Orientali o di Fran- 
conia, i Sassoni, gli Svevi, i Bavari, e i Lorencsi 
uniti sotto altrettanti Duchi independenti comparve- 
ro come altrettante nazioni preste e parale a farsi 
guerra. Se le loro lunghe ostilità contro gli Slavi ri- 
dotti dai popoli germanici alla disperazione per ec- 
cessive angherie: se gli assalti degli Ungari , che avea- 
no di già conquistato tutta la Marca dell’ Est , os- 
sia l’Austria odierna, non avessero ad essi fatta sen- 
tire la necessità di strignersi insieme pia' loro difesa, 
Luigi IV non avrebbe probabilmente avuto succes- 
sori. 

Per tutto il lungo tempo , che la razza di Carlo- 
magno era sussistita, 1’ elezione fu combinata coll’e- 
redità per dare un Capo alla Germania , ma alla morte 
di Luigi IV, gli Alemanni, i quali aveano veduto 
che negli ultimi tempi del suo Regno gli Ungari erano 
penetrati successivamente nella Baviera, nella Svevia, ■ 
nella Turingia e nella Franconia, non furono sol- 
leciti 'di offerire la loro corona all’ imbecille Re della 
Francia romana. Si volsero a prima giunta ad Ot- 
tone Duca di Sassonia , ed essendosi questo scusato 
di riceverla per la sua vecchiaia, e avendo proposto 
ai loro suffragi Corrado Duca di Franconia , fu que- 
sto ultimo unanimamente eletto (i). 

Ma i Lorenesi, che viveano congiunti alla Germa- 
nia, si sentivano per le loro inclinazioni , pe’ costumi 
e per l’idioma, assai più aderenti alla Fi-ancia ro- 
mana. Rainiero conte di Mons, eh’ era eziandio di- 

(i) Vlilichìndus , Lib. I, p. 643. - Ditmarus , p. 325. - 
Masco vii Commentar, de rebus imper. German. Lib. I , p. i . 


Dlgitized by Google 



276 STORIA DE’ FRANCESI 

stinto col titolo di Duca di Lorena, venne ad offe- 
rire a Carlo il Semplice la corona di quel Regno; e 
Carlo colse P occasione di aggiungere ne' suoi diplo- 
mi un nuovo titolo a quelli che di già portava (i). 
Governò pure da quel punto la Lorena quanto poteva 
governarla, cioè, fu riconosciuto dal Duca e dai Conti 
di quel Reame, e fu il suo nome nc’ combattimenti 
contrapposto a quello di Corrado. 

912-918 Corrado di cui si vanta il valore, e la politica, 
non avrebbe lasciato al debole Re de 1 2 Francesi un 
Regno , a cui avea diritto esso stesso; nè i vani ti- 
toli, che per quel Reame veniva ad assumere, se nei 
sette anni del suo Regno non fosse stato distratto 
da guerre più rilevanti. Ora l’ invasione degli Un- 
gavi, ora la sollevazione della Svevia e della Baviera, 
ora la guerra, che gli dichiarò Enrico Duca di Sas- 
sonia succeduto nel 3 o novembre già a suo padre 
Ottone , non permisero nè poco nè punto a Corrado 
di eseguire i suoi disegni, e lo costrinsero nel gt 3 
ad escir di nuovo della Lorena, scnz 1 ivi conservare 
altri partigiani, che il Conte d l Alsazia e il Vesco- 
vo di Utrecht (a). 

Per contrario otteneva Carlo il Semplice in Ale- 
magna eziandio certi trionfi, cui non pareva dalla 
sua incapacità destinata A lui ricorsero i nemici di 


( 1 ) Carlo apponeva a’ suoi diplomi la data delia sug prima 
incoronazione durante la guerra civile; della seconda dalla 
morte di Eude, e dalla sua novella eredità. Datura indictio- 
ne xiv , anno xviiil, regnante Karolo rege gloriosissimo , 
redintegrante xiv , largiore vero hereditate indepta. 1 . T. IX, 
Scriptor, frane, p. 5 i 4, seq. 

( 2 ) Chronic. sancii Galli ad aria. Q 1 3 , p. ioi. - Masco v. 
Commetti . Lib. I , p. 5. 
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Corrado in lavevia ed in Baviera. Enrico Duca di 
Sassonia e di Tini ligia, vivamente eccitato da Corrado, 
dimandi» la sua assistenza; se dobbiam credere ad 
una cronaca Sassone entrò Carlo in Sassonia nel 9 1 5 ; 
la corse tutta senza trovare opposizione, e dopo es- 
sersi impadronito delle Città, delle Castella forti e 
de’ Palazzi di quella Provincia, che s’ era forse con- 
tro il suo Duca sollevata, li restituì tutti ad Enri- 
co (1). Il quale venne per ringraziarlo alla Dieta di 
Aquisgrana, a cui Carlo il Semplice presedette nelle 
feste di Pasqua del 917, ed ove investì del Ducato 
di Lorèna Gisleberto , primogenito del Duca Raiuiero 
morto poco prima. A lui era Carlo debitore di tutto 
il suo credito iu quella Provincia. Il fratello di Gi- 
sleberto, Rainiero-dal-Collo-Lungo , fu iuvestito della 
contea di Hainault , eh' egli trasmise a' suoi discen- 
denti (a). 

Carlo il Semplice , (In dall’ anno 91 3 , erasi intera- 
mente abbandonato ai consigli di un favorito di vili 
natali, nomato Àganone, il quale comunicava per 
avventura massime, divisamenti, e stabilità di proce- 
dere, ad uu uomo incapace di porre da sò stesso 
connessione veruna nelle sue volontà; ma da un al- 
tro canto Agauone offendeva i. Grandi colla sua in- 
solenza, e co’ favori eh’ egli esigeva per se stesso. 
Alla Dieta d’ Aquisgrana ove Roberto fratello di Eude 
e Duca di Francia, ed Enrico Duca di Sassonia con 
un gran numero de 1 più illustri Signori dei due Re- 
ami eransi trasferiti per conferire con Carlo, questi 
due Signori 1 ’ aspettarono quattro giorni alla porta 

(ì) Chronic, saxonic. p. 3 !» 4 * 

{1) Mascov. Gommenl . Lih. I, cap. 9, p. 7. 
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del suo appartamento senza che Aganone periftetesse 
loro di vederlo. Esclamò allora il Duca di Sassonia, 
che ben presto regnerebbe Aganone in vece di Carlo 
o che con Carlo cadrebbe in bassa condizione 5 e sde- 
gnato parti alla volta de’ suoi Stati. Venne per altro 
fatto all’ Arcivescovo di Rei ms , Erivco, di appaciarlo 
e di ricondurlo dal Re (1). 

Ne’ secoli precedenti l’ istoria della Germania no 4 
ci era narrata che dagli istorici francesi ; nel decimo, 
per contrario, è la Germania, quella che. diffonde 
luce sulla Francia. La quale abbandonata ai Preti 
ed ai Frati, estenuata, deserta, governata da un So- 
vrano imbecille, non avea premura veruna di chia- 
mare a sé gli sguardi della posterità, di conservar 
memorie di cui non poteva, che arrossire. Per con- 
verso l’ istoria era scritta con maggior vivacità e 
sentimento da un popolo nuovo, che allora s’innal- 
zava all’ autorità ed alla gloria, e che mirava nei 
suoi Capi una famiglia di eroi. I Sassoni conquistati 
da Carlomagno erano sul punto di succedere all’Im- 
pero, da lui stesso fondato. 

Morì Corrado I Re di Germania il a 3 dicembre 
gì 8 , e siccome non avea figli, imitò la generosità 
del Duca Ottone : raccomandò ai suffragi degli Ale- 
manni il suo rivale Enrico Duca di Sassonia, com- 
mettendo a suo fratello Eberardo Duca di Franconia 
di spedirgli i fregi reali. Enrico I soprannominato l’Uc- 
cellatore, fu infatti eletto poco dopo dalla Dieta di 
Fritzlar, e 1 ’ Alemagna trovò in lui un gran Princi- 
pe (918-936), che la liberò colle sue vittorie dai gua- 

(1) Chronic. saxonic. ann. 917, p. Qa 5 . 
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■sti degli Ungavi ; che ristabilì nell’ intèrno l’ordine e 
la sicurezza, e fecela rispettare al di fuori (1). 

Dal punto dell’ incoronazione di Enrico l’ Uccella- 918-923 
tore , Carlo il Semplice cominciò a perdere il credito, 
che sino ad allora aveva in Lorena conservato. Tutti 
i Signori , tutti i Prelati di que’ paesi Volsero gli oc- 
chi verso un Principe più saggio, più valente, e più 
capace di proteggerli. Lo stesso Gisleberto figliò del 
Duca Raiuiero, il quale avea dato quella corona a 
Cailo, entrò in negoziati con Enrico. Il Re de’ Fran- 
cesi tentò nondimeno di assodare coll’ armi la sua 
autorità sulla Lorena. La corse nel 92 1 , ma accettò 
poscia Una tregua propostagli da Enrico; rientrò in 
Alsazia nel 9^3, ed avanzossi di là sino alle vici* 
nanze di Magonza ; poscia avuta notizia , che i Grandi 
di Germania cransi adunati a Vorms, vergognosa- 
mente se ne fuggì. Inseguillo Enrico ; assediò la città 
di Metz, e la costrinse a riconoscere la sua autorità: 
sottomise poscia tutta la Lorena , ed ebbe finalmente 
a Bona una conferenza col Re de’Francesi , nella quale 
i due Principi riconoscendosi reciprocamente l’ uno 
per Re de’ Franchi Occidentali , 1 ’ altro de’ Franchi 
Orientali , si premisero 1 ’ uno all’ altro l’ amicizia , & 
convennero in quanto alla Lorena di conservarsi cia- 
scuno i feudatarii, che si sarebbero dati ad essi vo- 
lontariamente (2). 

Prima che con questa pace si fosse decisa la sorte 
della Lorena, giovandosi probabilmente gli Ungheresi 


(1) Liutprandì Ticinensis , Lib. II, cap. 7, p. 43 7- - Vi- 
tichindus , p. 637. 

(a) Chronic. saxon. p. aa5. - Mascov. Cammcni. Lib, I, 
cap. »4 : ,p. 12. 
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delle guerre civili di Alemagna, ove i Ducili di Ba- 
viera, e di Svevia non volevano riconoscere l'auto- 
rità del Re Enrico, giunsero sino al Reno, lo var- 
carono , ed entrando negli Stati di Carlo il Semplice 
vi commisero orribili ladronecci. Dimandò il Re dei 
Francesi il soccorso de’ Grandi de 1 propri Stati per 
respingere que’ Barbari j ma nessun d 1 essi ubbidì alla 
intimazione, eccetto Eriveo Arcivescovo di Reims, 
che gli condusse i5oo soldati circa. Con si poca sol- 
datesca Carlo si peritò di dilungarsi della montagna 
di Laonc , sua consueta residenza , ed aspettò che gli 
Ungari carichi di bottino si fossero da essi stessi riti- 
rati. L’anno vegnente que’ medesimi Signori , .che non 
avevano voluto difenderlo si adunarono a Soissons 
per deporlo. Era loro insopportabile l’ insolenza di 
Aganone; accusavano questo favorito di tutti i disor- 
dini del Regno 5 e giudicavano Carlo troppo debole 
per poterlo frenare, o per far senza di lui, L’Arci- 
vescovo Eriveo sempre fedele al Re, ajutollo ad esci- 
re di Soissons', ove pare, che Carlo si trovasse in 
mezzo ai faziosi ; lo condusse da prima ad un Ca- 
stello appartenente alla sua Chiesa , poi a Reims, ove 
lo tenne sette mesi, mentre s’ iugegnava di riconci- 
liarlo co’ malcontenti (i). 

(i) Frodoardi presbyteri Hist. Remensis , Lib. IV, cap. i5, 
p. i63. - E j usd. Chrunic. p. 176 . 

Alcune particolarità su questa cospirazione dei Signori a 
Soissons sono passate dalla Cronica d’ Ademaro di Ctiaban- 
nes agli storici moderni; ina sono esse mischiate a tanti ana- 
cronismi , che non si può loro prestare gran fede. Vi si 
legge che i Signori dopo avere rimproverata al Re Ja sua 
debolezza , ruppero e gettarono in aria alcuni gambi di paglia 
die tenevano in mano : era questo il simbolo con cui si eli— 


t 
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Qualunque trattato fra il Re e i suoi sudditi do- 
vrà portare nuove concessioni pei* parte del primo. 
Siccome non avea egli nessuna vera forza, compe- 
rava la loro assistenza coi privilegi; e sagrificando 
sempre l 1 avvenire al presente spogliava in perpetuo 
la Corona delle sue prerogative per ottenere un ajulo 
momentaneo. In tal guisa aveano i Re lasciato ai Go- 
vernatori delle Province il diritto di levar milizie senza 
il loro consenso, di far la pace o la guerra, dibatter 
monete, di amministrare la giustizia , d’ esercitare fi- 
nalmente tutto ciò, che nomavasi peraltro diritti re- 
gali , come se ancora spettassero esclusivamente al Re. 
Le concessioni de’Demanii, de’ Palazzi, delle Castella 
erano venute dietro ben presto a quelle de’ privilegi. 
Nou era guari una vittoria meno rovinosa d’ una scon- 
fitta pel regio potere ) imperocché facea allora d’uo- 
po di ricompensare i propri partigiani. Stranieri i 
Re ne' grandi feudi , poiché non vi conservavano quasi 
nessuna ragione sul popolo, e quivi non potevano 
estendere la loro protezione nemmeno agli antichi 
vassalli, cransi disgustati del soggiorno di tutte le terre 
infeudate. Il Ducato di Francia e la città di Parigi 
venuti in proprietà del Duca Roberto j fratello di Eu- 
de non offerivano più a Carlo il Semplice una de- 
corosa residenza: per lo che vivea esso solitamente 
a Laone, sola città che non avesse data in feudo, 
ed ove in conseguenza sentiva d’ essere in casa pro- 
pria. Non curando in tal modo la amministrazione, 
e lasciando che il popolo lo dimenticasse, potè egli 

chiarava pubblicamente di rinunciare alla sua obbedienza; 
da ciò ebbe origine il proveibio romper la paglia ( Ademart 
Cabanncns. p. a33. ) 
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intanto temporeggiare per due anni colla Dieta di 
Soissous e rimanersi Re, a malgrado della delibera- 
zione de’ Grandi , la quale avea crollato il suo trono; 

Ma non sempre la prodigalità di Carlo era effet- 
to della sua dependenza: era spesso cagionata ezian- 
dio dall’ autorità, che su lui aveva il suo favorito; 
ed allora essa provocava il risentimento di quelli, 
che credevano avere più diritti alla sua grazia che 
quell 1 avventuriero. Spogliò Eriveo Arcivescovo di 
Rcims del titolo di Gran Cancelliere per darlo a 
Rogero Arcivescovo di Trevcri; di lì a poco diede la 
Badia di Chelles al favorito Aganone, comechè tale 
Badia appartenesse a Rotilde , matrigna del Conte 
Ugo il Bianco, figlio di Roberto Duca di Francia. 
Roberto ed Ugo erano allora i due Signori più po- 
tenti della Francia , que’ soprattutto , che più d’ o- 
gu’ altro avvicinavano il Re, e quelli, il cui ranco- 
re era più da temersi: diffatto non tardò la loro 
vendetta a scoppiare. 

Ugo, cui gli storici contemporanei appellano ora il 
Conte Abbate il Bianco, ora il Conte Abbate il Grande, 
avanzossi cou duemila guerrieri verso Laone per co- 
stringere il Re a rivocare la concessione della Badia di 
Chelles. Non potendo Carlo il Semplice far resistenza, 
fuggì con Aganone sull’altra sponda della Mosa, ove al- 
cuni Lorenesi accorsero sotto i suoi vessilli. Erasi in- 
tanto Roberto Conte di Parigi e Duca di Francia colle- 
gato a Rodolfo Duca di Borgogna, figlio di Riccardo, 
che l’ anno precedente era morto ; e questi due potenti 
Signori potevano a lor bell’ agio togliere o restituire 
la corona al debole Sovrano del Laonese. Accampò 
pertanto il loro esercito per una settimana sopra 
Epernai, alla distanza di tre leghe da Carlo il Sem- 
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plice , ina sebbene avessero eglino pigliate 1’ armi 
contro di lui, gli ricusassero ogni sorta di obbedien- 
za, pare, che avessero qualche scrupolo a dargli 
battaglia. Avvertito Carlo che i nemici aveano preso 
Laone , e derubato 1’ erario suo e quello di Aga- 
none , riavvicinossi a quella città , che gli chiuse le 
porte. Accampò dipoi nei dintorni della Fère, ove 
pure lo inseguì Roberto , senta osare assalirlo. In 
verità per vincerlo , non era necessario combat- 
terlo. Non potevano i partigiani del Re vedere lun- 
go tempo da vicino la sua semplicità , e l 1 insolente 
impero esercitato su lui da Aganone, senta disgu- 
starsi della loro causa. Gli uni dopo gli altri abban* 
donavanlo per passare al campo di Roberto. Carlo 
finalmente si sbigottì della solitudine in cui era la- 
sciato , fuggì dal suo quartier generale , varcò la 
Mosa e scampò in Lorena senza che nessuno si pi- 
gliasse il pensiero di arrestarlo. La sua ritratta li- 
berò Roberto dallo scrupolo , che sino allora pareva 
averlo ritenuto , portando P armi contro il Re. Nelle 
lunghe guerre civili , che aveano travagliata la mo» 
narchia , dopo l’ innalzamento della famiglia Carlo- 
vingia , non ve n 1 era stata una , in cui 1’ esercito , 
che resisteva a un Re, non fosse da un altro Re 
capitanato. Roberto , il quale non istimava , non ri- 
spettava , e non temeva Carlo , non poteva nondi- 
meno astenersi dal credere sè stesso un ribelle. Ma 
parvegli la fuga del Monarca equivalente ad una abdi- 
cazione ; da quel punto si reputò libero , e si fece 
salutare per Re dai Francesi intorno a lui ragunati. 
L’Arcivescovo di Rcims, Eriveo , mise la corona sul- 
la sua testa nella Chiesa di San Remigio, col con- 
senso de’ A escovi , e de’ Primarii della sua fazione. 
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Tre giorni dopo questa incoronazione, Eriveo mòri 
il i luglio 922 (l). 

Eletto dallo esercito, e coronato dalla Chiesa , Ro- 
berto si estimò divenuto perfettamente l 1 2 3 eguale del 
discendente de’ Carlovingi, e non sentì più scrupolo 
a movergli guerra. Inviò da prima suo figlio Ugo 
con soldatesche in Lorena per costringere Carlo a 
levar 1 ’ assedio da un castello nomalo Chevrcmont. 
Dopo aver fatto indietreggiare lo esercito del Re, a- 
vanzossi Ugo sulla Roèr, ov'ebbe, come suo pa- 
dre . una conferenza con Enrico 1’ Uccellatore Re 
di (ìermania. Sembra , eh’ essi lo dissuadessero dal 
dare soccorso veruno al loro antagonista. Intanto 
Carlo avea chiesto , ed ottenuto una tregua ; ma la 
violò , come ebbe trovato modo di radunare un no- 
vello esercito in Lorena, e comparve sull’ Oisa , nel 
mese di giugno ga3 quando men si aspettava. Egli 
raggiunse Roberto , che poche genti gqidava tra Sois- 
sons e San Medardo la domenica i5 giugno, inora, 
tarda : immediatameute attaccossi la zuffa ; e il no- 
vello Re, Conte di Parigi vi fu morto a colpi di 
lancia ( 2 ). Alcuni scrittori amici del maraviglioso , 
che hanno scritto buon tempo dopo , lontani dal 
luogo del combattimento , hanno preteso, che Ro- 
berto fosse ucciso dalla mano stessa di Carlo il Sem- 
plice ( 3 ), e questa circostanza inverosimile fu poscia 

(1) Frodoardi Chronic. ann. 922, p. 178. 

(2) Frodoardi Chronic. ann. ga3. p, 179. - Chron. Tu- 
ronense , T. IX, p. 5 i. - Chronic. saneti Medardi Sues- 
sion. p. 56 . 

(3) Chron. saxon. p. 225 .- Chron. Turonense , p. 5 i. - 
Chron. Silhiense, p. 77. - Chron. Ademari Cabannens . 
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raccolta cou avidità da più d’uno storico del secolo 
passato (i). 

La battaglia per altro non era guadagnata; la 
maggior parte de’ soldati di Roberto non avevano 
combattuto. Ugo suo figlio assembrolli e conduceu- 
doli assali auch’ esso le soldatesche di Carlo, e le 
ruppe. Avrebbe egli potuto trarre maggior vantaggio 
dalla vittoria, se la morte di suo padre non avesse 
raffreddato il coraggio de’ soldati e fermati i lor passi. 
L’ esercito di Carlo non fu sturbato nella ritratta 
dal nemico con cui avea testé combattuto ; ma la 
sua sorte non ne fu più felice: i cittadini di Sois- 
sons accorsi sul campo di battaglia , ed i paesani , 
per le cui campagne i fuggiaschi passavano , piom- 
barono accaniti su d' essi: quando furono sotto le 
' mura di Laone, il Conte Rogero tolse loro il rima- 
nente delle bagaglie. I Lorenesi che sino allora avea- 
no seguito Carlo, lo abbandonarono e ritiraronsi 
nel proprio paese. Il Re fuggiasco indirizzassi ad 
Eriberto Conte del Vermandese , a Seulfo , novello 
Arcivescovo di Reims , cd agli altri Grandi co’ quali 
egli avea avuto qualche legame per 1’ addietro ; ma 
tutti ricusarono di ascoltarlo. Si volse pure a Rol- 
lone , Duca de’ Normanni, il quale aveva approfittato 
della guerra civile per rinnovellare i guasti: ma i Fran- 
cesi del Conte Ugo , rafforzati dall’ arrivo del Duca 
Rodolfo di Borgogna, si collocarono sull’ Oisa tra 


p. Questi dice, che Roberto hi ucciso dal porta-insegna 
di Carlo, Conte Fulberto. 

(i) Velly, Storia di Francia , p. 389 , - Mczcrai, Lib. X, 
p. 635. 
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Carlo e i Normanni ; per lo che questi , vedendosi. 

Senza riparo, ritirossi di nuovo in Lorena (i). 

Il Signore , che avea riportata quella vittoria sul 
monarca Carlovingio, Ugo, nomato il Bianco, dal 
colore senza dubbio dell’ armi , e per distinguerlo 
dai due altri Ughi del pari potenti nelle G'allie, era 
allora padrone di Parigi , di quasi tutto il paese 
tra la Senna e la Loira, che nomavasi il Ducato di 
Francia, e del territorio e dei tesori di più Con- 
venti di cui egli era Abbate secolare 5 riconoscevanlo 
per Capo gli altri Signori della Francia romana , e 
se avesse voluto porsi in capo la corona , che avea- 
no portata suo padre, e suo zio Eude , non avrebbe 
trovato ostacolo veruno. Ma per timore , che la guer- 
ra civile non paresse una lite privata fra la sua casa 
c quella di Carlo, stimò bene di dare alla sua fa- 
zione un sostegno più saldo , associandosi il suo co- 
gnato Rodolfo , figlio, di Riccardo Duca di Borgo- 
gna. Narrasi, che sua sorella Emma, moglie di Ro- 
dolfo , contribuì a determinarlo , dicendogli , eh’ ella 
era prontissima a baciare le ginocchia di suo mar 
rito ( tale era l 1 omaggio , che si rendeva ai Re ) ma 
non mai quelle di suo fratello {2). Infatti Rodolfo, 
nomato dagli storici francesi più comunemente Raoul, 
fu gridato Re dai Signori adunati nel campo di 
Ugo, e il 1 3 luglio 9»3 fu consacrato nella chiesa 
di San Medardo di Soissons da Goltiero Arcivescovo 
di Sens. Dopo tale incoronazione la guerra civile a- 
vrebbe potuto prolungarsi lungo tempo ancora j ma 
Eriberto Conte del Vermandese, il quale sebbene 

( 1 ) Frodoardi Chronic. ann. g?3 , p. i-g. 

( 0 ) Rodul phi Clabri Histos. Lib. I, cap. If , p. 238. 
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avesse pigliato 1 ’ armi contro di Carlo , aveagli in 
altre occasioni prestato grandi servigi , lo trasse a sò 
con larghe offerte , ingannollo con falsi giuramenti, 
e dopo averlo disgiunto da tutto il suo seguito, a Pero- 
na , lo arrestò, e lo tenne prigione a Chateau-Thi- 
erry (0. Quando Odgiva , terza moglie di Carlo il 
Semplice , e figlia di Edoardo , 1 ’ antico Re d 1 2 In- 
ghilterra , seppe la cattività del manto , ritirossi 
presso Atelstano suo fratello , che allora regnava 
sugli Anglo-Sassoni , e seco condusse il figlio Luigi 
di nov’ anni , che più tardi ricevette per questa cir- 
costanza il soprannome di Luigi d’ Oltremare (2). . 

La prigionia di Garlo il Semplice finì di distrug- 9 3 ^- 9 3 7 
gere l’autorità regia in tutti i paesi situati al Mez- 
zodì della Loìra. Già essi non aveauo più potuto 
partecipare alla guerra civile, perchè il Re Carlo- 
vingio , ridotto ad alcuni Cantoni della Sciampa- 
gna e della Lorena , n’ era separato per tutta l’ e- 
stensione dei feudi de’ suoi nemici , i Duchi di Fran- 
cia e di Borgogna. 1 Signori Aquitani non lo avea- 
no difeso: e tanto meno pensarono a vendicarlo. 

Intanto Raimondo II , Conte di Tolosa , e suo fra- 
tello Ermengaldo , Conte di Roergio , non che suo 
figlio Raimondo Ponte III , Guglielmo II Conte d’Al- 
' vergna e Duca d’ Aquitania , e Acfredo suo fratello 
e successore , non s’ immischiarono nella elezione di 
Roberto o di Rodolfo; e non vollero giammai rico- 
noscere la loip autorità: anche durante la prigionia 

(1) Frodoardi Chronicon , p. 180. - C /ironie , Virdunense , 

p. 288. - Hugo Floriacens. p. 3 1 8. , 

(2) Chrort. sapori, p. 228. Willelmi Gemeticens. Lib. II , 

cap: 11, p. a 58 . 
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di Carlo il Semplice, tutti gli atti nella Gallia me- 
ridionale portarono sempre per indicazione l’ anno 
del suo regno: ma a questa sola formalità eziandio 
si limitava, verso di lui, l'obbedienza de' grandi vas- 
salli. Per essi non v’ era più autorità sovrana: si-u- 
sarono durante quella specie d’ interregno di non 
più ricorrere al trono in nessuna occasione; ed an- 
che quando la corona fu restituita ad un Principe , 
eh’ essi per legittimo riconobbero , non gli lasciarono 
più veruna prerogativa da esercitare su loro (i). 

Contento il nuovo He, Rodolfo di Borgogna , di 
avere aggiunto un titolo più grande a quello, che 
avea ereditato da suo padre , d’ essere invocato tal- 
volta dalle Chiese , che gli chiedevano privilegi ( 2 ), 
e d’essere trattato con maggior rispetto dai Signori 
dei feudi , erasi ritirato in .Borgogna , e poco s’ im- 
pacciava nel governo del Reame. Il Conte Ugo am- 
ministrava dispoticamente la maggior parte della 
Francia romana, e il Conte Eriberto del Verman- 
dese , quantunque meno potente di lui , avea nulla- 
dimeno , come guardiano del Re cattivo , il modo di 
farsi temere. La Gallia non era più che una fede- 
razione di Principi independenti , che non avevano 
neppure molta comunicazione ' gli uni cogli altri. 
Tuttavia gii abitanti conquistati durante il Regno di 
Carlomagno e de’ suoi primi successori avea no col- 
legato tutti i Principi d’ Occidente .come se appar- 

(1) Storia generale della Linguadoca, Lib. XH, cap. i5, 
p. 62. - Monitum in Diplomata Roduìphi regia. T. IX y 

p. 56i. 

(2) Diplomata Roduìphi regia, p. 563, seq. - Plancbeiy 
Storia di Borgogna , Lib. V , p. 236. 
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tenessero ad una stessa famiglia e avevano dissemi- 
nato i germi delle rivoluzioni d’un paese nei paese 
vicino. Stimava ogni Sovrano di potere a buon di- 
ritto pretendere tutti i troni della successione di 
Cai Ioni agno ; e nessun Signore arrossiva d’ armare 
un Re straniero contro il suo Re legittimo; o piut- 
tosto le idee di straniero, e di nazionale s 1 erano 
quasi' ili legua te. Quantunque la separazione delle lin- 
gue romaua-vallona , provenzale, italiana e teutonica, 
che cominciavano a pigliar forma si restringesse al 
vario limite de’ governi , ella era al continuo obbliata , 
mentre che l’antico Impero d’ Occidente era sempre, 
a malgrado della sua dissoluzione , considerato come 
un sol Corpo politico. . * 

Durante la cattività di Carlo il Semplice, e il Regno 
di Rodolfo , fu quest’impero assalito così in Aqui- 
tania , come in Neustria , dai Normanni. I quali non 
eransi assolutamente sottoposti alle leggi in guisa da 
non tentare di giovarsi delle turbolenze del Regno. 
Un Capo novello nomato Ragenoldo era entrato nella 
Loira con un navilio partito dalle coste di Danimarca. 
Sharcate le soldatesche, era penetrato sino nell’ Al- 
vergna, devastando tutto ciò, eh’ era dintorno. Fu 
nonpertanto assalito da Raimondo Ponte, Conte di 
Tolosa e da Guglielmo II Duca d’ Aquitania , ed 
ivi fu - sconfitto , secondo ciò che asserisce Frodoardo, 
con gran perdita (1). Ragenoldo cogli avanzi del suo 
esercito ritirossi in Normandia, ove buon numera 
de 1 sudditi di Rollone si posero sotto le sue bandiere 
per riparare alle perdite , eh’ egli avea fatte. Lo in- 
vitarono allora alcuni partigiani di Carlo il Semplice 

'<■ . . \ 

( 1 ) Frodoardi Chronic. ann. 9^3, p. ijg. 

•9 
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ad entrare in Neustria : ed infatti avanzossi sino 
alle sponde dell’ Oise ammassando un ragguardevole 
bottino ; ma fu ivi assalito dai Conti Eriberto del 
Yermaudese, Rogero ed Ingobrando i quali gli tol- 
sero tutte le ricchezze ond 1 2 era carico. 

Reginoldo più irritato, che abbattuto, s’inviperì 
nella crudeltà: entrò nel Ducato di Francia, ed Ugo 
il Bianco per difenderlo fu costretto a ricorrere a Ro- 
dolfo , che venne subito in aiuto. Continuossi in 
tutta la Gallia occidentale con varia fortuna la 
guerra. Al principiar dell’ anno 926, i Normanni che 
svernavano nelle vicinanze d’ Arras, e che arcano 
fortificato il loro campo, furono ivi assediati da Ro- 
dolfo 5 ma essi lo soprappresero in una sortila che 
fecero nel cuor della notte, gravemente' il ferirono, 
e poco mancò, che non cadesse prigioniero. Assai 
uffiziali , fra i più prodi del Re, giacquero estinti, 
il suo esercito fu rotto, ed i Normanni rieomiucia- 
tono i guasti con più furore, che mai (1). Intanto 
la Francia tutta era armala, ogni Contea dal canto 
suo resisteva al ladroneccio. Avendo i Normanni di 
Rolìone ottenuto alcune concessioni nuove , fra le 
altre quella di Bayeux, separarono la loro causa da 
quella degli avventurieri recentemente arrivati dal 
Nort . e questi ultimi , dopo avere per sett’ anni por- 
tala ovunque la desolazione, furono infine quasi to- 
talmente distrutti in un combattimento, dato da Ro- 
dolfo nei dintorni di Limoges {2). 

In quel tempo volgevasi l’attenzione di tutta la 

(1) Frodoardi Chronic. min. 926, p. 1 84 - 

(2) Frodoardi Chronic. ann. 95o,p. 1 86. - Fragmenturn 
Histor. Frane. . p. 298. 
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parte orientale delle Gallie quasi unicamente verso 
l’ Italia. I Re ed i Signori della Borgogna tran- 
siurana e della Provenza , dopo essersi impelagati nelle 
rivoluzioni di quella contrada, attirarono poscia so- 
pra sè stessi, e per siuo sulla Francia occidentale, 
una parte de 1 flagelli, che la devastavano. Anzi che 
credere , eh’ essi non formassero che un popolo solo 
co’Neustrii, è d’uopo sapere che a pena essi pen- 
savano all 1 esistenza di Carlo e rii Rodolfo, per non 
darsi cura delle guerre civili di Berengario , di Guido 
e de’ loro successori. 

Per la rassomiglianza de’ nomi propri tutta questa 
parte di storia è ' involta in tal confusione, eh 1 è 
malagevole cosa l’uscirne. Prima d’entrare nei par- 
ticolari avvenimenti , procuriamo di ben discernere 
i personaggi. Tre Re Rodolfi , tre Conti Ughi si pre- 
sentano circa nello stesso tempo, e nello stesso paese 5 
ingegniamoci di non confonderli. Rodolfo II era suc- 
ceduto nel gì 1 a Rodolfo I nel Reame della Bor- 
gogna transiurana 5 Adelaide sorella di Rodolfo I 
uvea sposato Riccardo il Giustiziere, Duca della Bor- 
gogna cisiuranaj ella n’cbbe un figlio, il terzo Ro- 
dolfo , che fu Duca della medesima Borgogna , poi 
Re di Francia, ed Ugo il Aero, che fu Conte di 
Borgogna o primo Sovrano della Franca Contea. Ro- 
dolfo Re di Francia, eh 1 avea per fratello Ugo il Nero 
avea sposato la sorella di Ugo il Bianco, Conte di 
Parigi e Duca di Francia. Fra il terzo Ugo più co- 
munemente distinto col soprannome di figlio di 
Berta; prese consecutivamente i titoli di Conte, Mar- 
chese e Duca di Provenza; e fu poscia Re d’ Italia. 
Questa Berta di cui Ugo di Provenza portava il no- 
me piuttosto che quello di suo padre Ticbaldo Coute 


Digitized by Google 



a<>* STORIA DE’ FRANCESI 

ci’ Arles , era essa stessa figlia del Re Lotario e di 
Valdrada, sicché discendeva, sebbene per linea ille-i 
gittima , dalla casa Garlovingia. Morto il suo primo 
marito , avea ella sposato Adalberto II, Marchese di 
Toscana, da cui ebbe Lamberto, esso pure a suo 
tempo Marchese di Toscana, ed Ermengarda mari- 
tata col Marchese d’ Ivrea : morì costei 1 ’ otto marzo 
ga 5 (i), Ugo ch’era succeduto a Tebaldo suo padre 
nella Contea d’ Arles, e forse in quella di Vienna, 
era diventato il principal Ministro ed il confidente 
di Luigi il Cieco, Re di Provenza, dopo il suo fu- 
nesto ritorno d’Italia nel 90 5 . Approfittò così bene 
della dependenza in cui la sua cecità avea posto 
quel Re infelice, che quando questi nel ga 3 morì, 
Ugo trovò la via di succedere in tutti gli Stati , 
che avea Luigi posseduti sulla sinistra del Rodano , 
e di spogliarne suo figlio Carlo Costantino, che non 
fu mai innalzato al trono di Provenza. Per meglio 
farsi forte in questi Stati usurpati , Ugo ne fece, 
omaggio a Rodolfo Re di Francia, senza credersi per 
ciò p'ù obbligato ad obbedirgli (a). 

Berengario, Duca del Friuli, gridato Re d’Italia 
nel 888 ed Imperatore nel 91 5 , avea portato per 
sedici anni senza rivali la corona d’ Italia . dalla ri- 
tratta di Luigi il Cieco nel 90$, sino all’anno gai; 
ed avea impiegato questo tempo di riposo a rinno- 
vellare l’impero delle leggi e la sicurezza in quella 
contrada. Fra tutti i Principi esaltati sulle rovine 


( 1 ) Muratori Annali d’ hai. ann. Qtó , p. 45». 

( 2 ) Storia generale della Linguadoca, Lib XII, cap. 8 , 
p. 5j , e nota 5, p. 5a8. Bouche , Storia di Provento Lib. VI, 
p. 780 « y85. - Storia di Borgogna , Lib. IV , cap 3a,p. 169 . 


Digitized by Google 



CAPITOLO DECIMOTKRZO *‘g\ 

del trono dei Carlovingi , avea questi più di lutti 
meritato il rispetto e l'amore dei sudditi. Avea ri- 
desto lo spirito militare uel suo Reame , avea mostralo 
talenti così per ben governare, come per la guerra; 
avea infine manifestato quelle Virtù personali , quella 
generosità, quella franchezza, quella confidenza nel- 
r altrui lealtà , che vincono i cito ri , ed elevano gli 
animi. Ma i Signori turbolenti dell' Italia , sempre 
gelosi della potenza regia, temettero di perdere tutti 
i loro privilegi , ove dovessero difenderli contro un 
Re , cui il popolo amava di già. Cercarono tra 1 
Principi Franchi qual rivale polrebhono opporgli 
Troppo lontano , troppo distratto dallo guerre contro 
gli Ungali e gli Slavi, era Enrico l'Uccellatore; 
Rodolfo di Fi-ancia e Carlo il Semplice s’ tratto ri- 
finiti di forze, reciprocamente nuocendosi nella guerra 
civile : parve loro , che Rodolfo di Borgogna unisse 
in sè il doppio vantaggio d’ essere il più vicino ; e 
d’ avere i sudditi più bellicosi. Stavano a lui sotto- 
messe la Svizzera , e una porzione pòco considere- 
vole della Gallia; nel g ìg era egli stato sconfitto a 
Winterthùr da Burcardo j Duca d’ Alemagria ; ma 
crasi di poi rappattumato con quel formidabile guer- 
riero, fondatore della Casa di Svèvia, ed a veane spo- 
sata la figlia Berta (i) Da quel punto crà in pace 
ton tutti; e gli abitanti delle montagne, a' quali egli 
comandava , erano induriti alla fatica e accostumati 
a disprezzare il pericolo. 

L’ Arcivescovo di Milano, il Marchese d^ Ivrea ed 
altri Signori italiani spedirono messi a Rodolfo li per 

(l) Hermanni contraiti ann. -919 , p. a 5 o. - Storia di 
Borgogna, L.L, IV, Cap. 68, p. 186. 
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offrirgli la corona d 1 Italia. Fu la deputazione pro- 
babilmente ricevuta dal Monarca del Jura nell 1 au- 
tunno del 922. Nel mentre, eh' egli adunava i suoi 
Borgognoni a Ginevra , Berengario scoperse la trama 
contro di lui ordita, e fece assalire dagli Uugari , che 
aveva assoldati , i suoi nemici raccolti sulla montagna 
di Brescia. Il più attivo fra essi, il Conte Gilberto, 
maltrattato dai Barbari , nelle cui mani era caduto , 
fu alla sua presenza condotto. Già i cortigiani ride- 
vano vedendolo prosteso alle ginocchia del loro Re 
in camicia e coperto non di vestimeuta, ma di san- 
gue e di limo; per c n verso fu Berengario talmente 
commosso dalla sua condizione , che gli disse sola- 
mente: » Tu se 1 libero, Conte Gilberto; io non ti 
domando nessun nuovo giuramento; la tua promessa 
mi basta ». E quest 1 istesso Gilberto co#se^ incontro 
ai Borgognoni a dichiarar loro, che se non erano 
solleciti, i cuori sarebbero bentosto tutti per Beren- 
gario (1). 

Furono difatto solleciti, ed essendo Rodolfo en- 
trato in Italia pel Marchesato d 1 Ivrea, ricevè a Pa- 
via dall 1 Arcivescovo di Milano la corona di Lom- 
bardia, mentre Berengario adunava l’esercito nel 
suo Ducato del Friuli ed a Verona. La battaglia de- 
cisiva fu differita sino al 29 di luglio gai; fu guer- 
reggiala nc’ campi di Firenzuola. Già già Berengario 
aveala guadagnata, quando Bonifacio Marchese di 
Spoleto , il quale aveva sposato una sorella di Ro- 
dolfo II , piombò d 1 improvviso sui vincitori spossati) 
e li ruppe. Berengario , abbandonato sul campo di 

( i ) Liuiprnndi TUincnsis I.il; I[, cap. 16 e ij, p. 4L. 
Script, itaì. T. II. 
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battaglia si nascose sotto il suo scudo fra i morti , 
fuggì di notte tempo a Verona, e pochi mesi dopo 
vi fu assassinato da un uomo, eh’ esso avea ricijl- 
mato di benefìzi (i). 

Da quel punto fu Rodolfo II riconosciuto come 
Re d'Italia, ed uuì per quattro o cinque anni le due 
corone di Borgogna e di Lombardia. Ma la sua gran- 
dezza novella non fu utile nè agli Italiani , nè ai 
Francesi. Berengario , che avea di già più volte avuto 
gli Ungavi al suo servizio , chiamolli , negli ultimi 
mesi di sua vita , a vendicare la sua sconfìtta , e 
aprì loro le porte dell’ Italia , di cui egli era padrone. 
I Madschari , cui aveasi dato il nome di Ungari 
( Ungren stranieri ) erano stati cacciati treni’ anni 
prima dalle montagne dell’ Asia settentrionale , da 
cui scaturisce il Giai'o ; aveano fatto il giro del mar 
Nero , e attraversando il Don , forzando le gole dei 
monti Krapack , erausi stanziati nella Pannonia , e 
nel paese, che prima d’essi aveano gli Unni abitato, 
Uno de’ più formidabili eserciti , che avessero mai in- 
viato nc’ paesi inciviliti, attraverso le strette del 
Friuli nel mese di febbraio 924 , e preseutossi in- 
nanzi Pavia il 12 marzo dell’ anno stesso. Quella 
città , che allora era per avventura la seconda del- 
l’ Impero d’ Occidente , così per popolazione come 
per ricchezze , fu ridotta in cenere , quarantatre 
chiese- distrutte, tutti gli abitanti passati a fi! tli 
spada; ed assicurasi , che dell’ immensa popolazione 

» 

(1) Liutprandi , Lib. Il, cap. 18, 19, 20, p. 343 . Ma t 
rotori Anna.!. ad ami. 922 , 9-23. - Mailer Geschichte den 
Schweiz. B. 1 , cap. 12, j>. 242. - Storia di Borgogna, Lib. IV *■ 
cap. -fi, p. 189, 


Digitized by Google 


u 9 tì STORTA DE’ FRANCESI 

ch'ella conteneva , non «campassero all’ eccidio, che 

dugento persone (i). 

Dopo tale spaventevole carnificina gli Ungari anzi 
che ritornare in Pannonia colle spoglie di cui eran 
carichi , si spinsero più innanzi verso le Alpi. Pro- 
babilmente era loro divisameuto di entrare nei Reame 
di Rodolfo II , che colà erasi ritratto. Ma questi , 
congiunte le proprie forze a quelle di Ugo Conte di 
Provenza, arrestolli per qualche tepipo in mezzo al- 
l’ Alpi, e sperò di contenerveli , sino a che perissero 
di fame. Volgendosi allora gli Ungari più a Mezzodì 
inondarono come torrente le pianure della Provenza. 
Varcato il Reno sopra Arles si gittarono su Nirnes (a) 
cui saccheggiarono , e giunsero infine nella Gotia , 
che misero a ferro e a fuoco. S’ avanzarono sino 
ne 1 2 3 dintorni di Tolosa j tutti que 1 che non potean 
fuggire eran trucidati. La Gotia intiera, se crediamo 
a una lettera de’ Vescovi della Provincia di Narbona 
a Papa Giovanni X, rimase deserta. Alla fine per una 
epidemia che colse i Barbari , e che manifestavasi con 
nu tumore alla testa , ritornò ai popoli vicini il co- 
raggio d’attaccarli. Furono gli Ungari sconfitti da 
Raimondo Ponte , Conte di Tolosa e Marchese di 
Gotia 5 e perirono quasi tutti , senza che potesse uno 
solo ripassare più le Alpi (3). 

Le conseguenze delle rivoluzioni dell’Italia sulla 

i 

(1) Liut prandi , Lib. Ili, cap. ì, 2, p 444 - Frodoardi 
Chron. ami. 924, p. 181. 

(2) Storia della città di Nimcs, Lib. Il, T. I, p. 1 45 , e 
prove. 

( 3 ) Frodoardi Chron. ann. 924 > p. 1 8 1 . — Cateltus Ilistor. 
Comitum. Tolosae. Lib. I, cap. 14. - Storia generale della 
Linguadoca, Lib. XII, cap- 12, p. 60. 
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Francia meridionale non finiscono già coll’ invasione 
degli Ungali. Rodolfo li, ed Ugo di Provenza, che 
di conserva aveano a lui resistito , divennero ben- 
tosto rivali per la corona d'Italia, che i nemici di 
Rodolfo offerirono ad Ugo. La Marchesa d’ Ivrea so- 
rella del Conte Ugo avea saputo colle sue vittorie 
seminar dissapori fra Rodolfo e i> Grandi de' suoi 
Stati, e indurlo a porre in lei una fidanza, che ella 
non meritava. Mentre la ribellione scoppiava a Mi- 
lano e in quasi tutta la Lombardia, e che Rodolfo 
invocava 1 ’ aiuto del suo suocero Burcardo Duca di 
Svevia, che fu morto in un'imboscata fra Novara cd 
Ivrea , Ugo accompagnato da alcune milizie provin- 
ciali sbarcò a Pisa nel mese di giuguo 926. Poca re- 
sistenza oppose il Re Borgognone al Conte proven- 
zale, che fu probabilmente incoronato a Pavia pri- 
ma del finir dello stesso mese (1). 

Non pare abbia Rodolfo li dato verun combatti- 
mento in Italia per respingere Ugo , o per tentale di 
riconquistar questo paese; ma i due Re confinavano 
1 ' un coll' altro nel Lionesc, nel Delfinato e nella 
Savoia. Dal qual canto credevasi Ugo più esposto 
agli assalti del suo rivale ; e siccome avea giudicato * 
con ragione , eh’ egli non serberebbe la corona d' I- 
talia se non che rimanendo sempre in mezzo agli 
Italiani , sagrificò il suo antico retaggio alla preser- 
vazione de’ suoi nuovi conquisti. Si volse da prima 
a Rodolfo Re de’ Francesi, sotto la cui protezione 
egli pose la Provenza nel 918. La divise pure in duo 
Contee, in quella di Vienna eh’ egli cedette ad Eude 

I 

( 1 ) Liuiprandi , Lib. Ili, cap. 5 t j , p- 44 5. - Muratori 
Annali ad ann, 9 j 6 
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figlio del Conte del Vermandese, e in quella ci’ Ar- 
les, che cedette a Bosone, terzo fratello del Re Ro- 
dolfo. Quando più tardi s' accorse che il Re de’Fran- 
cesi non valeva a soccorrerlo, perchè la Neustria era 
desolata dalle guerre civili, egli riconciliossi con Ro- 
dolfo Il Re della Borgogna transiurana } e per in- 
durlo a non discendere in Lombardia ove gl'italiani 
lo chiamavano , gli donò nel qdo la sua Contea di 
Provenza con tutte le province , eh’ egli possedeva 
al di qua delle Alpi. Per questo trattato che con- 
giunse la Borgogna transiurana alla Provenza , si 
fondò il Regno novello d 1 Arles , che eslendevasi nella 
Svizzera, e nella Gallia orientale, dalle sorgenti del 
Reno sino alla foce del Rodano. Il corso di quel 
fiume e quello della Sonna separavano gli Stati di 
Rodolfo 11 da quelli del suo cognato Rodolfo di 
Francia. Il resto della vita del Re d’ Arles non fu 
turbato da nessuna guerra : egli nel inori (1). 

L 1 altro Rodolfo , che portava il titolo di Re dei 
Francesi abbandonava ordinariamente la Neustria in 
mano del Conte Ugo di Parigi e del Conte Eriberto 
del Vermandese. Risedeva per lo più nel proprio 
Ducato di Borgogna; la maggior parte de' suoi di- 
plomi portano la data d’ Autun, di Chalons, di Di- 
gione , d' Auxcrre o de' castelli dei contorni di 
quelle città (a). Non erasi egli allontanato , che per 


( 1 ) Storia di Borgogna, Lib. IV, cap. 88 , p. tf)5 . - Liutpr. 
I.ib. Ili, cap. i3 , p. 4ài. - Storia generale della Lingua- 
doca, Lib. XII, cap 16 , 18 , p. 63, 64 . - Bouchc, Storia 
di Provenza , Lib. VI, p. 7 <) 3 . - Mailer Geschichte der 
Schweitz. B. 1 , cap. 12 , p. 247 . 

fa) Diplomata Rodolphi regis. T. IX, p. 563, seq. 
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frenare 1 Normanni , o per assalire sulle sponde della 
Loira Guglielmo Duca d’Aquitania e Conte d’ Al- 
vergna , cui egli costrinse a riconoscerlo per Uc. 
Ma egli era malagevole il contentare lunga pezza or- 
gogliosi ed avidi gran vassalli , die credevano non 
avere mai ricevuto favori abbastanza. Ebbe Rodolfo 
a disporre nel 99.7 della Contea di Laone ; donolla 
a Rogero figlio dell’ultimo Conte di Laone., dello v 
stesso nome, mentre il Conte del Verinandese la 
chiedeva pel figlio suo Rude. Non avca fatto il Mo- 
narca in quest’occasione clic conformarsi alla legge 
die avea renduto i grandi fendi ereditari! ; ma Eri- 
berto, il quale credessi a sufficienza potente per non 
provar mai l’ingiustizia, cli'esso cogli altri volea 
commettere, chiedeva che Rodolfo si sovvenisse sol- 
tanto di chi lo avca collocalo sul trono, e piegasse 
al favore o alla gratitudine tutte le leggi dello Stato. 
Avea Eriberto eziandio due anni innanzi preso il 
governo temporale dell’ Arcivescovado di Reims, alla 
morte dell’Arcivescovo di Senlfo , ed aveva, a di- 
spetto di tutte le leggi canoniche , fatto conferire 
quella sede vacante al secondo de’ suoi figli, Ugo, 
che non avea ancora se non’ cinque anni (1). 

Disgustato Eriberto fece chiedere una conferenza 
ad Enrico' 1 ’ Uccellatore, Re di Germania, eli’ avea 
di già tratto alla sua parte il Duca di Lorena Ci- 
sleberto c 1 ’ Arcivescovo di Treveri , e che cercava 
1’ occasione di sominettere alla sua corona il rima- 
nente de’ Signori Lorenesi. Nel tempo stesso Eriberto 
confermò la sua alleanza con Ugo il Grande Conte 
di Parigi , fece tenere a Frosley un Sinodo di sei 

( 1 ) Chronic. Frodoardi ann. pa5, p. i83; ann. Qij. p. i83. 
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Vescovi, a malgrado degli ordini di Rodolfo,, cW 
aveagli intimato di trasferirsi a Compiegne ; tentò di 
insignorirsi di Laone per sorpresa; e non essendogli 
venuto fatto, rimise in libertà Carlo il Semplice, e 
seco il condusse a San Quintino. Ebbe nel castello 
di Eu una conferenza con Guglreino-Luuga-Spada , 
cui Rolloue suo padre , oppresso dalla vecchiezza , 
ceduto aveva in quell 1 2 istess 1 anno 927 il governo del 
Ducato di Normandia (1); ed il giovane Duca strin- 
gendo alleanza con Eriberto, ùvea promesso fedeltà 
«) 2 8 a Carlo ; ma egli è probabile, che questo sventu- 
rato Monarca avesse nella sua cattività perduto quel 
poco di senno che gli rimaneva. Non fece egli usci 
veruno della libertà, che gli fu restituita. 

Cercò Eriberto d’ indurre a favorir Carlo, Enrico 
l'Uccellatore, che in quell’epoca avea varcato il 
Reno per richiamare al dovere i Conti Rosone, Rai- 
nero dal Lungo-Collo, e Gisleberto, poiché quo 1 Si- 
gnori incominciando a trovar un po duro il giogo 
del Re di Germania , crausi dichiarati uomini del 
Re di Francia ; ma conteulossi Enrico d 1 assediarne 
le castella, e di ridurli per tal modo a patti : e 
non istimò bene d 1 accendere la guerra fra due na- 
zioni per un Principe imbecille (2). Aveva Eriberto 
fatto ricorso eziandio a Papa Giovanni X, perchè 
sostenesse la causa del Re legittimo del discendente 
de’Carlovingi, collo scagliare scomuniche contro l’u- 
surpfitore della sua corona; ma Giovanni X era ap- 


(1) H'illeìmi Gemcticensis Uislor. Normannorum , Lib. II, 
cap. 22, p. 258. 

(2) Frodoardi Chron. ann. 928, p. i85. - Mascoviui 
Cemmvnt. Lib. I, cap. 20, p. 19. 


Digitized by Google 



CAPITOLO DECIMOTERZO 3 ot 

ponto stato esso stesso incareeratp da Guido Duca 
di Toscana , fratello dei Re Ugo e daH’ ambiziosa 
Marozia } c finì la vita in prigione (i). 

A quel tempo, Rodolfo era entrato nel Ducato di 
Francia e lo devastava cqn un esercito di Borgognoni. 
Tutta 1 ’ attività del Conte del Vermandesc, tutte le 
sue molte alleanze , non parevano bastanti a dargli 
modi di levare un esercito che star potesse a fronte 
del Re. Per lo che il Conte Ugo di Parigi stimò 
posa più prudente il presentarsi a quest’ ultimo, e il 
rendersi mediatore fra lui e il Conte Eriberto. La 
pace fu di fatto conchiusa ; ma a spese della giu* 
stizia e della dignità reale. Fu il Conte del Ver- 
mandese investito della Signoria di La'one, e in vece 
tenne di nuovo prigioniero Carlo il Semplice. Eri- 
herlo riconciliato con Rodolfo, accompagnollo in 
Borgogna ; assistette alla conferenza di quel Mo- 
narca con Ugo , Red’ Italia ; ed accettò per suo fi- 
glio la Contea di Vienna, che Rodolfo gli diede dopo 
averla ricevuta da Ugo, sperando, che a tal prezzo 
si amicherebbe per sempre quel feudatario potente. 
Generoso mostrossi tuttavia Rodolfo verso Carlo il 
Semplice 5 volle, che* gli si rendesse la libertà 5 andò 
a trovarlo a Rcims , prescntollo di doni , e gli as- 
segnò per dimora il Palazzo d’Attigny, ove il discen- 
dente di Carlomagno credè di regnare. Morì Carlo 
l’anno seguente vicino a Perona il 7 ottobre 929 (2). 

Intanto sempre più prendeva piede il diritto , o 
1 ’ abuso delle guerre private. Aveano i Signori inco- 
minciato dal fare , per proprio conto , la guerra ai 

{>) Liutprandi Ticinensis. Lib, III, cap. 12, p. 45 o. 

(2) Frodoardi Ottonici ann. 928 P- > 85 . 
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nemici dello Stato, o dall’ impegnarsi separatamente 
nelle guerre civili; ma sotto il Regno di Rodolfo co- 
minciarono ad osteggiare eziandio pe" loro privati in- 
teressi , mentre che il resto del Regno era in pace. 
Nel momento in cui il Conte del Vermandese e il 
Conte di Parigi eransi riconciliati col Re Rodolfo, 
essi attaccarono il Conte Bosone, suo fratello, per 
decidere a ehi spetterebbe ij retaggio della Badessa di 
Chelle , tra loro contesi- Poco dopo emersero dis- 
sensioni fra Ugo ed Eriberto: cercarono allora di re- 
ciprocamente togliersi i vassalli , offerendo feudi o 
castella ai partigiani primari del loro avversario. Ro- 
dolfo , che per avventura era .geloso e dell’ uno , e 
dell’ altro , non entrò nella lite. Egli senza . dubbio 
opinava, che que’due grandi vassulli mutuamente si 
indebolirebbero, mentre anzi si assuefacevano all’as- 
sedio e alla difesa delle piazze; agguerrivano i propri 
paesani , e baccano rinascere ne’ loro piccoli Stati 
quell’ amore d’ imprese , quella devozione , e quel co- 
raggio che già per lunga servitù s’ erano estinti (i). 

In quel tempo il Re de’ Francesi sommetteva i 
Normanni della Loira, cui vinse presso l.imoges: egli 
confermava Carlo Costantino , figlio di Luigi il Cieco, 
nella Signoria della Contea di Vienna da lui ritolta 
sotto non so qual pretesto al figlio del Conte del 
Vermandese; visitava il Santuario di Tours; induceva 
in fine Raimondo ed Ermengande , 1 ’ uno Conte di 
Tolosa, l’altro di Rovergio a salutarlo Re. Quando 
que’ due Signori più potenti dell’ Aquitania si furono 
sottomessi , gli altri ne seguirouo 1’ esempio. 11 nome 
di Rodolfo fu da quel punto inscritto sugli atti puli- 
ti) Frodoardi Chronic. ann. 939. 900, p. »86. 
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blici in jNeustria, in Borgogna, in Aquitania ed in 
Provenza. I Conventi , le Chiese, gli chiedevano la 
conferma delle immunità: non disputava mai di pre- 
rogative ogni qualvolta trattavasi di concedere gra- 
zie ; ma di tutti i monumenti che di lui rimangono, 
non avvcne uno che ci. mostri in lui altra auto- 
rità se non quella di cui egli ogni giorno si spo- 
gliava. 

Nell’ epoca stessa una vittoria riportata dall’ eroe 
della (ìermania preservava la Lorena e la Borgogna 
da novelle invasioni degli Ungavi. Lavico l’Uccella- 
tore ,^chc nel tempo delle guerre civili al principio 
del suo Pegno avei consentito a pagar loro un tri- 
buto annuale, ricusò nel <)33 di sottomettersi più a 
tale ignominia : gli Ungavi indiati penetrarono in 
Al emagna con due formidabili eserciti, l’uno dc'quali 
stanziò sulla Sala a Merseburgo , mentre l’altro di- 
sertava la Turingia. Ragù nati sotto le sue insegne i 
Sassoni ed i Bavari, Enrico avvicinossi al primo per 
offerirgli battaglia : stettero in forse gli Ungari ; cer- 
carono con grandi fuochi di richiamare i loro com- 
patriotti, di cui nel punto del pericolo sentivano il 
bisogno; ma i loro segnali non potevano più essere 
veduti. L’ esercito di Turingia assalilo dai Conti della 
Turingia e della Sassonia era stato tagliato a pezzi; 
i fuggiaschi erranti per le campagne, inseguiti, tru- 
cidati dai paesani non potevano riunirsi. Quando fu 
conosciuto tal disastro dagli Ungari di Merseburgo, 
tentarono di sottrarsi colla fuga all’ esercito di En- 
rico l’Uccellatore: bentosto il loro spavento li diede 
in preda quasi senza difesa al ferro degli Alemanni ; 
fu questo piuttosto un macello clic non un combatti- 
mento ; si assicura essere ivi periti trentaseimila guer- 
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rieri della loro nazione, c quella terribile sconfitta 
mise quasi fine alle invasioni, che aveano sì lunga- 
mente c 1 ’ Italia e la Germania devastato (i). 

Nulladimeno i grandi vassalli della Germania non 
erano meno independeuti di quelli della Francia, e 
spezialmente nel Reame di Lorena diviso fra due co- 
rone, era quasi impossibile di distinguere ove finisse 
l’autorità di Rodolfo, ove cominciasse quella d’En- 
rico, giacché i Prelati ed i Conti rendevano a vi- 
cenda i loro omaggi a quello dei due, che pareva 
loro più proclive a lasciar libero il campo alla loro 
ambizione. Gisleberto, che portava il titolo di Duca 
di Lorena, era il più potente Signore, i cui Statisi 
estendevano tra la Mosa e il Reno. Avea egli spo- 
sato la causa del Re di Germania - , contrasse col Conte 
del Vermandese una stretta alleanza , ed indusselo 
eziandio a fare omaggio ad Enrico 1 ’ Uccellatore. 
Dal g 3 1 al 935 una guerra accanita fra il Conte Ugo 
di Parigi da una parte , il Conte del Vermandese e 
il Duca di Lorena dall’altra, desolò la Neustria. Vi 
entrarono i due -Re di Francia e di Germania , Ro- 
dolfo di Ugo ed Enrico di Gisleberto', ma piuttosto 
come ausiliarii, che come parti principali ; ed am- 
bidue si studiarono di riconciliare i loro grandi feu- 
datari (a). 

911-955 Videsi in questa guerra più che in nessun’ altra 
delle precedenti manifestarsi il novello carattere, che 

(1) Vilichindus , Lib. I, p. 64 1. - Frodo ardi Chronicon. 
ann. g53, p. 188. - Mtucovii Commentar. Lib. I, cap. 53 , 
p. ai. - Liut/irandi , Lib. II, cap. 8 el 9, p. 438. 

(■j) Mascov. Comment. Lib. I, cap. a4, [>• aa. - Schmid», 
Storia degli Alemanni , Lib. tV, cap. a, p. 5 o 5 . 
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T indepcndeuza de’ grandi Vassalli dovea dare all’arte 
militare. Non fuwi veruna battaglia in forma , nes- 
suna Provincia invasa o perduta dopo una sola vit- 
toria 5 ma soltanto assedii e sorprese a citta c ca- 
stella. Erasi finalmente la Francia armata di fortez- 
ze 5 trovavasi opportuna cosa il difendere ogni città, 
ogni sito militare ; e que" che sino a quel dì non 
aveano saputo, che fuggire all 1 avvicinarsi dell’ inimico, 
si rincoravano dietro i ripari da cui eran coperti, e 
facevano fronte al nemico. San Quintino, Perona, 
Chàteau-Thierri, Doulens, Ham e Roye furono succes- 
sivamente assediate e prese dal Conte Ugo c dal Re; 
ma non bastò la perdita di tante piazze fortificate 
per abbattere il valore del Conte del Vermaudese. 
Continuò a resistere da un anno all’altro, costrinse 
Rodolfo e il Conte di Parigi a concedergli frequenti 
sospensioni d’armi - , esso pure assediò e riprese molte 
delle sue Fortezze; trovò spezialmente aiuto nell’a- 
more de’ suoi vassalli, che avean lunga pezza cessato 
di vedere nella Francia la patria, ma che sentivano 
rinascere in cuore sentimenti patriottici , pensando 
al feudo, cui appartenevano. Il Conte Eriberto in- 
canutito nelle brighe e nelle guerre civili avea com- 
preso quanto gli tardava il cattivarsi l’ amore de’ sud- 
diti. Sapeva esso procacciare a sé partigiani eziandio 
negli Stati de’ confinanti ; e la devozione de’ cittadini 
cominciava di nuovo ad essere stimata qualche cosa. 
Di fatto nel g3i gli abitanti di Reims , cui avea egli 
dato per Arcivescovo il suo secondo figlio Ugo, in 
età di soli sette anni , valorosamente lo difesero, c 
sostennero un assedio di tre settimane contro il Re 
Rodolfo, contro suo fratello il Conte Bosone, e contro 
il Conte Ugo di Parigi , prima di consentire ad una 

20 
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elezione novella e di accettare per Capo della loro 
Chiesa Artaldo , monaco di San Remigio (i). A- 
miens, ch’erasi eziandio dichiarata per Eriberto, so* 
stenne l’anno stesso un assedio contro il Conte Ugo ed 
assai Vescovi di Fi’ancia. San Quintino, che nel 933 
avea due mesi resistito all’ esercito francese prima 
di arrendersi, ribellossi di nuovo I’ anno seguente 
e fece prigioniero il presidio del Conte Ugo, perchè 
travestito il Conte Eriberto entrato era sola nella 
città. Nell’ anno stesso Chà tea u-Thi erri , che avea 
fatto resistenza sei settimane a Rodolfo, fu ripreso 
da Ei'iberto colla stessa facilità senza uso di forza 
alcuna (3). 

Finalmente Enrico 1’ Uccellatore , il quale conce- 
dendo interamente la sua protezione ad Eriberto non 
pareva bramoso di estendere la sua dominazione sulla 
Francia , propose nel 935 al Re Rodolfo una confe- 
renza sulla frontiera de’ loro Stati per ricondurre la 
pace fra loro e i loro feudatari. In questa confe- 
renza cui assistette anche Rodolfo II Re d’ Arles , fu 
conchiusa la pace fra i due Re, fra Eriberto ed Ugo, 
fra Rosone tèrzo fratello di Rodolfo e Bernuino Ve- 
scovo di Verdun, che proteggeva Enrico; e sopite ri- 
masero tutte le contese , che aveano cotanto a lungo 
insanguinate le terre del IN ort della Francia (3). 

Non ostante la grande sconfitta, che gli Ungari 
aveano patito a Merseburgo , non potevano ad un 
tratto rinunciare alle lunghe abitudini del ladronec- 

(») Frodoardi Chronic. ann. g3i , p. 187. 

(q) Frodoardi Chronic. ann. 902 , g33 , p. 188-189. 

(3) Frodoardi Chron. ann. g35, p. 190. - Chron. fir* 
dnncnsn, p. 390. , 
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eto, e alla speranza della vendetta; uno de’ loro eser- 
citi attraversò ancora tutta 1’ Aleinagna nel gì 5 , e 
penetrò sino in Borgogna cui que" Popoli feroci colla 
loro solita rapacità e crudeltà devastarono. .Non vi 
si fermarono per altro lungo tempo. Udita notizia 
dell’ avvicinarsi del Re Rodolfo presero il cammino 
d’Italia, senza che gli annali di quest'ultimo, paese 
ne dicano, se essi, vi giunsero di fatto (i). 

Fu questa 1’ ultima impresa del Re Rodolfo più 936 
comunemente nomato Raoul. Cadde malato nell’au- 
tunno del 935, e morì il i5 gennaio g36. Fu sepolto 
a Sens nella Chiesa di Santa Colomba. Suo fratello 
Bosone era morto nello stesso autunno all’ assedio di 
San Quintino. Sua moglie Emma, morella del Conte 
Ugo di Parigi, il quale più d' una volta avea parte- 
cipato alle guerre civiche senza dipendere dal ma- 
rito, era morta eziandio alla fine dell’anno 934- Ro- 
dolfo non lasciava figli; e nessun membro di sua fa- 
miglia pretese la corona di Francia. Il Ducato me- 
desimo di Borgogna , suo proprio retaggio e vera sede 
della sua potenza, non passò indiviso a’ suoi eredi 
naturali. Suo fratello Ugo. il Nero di già Conte di 
Borgogna e il cognato Gisleberto Conte di Digionc 
vi pretendevano del pari ; e la loro lite cagionò 
una guerra intestina, di cui Ugo il Bianco Conte 
di Parigi si giovò per arrogarsi la maggior parte della 
Borgogna. Per questi gradi dovea la famiglia di Ugo 
Capeto figlio dì Ugo il Bianco innalzarsi finalmente al 
trono di Francia (a). 

(1) Frodoardi Chronic. ann. g 35 , p. 190. - Chronic. 
Virdunensc Hugon. Flaviniac. p. 290. 

(a) Frodoardi Chron. ann. g 36 , p. 190. - Glabri Ro- 
dai fitti Lib. I, cap. 2, p. a 38 . - Ghronic. sanati Benigni 
Divionens. p. 243 . - Chronic. Hugonis Flor(acans. p. 322. 
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CAPITOLO XIV. 

, i 

Regno ili Luigi IV ^ o d* Oltremare. g3G-g54. 

/* 

Nei. te mp o che morì Rodolfo Duca di Borgogna 
e Re di Francia, malagevole cosa sarebbe lo scoprire 
per qual ragione i Francesi volessero avere un Re , 
e gli dessero un successore; quando non si attribui- 
sca la loro risoluzione a quel potere delle abitudini, 
ebe vincola i Popoli alle antiche formalità, all’ im- 
magine delle loro antiche istituzioni, lunga pezza do- 
po che le cose stesse hanno realmente cessato di sus- 
sistere. Non componevano più i Francesi una na- 
zione; la Gallia non formava più una monarchia ; ella 
non era più se non un’unione di Stati di varie grandez- 
ze, e bizzarramente costituiti, ove l’autorità generalmen- 
te si trasmetteva per diritto ereditario, e confondevasi 
del continuo colla proprietà territoriale, ma ove fre- 
quenti erano'le usurpazioni , ove nessuu diritto era 
in vigore, e nessun? contesa non potava essere ter- 
minata, che' col ricorrere all’ 'armi. 

Non erano i Re abbastanza potenti per essere re- 
golatori ed arbitri in rilezzo alle liti de’ grandi Vas- 
salli : si peritavano di erigersi in difensori delle leggi, 
e* dell’ ordine pubblico : per contrario vedevansi ri- 
dotti a seguire la parte quasi sempre del più po- 
lente fra i due rivali, e a sancire dopo la vittoria 
le usurpazioni colla loro autorità , ad alienare ciò , 
ch’era inalienabile, a spogliare legalmente gli eredi 
legittimi a pio dell’ oppressore, a. calpestare i Capi- 
tolari, che regolavano l’eredità de’ feudi, a dare in 
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bommetUla ai Secolari i Vescovadi e le Tacile , che 
giusta i canoni non potevano mai essere assegnate 
ohe agli Ecclesiastici , a fare finalmente per debolézza 
e per paura in favore de’ loro più autorevoli Vassalli, 
molti atti d’autorità, che parevano degui solamente 
del dispotismo. 

Non erano dunque i Re i proteggitori della No- 
biltà*, poiché non prestavano assistenza che a quei 
Nobili, i quali erano di già più forti di loro} la ri- 
cusavano per converso a coloro , che avrebbero real- 
mente avuto bisogno d’ aiuto- Non erano i Re i pio- 
tettoia dpi Clcrò. Non, che qucst’Ordine cotanto po- 
tente, e clic nel secolo innanzi crasi mostrato il vero 
Sovrano della Francia, non avesse talvolta uopo di 
un difensore; imperocché la pietà cieca de’ Monar- 
chi e de’ Grandi non così tQsto avealo ricolmato di 
ricchezze e di fetidi, che i stioi tesori, e i suoi Stali 
tentavano 1 ’ avidità de’ soldati; e qualche cavaliere, 
congiungendo la croce alla spada, raccoglieva come 
Prelato secolare tutti i beni j che un alleo guerriero 
avea voluto dare alla Chiesa; ma il Re lasciava fare, 
o faceva egli stesso altrettanto: e tutte le secoli "z- 
zàzioni , ehe cagionavano cotanto scandalo, quasi sem- 
pre ottenevano la sua sanzione. I Re non erano fi- 
nalmente i protettori d’ un terzo Stato, che aveano 
lasciato distruggere ^ d’ una nazione , che più non 
esisteva. Rotti erano tutti i loro legami col Popolo: 
e fra i servi de’ loro Vassalli non potevano più ri-* 
conoscere un suddito. 

Le città che furon bersaglio miserabile di tutte le 
invasioni, saccheggiate o «arse in tutte le guerre così 
civili, come estere, erano ridotte alla sorte più de- 
plorabile. Noii più la loro popolazione eia oompo- 
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sta d’uomini indcpendenti , di proprietari, di mer- 
catanti, di Capi di manifatture ; ma solo d’una ple- 
baglia trepidante ed avvilita , che viveva alla gior- 
nata; che se potéva fare per avventura qualche ri- 
sparmio, avca cura eziandio di nasconderlo sotto i 
cenci della miseria. 

Aveano cessato queste città d’ essere la sede del 
Governo, e di tutte le amministrazioni secondarie. La 
Francia non avea più Capitale, ed ogni Provincia non 
avea più metropoli. I Re, i Prelati , i Duchi, i Conti, 
i Visconti abitavano le castella: colà si facevano le 
pubbliche discussioni, colà rondevasi la giustizia, colà 
univansi tutti quelli , che godevano qualche inde- 
pendenza di fortuna, che affettavano nelle loro case 
o nelle vestimenta un po’ d’ eleganza o di lusso. Al- 
cuni mestieri erano bensì ancora esercitati oscura- 
mente nelle città per l’uso quasi domestico del vi- 
cinato; le città particolarmente del Mezzodì dello 
Gallié erano scampate più, delle altré ai guasti, che 
aveano rovinato tutte quelle del Settentrione; ma in 
generale il commercio , come dee sempre accadere, 
avea seguitato i consumatori. Non già nelle antiche 
capitali delle Gallie si trovavano i ricchi magazzini, 
le diverse qualità di stoffe, di quelle armature di 
cui i Signori o le nobili dame usavano nelle loro 
castella. Il commerciante non poteva essere che viag- 
giatore , come lo è anch’ oggi in Levante, come in 
tutti i paesi ove il Popolo è oppresso. Viaggiava colla 
sua vettura, portava la sua balla dall'abitazione di 
un Conte o d’ un Signore a quella d’ un altro. Non 
avea dimora fissa, nessun emporio conosciuto, non 
fortuna da apprezzarsi, eccetto il fardello delle mer- 
ci , che seco recava. In tal modo evitava l’ avidità 
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0 le estorsioni d’ uni Principe contro cui non avea 
schermo; c non otteneva la protezione di quelli ira 

1 quali faceva regolarmente il suo giro , che dando 
loro a conoscere il bisogno, eh’ essi stessi avea no 
di lui. 

Quanto alle professioni meccaniche , che richiede- 
vano minori cognizioni, minori capitali, e che po- 
tevano esercitarsi egualmente in ogni luogo, aveano 
i personaggi potenti la cura di destinare a queste 
alcuni de’ loro servi. Ogni Prelato , ogni Conte o 
Visconte era sollecito d’ avere per proprio uso gli 
stessi buoni artigiani , che per decreto di Carloma- 
gno centocinquant’anni prima doveano i suoi giudici 
procacciare per ciascuno de’ suoi castelli, o case reali, 
cioè : » fabbri ferrai , orefici od argentieri, sarti, tor- 
nitori, carpentieri, armaiuoli, cesellatori, fabbricatori 
di sapone, operai che sappiano fare la cervogia , il 
sidro di pome e di per? e ogni altro liquore buono 
per bevanda, fornai, che sappiano cuocere il pane di 
fior di farina per nostr’ uso, de’ lavoratori di reti , che 
sappiano fare tutto ciò, che alla caccia appartiene • 
e gli altri operai , che troppo lungo sarebbe l 1 enu*> 
merare (i) ». Ai tempi di Carlomagno tutti questi 
artigiaui non erano che miserabili servi, i quali la- 
voravano per conto del Re le materie, che loro ve- 
nivano somministrate dai giudici regii. Più tardi fu- 
rono pure servi egualmente, ma appartennero ai Si- 
gnori o, ai Prelati, che abbisognavano dell’ opera loro j 
e il loro numero fu aumentato nella proporzione che 
passava dalla potenza o dalla ricchezza d’ un Conte 

l 

(i) Capitolare Caroli Magni di vii li t , $. 45, p- 655, in, 
Jialuiii. T. I, p. 53 i» 
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a quella <T un lui|jerator d’ Occidente. Per questo 
motivo la fondazione d" un Convento o di un ca- 
stello avea sempre annessa per conseguenza la fab- 
brica d’ un miserabile villaggio, ove univansi all'om- 
bra della gran Casa, gli uomini, il cui lavoro era 
necessario al padrone. * 

Nel corso del secolo duodecimo que’ villaggi , di- 
venuti in processo di tempo piccole città, si molti- 
plicarono , perchè ad un tempo moltiplicavansi le fa- 
miglie feudatarie; ogni casa si divideva in un gran 
numero di rami ; e novelli Conti e Visconti abita- 
vano luoghi da prima abbandonati. Ma l’ aumento di 
que 1 villaggi contribuiva ad accelerare la rovina delie 
grandi città , nella stessa guisa che la schiavitù degli 
artigiani avea cagionato 'il digradamento di tutte le 
arti meccaniche. I cittadini di Parigi, di Roano, di 
Amiens, di Tours, che sotto la prima razza aveano 
trovato ne’lor mestieri o nel traffico una via sicura 
per guadagnarsi il vitto, c che col proprio lavoro 
o coll’ economia potevano allora riparare ai guasti 
della guerra , o alle vessazioui de 1 Re Franchi, non 
poterono più, sotto la razza seconda, procacciarsi uè 
lavoro, nè consumatori. Dopo elicci Normanni , i 
Sai-acini , o gli Ungari aveano arso qualche grande 
città , nelle sue ruine ragunavansi di nuovo alcuni 
sventurati, ma non vi recavano sussidio veruno. atto 
a ricuperare la loro antica opulenza, a sollevare dalla 
miseria la loro famiglia, o a riparare le perdite, che 
la popolazione avea patite. 

L’ impoverimento delle città, e la diminuzione del 
numero degli abitanti avea levati in quel tempo daf 
paese tutti i loro privilegi ; più non si videro nel 
decimo secolo nè le Curie , nè i Senati delle città , 
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Uè le Assemblee de’ cittadini dai primi Franchi ri-* 
spettate j nè pretensione veruna de’ loro abitanti ai 
privilegi, alle libertà alle franchigie', nè veruna 
sollevazione , nessun tumulto , che indicasse lo sde- 
gno de’ cittadini , spogliati de’ loro diritti. Furono 
questi dimenticati quando non restarono più nel re- 
cinto delle città uomini independenti , uomini agiati 
o educati, i quali sentissero in se coraggio o talento 
per mantenerli. * 

Veramente alcune carte pertinenti a que’ tempi ci 
Hanno indizio ancora d’ un 1 altra spezie di corpora- 
zione che sembrava essersi conservata d’età in età^ 
e particolarmente nel Mezzodì fra le terre de’Signori, 
parlo di alcune città fabbricate in mezzo alle cam- 
pagne -, che i loro villani possedevano in Franco-al- 
lodio- Sembra , che troppo deboli questi uomini per 
resistere isolatamente ai Couti o ai Prelati , clic li 
circondavano , non si fossero ivi mantenuti se non 
perch’essi erano comproprietari i d’uno stesso terreno. 
Tutto il villaggio avea pari interesse alle compere , 
alle vendite ed ai giudizti: componeva quasi una pic- 
cola Repubblica in mezzo ai Principi ; e trovava la 
sua guarentigia nell'unione de’ propri cittadini (i). 

Mentre l'ordine de’ cittadini scompariva, quello 
de’ servi , quello degli uomiui spettante alla Nobiltà 
ricominciava a moltiplicare. Ma costoro non aspet- 
tavano nulla dall'autorità reale; ed essi non aveano 


(i) Alium alodem quod homines de villa Luco venun- 
daverunt ad homines commancntes de Vitlet Quarto. Lagno 
fatto da Uberto Vescovo di Nimes in proposito delle decime 
di Lue, ann. 920. .Prove dell’ istoria della città di Nìidcs. 
T. I, p. 17. 
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depcndenza alcuna da quella : anzi che essere stati 
protetti dai Re , erano quasi scomparsi dalla faccia 
della terra ; mentre era ancora intatta la prerogativa 
del Monarca : e non avean ricominciato a moltipli- 
care , ed a trovar protezione se non dopo che i Si- 
gnori diventati independenti , aveano avuto bisogno 
piuttosto di soldati , che di ricchezze. Tutta questa 
classe di uomini non conosceva altri più in là del 
Signore del suo castello , non alzava giammai la 
mente a un’idea generale, non apparteneva più alla 
nazione , e non avea altra patria che il feudo in 
cui era nato. 

I gran Signori , soli cittadini e veri Sovrani della 
Francia, si palesavano a quando a quando sotto i diver- 
si titoli di Vescovi e d’Abbati, di Duchi, di Marche- 
si, di Conti e di Visconti.. Il titolo di Barone, preso 
nel settimo secolo da Fredegario, non più si presenta 
nel decimo. Gli altri quattro non erano regolarmente 
sottomessi gli uni a gli altri. I Conti di Provenza , 
quelli di Tolosa, quelli d’Alvergna prendevano ad 
un tempo titolo di Duchi , di Conti e di Marchesi. 
Ugo il Grande, Conte, Duca e Marchese di Parigi 
e di Francia univa a’ suoi titoli quello eziandio di 
Abbate: Molte grandi Contee erano suddivise in Con- 
tee più piccole , che dalle prime dipendevano , e il 
titolare di queste era indicato- col nome di Conte 
particolare, di Conte rimale , mentre in altri distretti 
egli non portava che il titolo di Visconte. È cosa 
assai difficile l’apprezzare o il paragonare l’autorità 
di ciascuno di questi Signori , sia perchè le loro terre 
non erano da niun lato contigue , sia perchè una 
vasta estensione di deserti , non valeva un piccolo 
distretto coperto d’ una popolazione attiva e belli- 
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cosa. La liberalità dei Re , e le ered>tà , i matri- 
monii , e i patti sotto cauzione aveano disseminato 
le proprietà degli uomini ricchi da un’estremità al- 
l’altra dell’antico Impero francese. Tali vastità di 
terreno erano ditentate Stati independenti, senza che 
i loro proprietari avessero potuto ìneglio incorpo- 
rarle 3 ed a molli accadeva d’ avere ad un tempo 
feudi sotto quattro o cinque Sovrani diversi 3 sotto 
i Re di Germania , di Francia, di Borgogna, di Pro- 
venza e d’ Italia. Questa complicazione d’ interessi 
addoppia la confusione dell’istoria nel punto istesso, 
che vediamo inaridire le sorgenti, a cui attingevamo 
le notizie. 

Quando morì Rodolfo, uno de’ Signori della Fran- g 3 Q 
eia romana avanzava talmente tutti gli altri in po- 
tere che pareva esso solo il padrone di disporre della 
corona 3 era costui Ugo , Conte di Parigi , figlio del 
Re Roberto , nipote del Re Eude , cognato del Re 
Rodolfo , e nipote di Roberto il Forte. Governava 
egli, sotto il nome di Ducato di Neustria, tutto il paese 
situato fra la Loira e la Senna sino alle frontiere 
della Normandia e della Brettagna; e sotto il nome 
di Ducato di Francia tutto il paese situato fra la 
Senna e la Musa : pretendeva al Ducato di Borgo- 
gna, patrimonio del suo cognato ; era desso Abbate 
laico di San Martino di Tours, di San Dionigi e di 
San Germano des-Prés ( 1 ). Avea il soprannome di 
Grande piuttosto per motivo dell'estensione della sua 
potenza , che per le sue geste o per l’ animo 3 era 
costui cotanto vicino al trono occupato da suo pa- 
dre , e sul quale salì suo figlio Ugo Capeto, che fa 

(’) critica ad. ami. g56, $. 6, p. -865. 
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meraviglia come invece di sedervi esso stesso abbiavi 
chiamato il figlio del suo nemico. 

Ma Ugo, che due volte diede la corona a Rodolfo 
ed a Luigi IV, invece di prenderla per sè medesi- 
mo, sembra avesse riguardato il potere d’un Signore 
ereditario ne’ suoi feudi come molto più. soddisfacente! 
per P ambizione che la prerogativa d’ un Re elettivo, 
su vassalli inquieti ed independenti. Avea egli già 
considerevolmente esteso il retaggio della propria far 
miglia , pensava di estenderlo più ancora , ma vo- 
leva a tutte le sue usurpazioni la sanzione dell’auto- 
ri là .reale’, e stimava che meglio- sarebbero rispettate 
dagli altri Vassalli o dai Sovrani, che di poi verreb- 
bero, s 1 egli metteva fra essi e lui il nome d 1 un Re 
legittimo , quello d 1 un Re , di cui egli fosse 1 ’ arbir 
tro , piiittosto che esporsi a vedere contrastato ad 
Un tempo , e 1 acquisto che avea fatto , e il proprio 
diritto alla corona. Tutti i Grandi del Mezzodì delle 
Gallie e deH’Aquitania aveano nelle ultime guerre 
civiche preteso di rimanere fedeli al sangue di Car- 
iomagno; Ugo avvisò , che li governerebbe in nome 
dell 1 ultimo discendente di quell 1 Imperatore. 

Dopo la vittoria di questo medesimo Ugo su Carlo 
il Semplice , erasi la moglie di Carlo ritirata in In- 
ghilterra , presso Atelstano suo fratello , col figlio 
ancor fanciullo , che fu nomato Luigi d 1 Oltremare. 
Fu questi colui , che Ugo pensò di richiamare dal- 
l 1 Inghilterra, dopo li'edici anni d’esilio, per collo- 
carlo nel posto di Rodolfo. Il giovane Luigi, nato nel 
920 , non contava che sedici auui : ricuperando la 
corona del padre i doveva al più raccogliere il do- 
minio diretto conservata da suo padre sulla città di 
Laone ; tutto il rimanente della Francia apparteneva 
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piuttosto ai Signori, che a lui; Ugo dovea aspet- 
tarsi di rimanere la guida ed il consiglierò d’ un 
Principe cotanto debole e dipendente. 

Guglielmo Lunga-Spada, Duca de’ Normanni , si 
congiunse al Conte Ugo , e seguì la stessa politica. 
Era costui nel 927 succeduto a suo padre Rollonc , 
e siccome era stalo educato in Francia c dai Preti, 
così avea preso tutti i costumi e tutte le opinioni 
de 1 Signori francesi : avea sposalo una sorella d’Eri- 
berto Conte del Vermandese, mentre avea dato la 
sua in matrimonio a Guglielmo Conte di Poitiers (1). 
Fattosi forte per queste alleanze e per la virtù mili- 
tare dé’ suoi compatrioti , avea spinto i conquisti 
sulla Brettagna, cui Carlo il Semplice aveva alle armi 
di suo padre abbandonata. Avea vinto nel 971 Jue- 
le-Berengario Conte di Rennes ed Alano Barba-Tor- 
ta , Conte di Nantes, i quali, morto Gurmaglione , 
erano rimasti Capi de Brettoni ; avea renduta la sua 
grazia a Juele-Berengario, ma avea costretto Alano 
a fuggire in Inghilterra , ove quel signore Brettone 
voi e a seguire la fortuna dell’ultimo de’ Carlovingi. 
Pare , -che il Conte di Parigi amasse meglio collo- 
care esso stesso nel trono il suo rivale , che lasciarlo 
Capitano de’ propri nemici in Inghilterra ; e per un 
simile sentimento il Duca de’ Normanni amasse me- 
glio rendere il suo favore al Capo de’ Brettoni ri- 
belli , che vederlo in Inghilterra presto e parato sem- 
pre ad aizzargli contro novelli nemici (2). 

Que’ due possenti Signori, di conserva coi Conti 

(1) W'illelmi Gemeticens. Lib. Ili, cap. 3 , p. 260. 

( 1 ) flistor. fVillelmi Gemeticens. Lib. Iti , cap. i-3, p. a5p, 
- Hugonis Floriucensis Libelìum , p. 3ig. 
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meno celebri che seguivano la stessa fazione, . spedi- 
rono dunque in Inghilterra Guglielmo Arcivescovo 
di Sens per trattare col Re Atelstano e con sua so- 
rella Odvige pel ritorno del Principe Carlovingio. 
Ripugnava la vedova eli Carlo il Semplice a darsi 
col figlio nelle mani di que’ medesimi Principi , che 
aveano si lunga pezza tenuto prigione il suo sposo, 
dopo averlo privato della Corona. Chiese ella , che 
i Signori francesi si obbligassero con giuramento a 
rispettare la vita e la libertà di suo figlio , che le 
dessero staticlii , e che restituissero per ultimo al 
Conte Alano Barba-Torta la contea di Nantes che 
gli era stata tolta (i). Accettate queste condizioni , 
la Regina Odvige ricondusse suo figlio Luigi d’ Ol- 
tremare in Francia accompagnato da alcuni Vesco- 
vi , e da alcuni Signori inglesi. Sbarcò presso Bolo- 
gna marittima, e sulla sponda stessa del mare trovò 
il Conte Ugo di Parigi , il Duca de 1 2 Normanni Gu- 
glielmo Lunga-Spada , il Coute Eriberto del Ver- 
mandese, ed assai altri Signori, i quali come eransi 
obbligati , gli tributarono omaggio e gli promisero 
obbedienza. Poscia il condussero al castello di Laone 
ove Luigi IV fu consacrato il 19 giugno da Artaldo 
Arcivescovo di Reims colla assistenza d’ uua venti- 
na di Vescovi (2). 

In questo mezzo sottomettevasi appunto la Ger- 
mania a un Monarca novello. Era morto Enrico I 
l’ Uccellatore nel di 5 duglio , non lontano da Er- 

(1) C/trnnic. J/itgonis Floriacensis , p. 3a2. 

(2) Frodoardi Chronic. ann. g 56 , p. 190. - Fragmen- 
tum Histor. frane, sub Philippo I script, p. 004. - Chron. 
Jiug. Floriacens. p, 3u2. 
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furt • e giusta la promessa avuta «lai Principi d’Alc- 
magna , il suo secondo figlio , noto di poi sotto il 
nome di Ottone il Grande, fu eletto ad Aquisgrana 
per successore) il primogenito nomato Taucmaro ne. 
fa escluso per alcuni sospetti insorti sulla legittimità 
del matrimonio dr sua madre. I Signori della Lorena, 
e spezialmente, Giselberto che avea titolo di Duca 
di «piella contrada presero parte all’ elezione di Ot- 
tone il Grande ( 1 ). Rodolfo II, Re della Borgogna 
transjurana e d’Arles non sopravvisse lungo tempo 
ai due altri Monarchi , coi quali divideva l’ Impero 
delle Gallie. Mori nel g3^ compianto dai Borgognoni, 9^7 
che riguardarono il suo Regno come una delle epo- 
che più illustri della loro storia. Un’Assemblea degli 
Stati del suo Regno decretò la corona a Corrado, suo 
primogenito , eh’ avea solo da otto o nov’ anni ; ma 
giovandosi Ottone del disordine in cui giaceva la 
Borgogna, entrò in quel reame, impadronissi di Cor- 
rado , di cui dichiarassi tutore , non si sa con qual 
diritto , e lo fece educare nella sua Corte , mentre 
la sua autorità fu riconosciuta dalle sorgenti del Reno 
sino alle foci del Rodano. La vedova di Rodolfo II, 

Berta , rifuggì in Italia presso il Re Ugo di Provenza , 
il quale sposolla in seconde nozze, nel tempo stesso 
che sua figlia Adelaide, in età di cinque in sei anni, 
fu promessa in matrimonio a Lotario, figlio del Re 
d’Italia (a). 


( 1 ) Vittichindus , Lib. II, p. 64a. - Mascovii Commentar. 
Lib. II, cap. 1 , p. 3a, 

(a) Adnotationes Mascovii ad res Othonis Magni Vlll ) 
p. 16 . - Mailer Geschichte der Sclcweiz. B. 1 , cap. «a, 
p. a48. - Liutprandus Ticinens. Lib. IV. cap. 6 , p. 454- 
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La parte della Borgogna unita alla Francia romana 
era allora esposta a rivoluzioni. Rodolfo morendo 
aveala divisa tra suo cognato Giselberto Conte di Di- 
gione , e suo fratello Ugo, Conte di Besanzone, cui 
avea ceduto la Contea di Langres. Ma il Ducato di 
Borgogna era il subbietto dell’ ambizione del Conte 
Ugo di Parigi: l’investitura in suo favore di quel 
Ducato era la condizione che egli avea voluta per ri- 
porre il figlio di Carlo il Semplice sul trono; c non 
avea innalzato quel simulacro di Re che per fargli 
legalizzare la propria usurpazione. Appena fatto in- 
coronare Luigi d’ Oltremare a Laone , egli lo con- 
dusse in Borgogna; con lui assediò la città di Lan- 
gres , che egli tolse ad Ugo il Nero; ricevette i giu- 
ramenti da alcuni Vescovi della Provincia , e fece 
infine co’ suoi due competitori .un trattato, pel quale 
tutti e tre continuarono a portare il titolo di Duchi 
di Borgogna (i). 

Intanto Ugo il Grande era andato errato quando 
avea creduto , che il giovine Re eli’ egli avea latto 
ritornar d’Inghilterra sarebbe per lui un fantoccio di 
cui a suo piacer disporrebbe. Gli uomini d’ indole più 
debole sono i più gelosi della propria autorità; ed un 
Re crede spesso d’ avere scosso il giogo quando non 
ha fatto , che cangiar «li padrone. Dall’ Inghilterra 
venne la Regina Odgive a suo tìglio , e gli rammentò 
le lunghe persecuzioni da lei e da suo marito sof- 
ferte per parte del Conte di Parigi. Chiamarono a 
consigliere Artaldo , Arcivescovo di Rcims; e questi 
dovendo contrastare per la sua sede con Ugo figlio 

(i) Frodoardi Chron. an ». 9% , p. 191. - Chron. Vir - 
dun. Hugon. Flaviniacensis , p. 291. 
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eli Eriberto , Conte del Vermandese , comunicò dal, 
canto suo al Re la propria animosità e diffidenza. 

Luigi IV per altro era d’ assai superiore a suo pa- 
dre : era attivo e coraggioso ; desiderava scuotere il 
giogo imposto alla sua famiglia j e se alle sue qua- 
lità avesse congiunto più lealtà , e maggiore rispetto 
pe’ giuramenti , avrebbe per avventura dato alla sua 
Corona quello splendore, che Otone il Grande seppe 
a quella di Germania procacciare. Allorché il Conte 
Ugo di Parigi cominciò ad accorgersi della inimici- 
zia segreta del giovane Monarca , contrasse un’ al- 
leanza più stretta con Eriberto , Conte del Ver- 
ìuandese. Avrebbero forse alcune ostilità tenuto die- 
tro a tai contese , se un’ invasione degli Ungaresi , 
che in quell’.epoca stessa portarono i guasti su una 
gran parte di Francia , non avesse sospeso il loro 
risentimento (1). 

Ritiratisi gli Ungari, Luigi tentò con varie spedi- g 38 
zioni militari, contro le castella delle vicinanze di 
Laonc, di accrescere un pò i suoi dominii , di farsi 
formidabile a’ Grandi , e d 5 agguerrire i propri sol- 
dati. S’ impadronì nel 938 di Montigny fortificato 
da un Signore nomato Serio, perchè gli servisse di ri- 
covero continuando nei dintorni i suoi ladronecci. 

Dal punto che i sudditi ebbero acquistato il diritto 
delle guerre private , aveano cominciato a conside- 
rare le rapine a mano armata come una guerra ono- 
revole che un Gentiluomo poteva fare alla società 5 ed 
essendo il valore , o l’accortezza le sole qualità con 
che si può acquistar la gloria, si credette di poterla 
cogliere in questa carriera come servendo la patria; 

(i) Frodoardi Chronic. ann. 937, p. 191. 

2 I 
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Fu Serio raccomandato alla clemenza di Luigi IV dal- 
TArci vescovo di Reims, ma il suo castello fu distrutto. 
La Contea medesima di Laone non apparteneva indi- 
visa a Luigi d’Oltremare. Un Conte Ruggerò n 1 era 
stato investito dal Re Rodolfo , ma il giovane Re 
gli riprese più castella , che aveano formata la dote 
di sua madre. Assali poscia il Conte Eriberto , che 
pare, avesse avuto una Fortezza nella città stessa di 
Laone, Luigi IV la prese e ne affidò la custodia ad 
un figlio di quel medesimo Eriberto , eh’ erasi ar-. 
mato contro suo padre. Per tale inaspettata spedi- 
tezza del giovine Re , determinaronsi il Conte Ugo , 
ed Eriberto e Gisleberto Duca di Lorena a collo- 
carsi coutro lui, mentre Luigi contraea alleanza con 
Ugo il Nero, Conte di Borgogna e fratello del Re Ro- 
dolfo : nulladimeno poco sanguinose furono le osti- 
lità delle due fazioni. Nessuno faceva allora costan- 
temente il inestier del soldato ; e que’che seguivano 
i loro Capi durante una breve campagna, bentosto 
gli obbligavano a conchiudere lunghe tregue (i). 

In generale i Signori dell’Aquitania aveano mostrato 
amore per la famiglia di Carlomagno, piuttosto però 
per avversione ai Conti di Parigi ed ai Re da loro 
dati alla Francia , che non per un sentimento di 
lealtà'. Ella è cosa probabile, ch’eglino fornissero 
milizie a Luigi d’ Oltremare per le sue imprese, ma 
su ciò dobbiamo limitarci a congetture , perchè lo 
scarso numero degli storici contemporanei , che pos- 
siamo consultare fa appena menzione di tutto il 
Mezzodì delle Gallici). Ottenne il giovine Re eziandio 

(1) Frodoardi Chronic. ann. 938, p. 192. 

(2) Storia generale della Linguadocu, Lib. XII, cap. 20 
c seg. T I! , p. 
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alcuni soccorsi da Inghilterra ; A telslano suo zio 9^9 
spedigli in aiuto un navilio inglese, che disertò le 
terre intorno a Calais ed a Ternana , e che per altro 
poco servigio prestogli (i). 

Per formare il proprio esercito e rialzare il suo 
potere, Luigi IV fu quasi costretto a immischiarsi 
nelle guerre civili della Germania ; imperciocché egli 
divideva con Otone il Grande la sovranità della 
Francia, regnando questi sulla Fiandra, la Lorena, 

V Alsazia, la Borgogna transiurana e la Provenza o 
in proprio nome o in nome di Corrado. Il principio 
del Regno d’ Otone era stato turbato da molte guerre 
civili. Soltanto alla prova potevan conoscere gli 
Alemanni quanto foss’ egli deguo di governarli. Ebe- 
rardo figlio di Arnolfo , Duca di Baviera ed un altro 
liberardo fratello di Corrado, Duca di Franconia, 
furono i primi, ch'ebbe a combattere. I quali im- 
pegnarono nella loro lite Tancmaro fratello primo- 
genito di Otone; ma questa prima guerra civile, 
accesa nel 937, finì colla morte di Tancmaro ucciso 
nel teàipio di San Pietro ad EresbUrgo al piè del- 
1 ’ altare , ove crasi rifuggito (2). La crudeltà con cui 
avea Otone trattato suo fratello e molti de’ suoi par- 
tigiani , eli 1 2 egli fece impendere per la gola, non ser- 
vì, che a suscitare novelle ribellioni. Enrico suo 
fratello cadetto, potente nella Sassonia e nella Tu- 
ringia , avea dato a Saalfeld un gran banchetto ai 
malcontenti , si fece loro Capo , e dichiarò la guerra 
ad Otone. Eberardo Duca di Franconia e Gisleberto 


( 1 ) Frodoardi Chronic. ami. g3t) , p. ig3. 

( 2 ) Filichindus ì Lib. II, p* 644 1 645. - Dimitarus , Lib. Il, 
p. 53i. 
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Duca dì Lorcua si palesavano come suoi più caldi 
fautori j ragaunaron le loro soldatesche sulla sinistra 
del Reno, ed assalirono quelle d’ Otoue nel punta 
che una sola metà dell' esercito avea varcalo il duine 
tra Yesel e Buriel nel Ducato di Cleves j ma a mal- 
grado del vantaggio, che ad essi tale circostanza 
offeriva , furono battuti ed astretti a prendere la 
fuga (i). 

Dopo questa sconfitta i Lorenesi proflfersero a Luigi 
di Oltremare di riconoscerlo per Re , come altre- 
volte aveano riconosciuto suo padre (farlo il Sem- 
plice. Gisleberto, Duca di Lorena, era stato astretto, 
a chiudersi nel castello di Chevremout , in cui il Re 
Olone lo assediava, ma Otone Conte di Verdun, 
Isacco Conte di Candirai, Teodorico Conte di Olanda 
addetti alla stessa fazione prestarono omaggio al Re 
de 1 2 3 Francesi, e gli aprirono le loro Fortezze. Ro- 
tardo Vescovo di Argentina, Federico Vescovo di 
Magonza e Adalberone Vescovo, di Metz abbrac- 
ciarono la stessa causa ; non osavano nulladimeno di- 
chiararsi apertamente , perchè aveano dato statichi 
al Re di Germania (a). 

Non solo Luigi d’ Oltremare era iu pace con Oto- / 
ne, ma avea anche contratta alleanza con lui perla 
mediazione d 1 Arnolfo Conte di Fiandra , che nel 91 B 
era succeduto a suo padre Baldoino il Calvo (3) j ma 
la tentazione era troppo forte , perchè il giovane Re 


(1) Kilichindus , Lib. II, p. 645. - Mascovius Conimene 
tar. Lib. II, cap. 6, p. 3}. 

(2) Frodoardi Chronic. ann. 939, p. ig3. 

(3) Chronic. Toruacense f aneti Martini , p. 280. 
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potesse resistervi. Accettò I’ omaggio de’Lorenesi , en- 
trò da prima in Verdun, che gli aperse le porte, 
avanzossi poscia verso 1’ Alsazia , che tutta a lui si 
sottomise. Durante quel tempo era stato Otone ob- 
bligato a levare P assedio di Chevremont , e a per- 
mettere a Gislcberto di escire di quel castello per 
arrolare uw novello esercito ; da un altro canto avea 
trovato i grandi Vassalli francesi tanto solleciti a 
sottometterai a lui, quanto Luigi d’Oltremare, i Si- 
gnori Alemanni e Lorenesi. Ugo Conte di Parigi, 
Eriberto del \ ermandese , Guglielmo Duoa de’ Nor- 
manni ed Aruolfo Conte di Fiandra aveano venduto 
omaggio al Re di Germania , ed aveangli promessa 
d’ unire le loro proprie milizie alle sue contro il 
loro Re (i). 

Sì fattamente eransi frammischiate le guerre in- 
testine delle due monarchie, che un medesimo in- 
cendio struggeva del pari le- due sponde del Reno. 
Non aveano peraltro i Re espediente veruno per 
ritenere luugo tempo sotto le armi tanti partigiani, 
cui non davano soldo di sorta ; combatteva ognuno 
nellà propria contea e per la difesa delle sue pro- 
prietà , mentre lo stendardo regio era appena da po- 
chi guerrieri seguito. Prese Otone ad assediare il ca- 
stello di Brissac, e Luigi, che nel medesimo tempo 
doveva essere in Lorena, non fece alcun tentativo 
per liberarlo. Non accade lo stesso pe’ Duchi Ebe- 
rardo e Gisleberto aveano essi raccolto un esercito 
col quale s 1 avanzavano lunghesso il Reno per en- 
trare in Alsazia $ ma furono sorpresi ad Andernach 
da Ermanno Duca di Svevia , da Odone suo fratello , 

(i) Frodoardi Chroitic. anrt. 93g, p. ip3. 
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e da Corrado Duca di Vortns. Nella battaglia Ebe- 
rardo perì ; e Gisleberto annegò nel Reno (i). 

Luigi d’Oltreniare, che nulla avea potuto intra- 
prendere per la difesa de’ suoi alleati Lorenesi , nè 
per quella di Brissae che tosto si arrese ad Otone , 
ritrasse nondimeno da questa guerra civile un van- 
taggio inaspettato ; sposò Gerberga, vedova del Duca 
di' Lorena, ch’era sorella di Otone, e sorella del 
pari d’ hdyige moglie del Conte di Parigi 5 di modo 
che il Re trovossi cognato de’ suoi due più potenti 
nemici. Non inutile gli fu tale parentela ; e Gerber- 
ga non cessò da quel punto di dar opera a ricon- 
ciliare suo marito con suo fratello e collo sposo di 
sua sorella. Otone durante quel tempo spingeva più 
oltre le sue armi vittoriose ; costrinse egli il Vescovo 
di Metz, Adalberone , a ricorrere alla sua clemenza 5 
mandò quello di Magonza in esilio ad Amburgo,’ e 
quello di Argentina nel Convento di Corbia; dopo 
poco tempo , per vero dire , li ripose nella loro sede. 
Sommise eziandio tutto il rimanente della Lorena : 
poiché il Duca Gisleberto non avea lasciato , che un 
figlio in minore età , nomato Enrico , il Re di Ger- 
mania, eli’ era suo zio , gli diede a tutore Otone Conte 
di Verdun , cui egli ad un tempo dichiarò Duca di 
Lorena. Morto quest’ Otone e suo figlio nel gfò, il 
Re di Germania diede il Ducato di Lorena a Cor- 
rado il Saggio, Conte di Vowns , al quale fece spo- 
sare sua figlia Luitgarda. In tale scompiglio di tutta 
la sua fazione , Enrieo fratello del Re Otone crasi 
ritirato presso il Re de’ Francesi ; ne fu richiamato 

(i) VilichinAus , Lib. II, p. 6(8 . - Frodoardi Chronicon. 
p. ig3. - Liulprandi Ticinensis , Lib. IV, cap. 16, p. 4^9- 
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da suo fratello, die lo ricevette iu grafia , e gli con- 
cedette diverse Signorie in Lorena (i). 

Pericolosissima era divenuta la situazione di Luigi 9ÌQ 
d" Oltremare. Se i Signori del Mezzodì delle Gallie 
nutrivano ancora qualche sentimento d 1 2 affetto o di 
stima per lui , non potevano essergli di soccorso 
alcuno ; poiché le Signorie del Conte del Vernian- 
dese, del Conte di Parigi, e de 1 Normanni lo se- 
paravano assolutamente dalle contrade giacenti sulla 
sinistra della Loira. Questi potenti feudatarii lo stri- 
gneano dal Mezzodì, Olone dal Nort, Corrado Rodi 
Brettagna da Levante ; e nessuno pensava a venire 
in ajuto, eccetto Artaldo Arcivescovo di Reims , che 
era sempre stato il Consigliere più intimo del gio- 
vine Re, e almeno quanto lui propenso alla guerra 
civile. Luigi d 1 Oltremare obbligato a cattivarsi i suoi 
partigiani ed a serbarseli con favori continui , non 
aveva allora che il solo Artaldo da ricompensare 
per la fedeltà dimostrata nel parteggiare per gl 1 in- 
teressi di lui. Lo fece, unendo in grazia sua la con- 
tea coll’ Arcivescovado di Reims , e concedendo per- 
petuamente a lui ed a’ suoi successori il diritto di 
batter moneta ( 2 ). 

Fece Luigi nel tempo medesimo alcuni tentativi 
per riconciliarsi co 1 possenti Conti armati a suo danno. 
Guglielmo Lunga-Spada , Duca de’ Normanni , che 
verso l’ epoca medesima avea patito più sconfitte 
nella guerra che faceva ai Brettoni , parve proclive 

(1) Vitichindus , Lib. II, p. 648. - Mascovius Commen- 
ta*. Lib. Il, cap. g, p. 4 °' 

(2) Frodoanli Chronic. anr.. 940, p. 19J. - Chron. Albe- 
rici monachi Trium Fonlium , T. IX, p. 65 . 
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a conchi ut! er la pace col Re: ebbero una conferenza^ 
in cui Luigi confermò le carte di già ai Normanni 
da suo padre concedute. Ma i Conti Ugo ed Eriberto 
si mostravano più ostinati; ricusò il primo d’inter- 
venire ad una conferenza chiestagli dal Re; il secon- 
dq esigeva che suo figlio fosse rimesso nell’ Arcive- 
scovado di Reims, da cui era stato rimosso per in- 
vestirne Artaldo. Avendo invano sollecitato il Re ad 
abbandonare il suo favorito , intimò Eriberto al Conte 
di Parigi ed al Duca de’ Normanni di soccorrerlo 
nella sua impresa. Di conserva con essi e con al- 
cuni Vescovi di Francia e di Borgogna venne à 
porre 1’ assedio sotto Reims ; prima che spirasse il 
sesto giorno, tutti gli uomini di guerra abbandona- 
rono l’ Arcivescovado per passare nel campo dei 
Principi, ed Artaldo per persuasione o per forza, 
cousenti a rinunciare all’ Arcivescovado , eli’ egli 
restituì al figlio del Conte del Vermandese, ad ob- 
bligarsi con giuramento di non pretendervi più , ed 
a contentarsi di una Badia che gli fu data per vi- 
vere (i). 

Questo novello disastro finiva d’ abbattere la fa- 
zione regia nel Settentrione della Francia. Nulladi- 
meno essendo tutto il paese coperto di Fortezze , e 
tutte le comunicazioni lente e malagevoli , ogni ca- 
stellano senza lasciarsi avvilire dalla sorte del suo 
vicino continuava ad opporre isolatamente una re- 
sistenza ostinata. 1 Signori, nemici del Re, stavano 
assediando il castello di Pietrapoute, quando furono 


(i) C/ironic. Frodoardi , ann. g4o, p. ig4 . - Eiusd. Hi- 
slor. Remensis , Lib. I V; p. 167. •* Chronic. F irdunense , 
p. 192. 
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avvertiti essere Otone Re di Germania comparso sulle 
frontiere dell*» Lorena. I Conti di Parigi e del Ver- 
mandese. con Rogero Conte diDouai, partirono la notte 
stessa per incontrarlo; lo condussero ad Atligny, lo 
acclamarono Re della Francia romana, e gli tribu- 
tarono omaggio. Non era Luigi fo»’te abbastanza per 
istare a fronte del Re di Germania; contentossi di 
introdurre viveri in Laone, di raccomandare quella 
città alla fedeltà del presidio, e si ritirò nella Franca 
Contea presso Ugo il Nero . il solo fra i Signori del 
Nort della Francia, che avesse abbracciato la sua 
causa. Per alcune avvisaglie ostili eh’ egli fece da 
quella parte, come se volesse assalire 1‘ Alsazia o la 
Lorena , determinossi Otone sul Unir della campa- 
gna" a conchiudere con esso una tregua (i). 

Ritirandosi Luigi in Borgogna, avea soprappreso 
il Conte Rogei'O' di Donai associato allora co 1 suoi 
nemici, e avealo fatto prigioniero; ma anziché in- 
crudelire contro di Ini , Io avea riconciliato coi due 
Duchi di Borgogna Ugo il Nero, e Gisleberto; poscia 941 
aveagli affidato il comando di* Laone, di cui suo pa- 
dre era già stato Conte. Dimorava ancora Rogero col 
Re a Vitry quando seppero , che Ugo il Bianco ed 
Eriberto aveano posto l 1 assedio a Laone. Chiamando 
il He tutti i soldati, che potè trovare, avanzossi da 
quella parte per costringerli a levar l’assedio. Avvi- 
sati i due Conti del suo avvicinarsi avean già preso 
il loro partito; marciavano a scontrarlo senza che il 
Re npppure ne sospettasse. Lo sorpresero vicino a 
Castello-Porziano, sull' Aisne, misero in rotta lesine 

(1) Frodaardi Chronits. ann. 940 , p. 194. * Bugonis Fla- 
viitiacens. Chron. Virdttnense , p. aga. 
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soldatesche, lo costrinsero a fuggire mal accompa^ 
gnato col Conte Rogero e coll’ Arcivescovo di Reims 
Artaldo. Il quale eziandio, perdute le sue bagaglio 
nella zuffa, abbaudonollo ]>oco dopo per sommettersi 
al Conte Eriberto e al figlio di lui. Un Concilio adu- 
nato a Soissons per decidere a chi dei due preten- 
denti spettasse l’Arcivescovado, dichiarò la elezione 
di Ugo figlio d’ Eriberto poter essere canonica, seb- 
bene non avesse avuto che cinque anni quando ven- 
ne nominato Arcivescovo, mentre Artaldo, ch’eragli 
stato surrogato, non poteva più, dopo l’accaduto 
dell’ anno precedente , occupare quella sede senza 
farsi spergiuro (i). 

Luigi d’ Oltremare, che doveva allora essere in 
età almeno di vent’ un anni , pareva dotato d’un ani- 
mo attivo e ardimentoso ; .dolevagli il cuore per l’av- 
vilimento in cui era caduta l’autorità regia, ed egli 
per avventura opinava di non potere por fine a|[la 
turbolente anarchia di Francia, sino a tanto che non 
ricuperasse le antiche prerogative della Corona. Ma 
l’ impresa era sproporzionata alle forze di cui poteva 
disporre; non avea egli in certo modo cosa che gli 
appartenesse; e l’unica sua speranza era d’ impiegare 
con accortezza le armi de’ suoi avversari le une con- 
tro le altre. La sua ultima rotta a Castello-Porzia- 
no, lo fece desistere dal tener la campagna nel Set- 
tentrione della Francia, e si volse a cercar soccorsi 
nelle province del Mezzodi, dalle quali sino a quel 
giorno era stato quasi assolutamente segregato. Men- 
tre incamminavasi pei' la Borgogna verso la Proven- 

(i) Frodoardi Chronic. ami. q 4 r? p- 195. - Labbei Con- 
dì. T. IX , p. 606. 
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ra, incerto se gli rimarrebbe qualche brano del re- 
taggio de 1 2 suoi padri 5 la regina Gerberga gli partorì 
un figlio, che poscia fu il Re Lotario (i). 

Il Conte di Vienna, Carlo Costantino, figlio del- 
l’ Imperatore Luigi il Cieco , ricevette onorevolmente 
Luigi d’ Oltremare ne 1 suoi Stati: i quali però erano 
parte di quel Regno d’ Arles, cui Corrado il Pacifico 
governava sotto la tutela d’ Otone; ma tanta era la 
prepotenza de’ grandi Feudatarii, che continuamente 
si obbliava da qual Corona dependesscro. Ritornato 
a Vienna, entrò Luigi in negoziati con assai Principi 
d’ Aquitania, che vedevano di mal occhio il Conte 
Ugo , da prima loro eguale , adoperare da Sovrano 
nella Monarchia (a). Da un altro canto un antico ri- 
spetto per le prerogative del trono, che nessuno sa- 
peva definire, ma in cui a ciascuno pareva di scor- 
gere qualche cosa di religioso, guidava sempre i Si- 
gnori, e più ancora i Prelati. 

Si erano dimenticati gli antichi diritti della nazione, 
da che la nazione non si radunava più, e non avea ser- 
bato modo veruno da esprimere una volontà. I Conti, i 
quali esercitavano quasi soli i poteri della società arca- 
no ricevuto i loro diritti dalle concessioni del Monar- 
ca; e qualunque fosse P independenza, di cui real- 
mente godevano, i loro stessi titoli davano a credere 
che il Re avesse una assoluta sovranità: imperocché 
i tabellioni, i notai , tutti gli autori de’ formolarii , 
che tutte queste carte compilavano, erano stati cdu- 

(1) Frodoardi Chrort. ari*. g4i, p. ig5. - fVillelmi Ge- 
meticvns. Histor. Lib. Ili , cap. 5 , p. 260 . 

(2) Storia generale della Linguadoca , Lib. XII , cap. 38 , 
p. 7G. 
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cati alla scuola più servile, seguendo le tradizioni 
de’ giuristi romani. Tutta 1’ autorità, militare , tutta 
1' autorità civile, tutti i tributi delle Province, il di- 
ritto di batter moneta, il diritto di rendere la giu- 
stizia, i Palazzi stessi e le proprietà private della 
Corona erano nelle mani de’ Conti ; ma questi Conti 
essi stessi serbavano il sentimento segreto d’ essere 
per abuso divenuti tanto potenti , che la Francia non 
era governata così ai tempi gloriosi di Garlomagno; 
e che tutto ciò che possedevano , lo aveano ricevuto 
dal Re padrone legittimo del Reame. I Preti ed i 
Legisti , tutti que’, che aveano attinto il lor senno dallo 
studio degli altri tempi , tutti que’ che si piccavano 
di saper leggere e che sprezzavano lo zelo per la li- 
bertà come proveniente dalla barbarie germanica, non 
cessavano di ripetere , che tutte le prerogative dei 
Conti erano usurpate; que 1 Signori medesimi lo cre- 
devano , senza perù desistere dal goderne. Quando il 
Re pativa qualche gran disastro, quegli antichi di- 
ritti, che aveano imparato a conoscere e a rispetta- 
re , impegnavanli ad adunare i loro Vassalli, e le mu- 
nizioni, ed a correre in ajuto; ma ben presto stan- 
cavansi di tali sforzi , e di tali sagrificil ; e dopo aver 
ottenuto dal Monarca in premio d’ una assistenza 
momentanea novelle concessioni, e privilegi novelli, 
ritornavano alle loro castella, e 1’ esercito Regio, 
che nella vigilia pareva onnipotente, evasi dileguato. 

<,>4a Guglielmo Testa di Stoppa, Conte di Poitiers e 
Duca d’ Aquitania, mostrossi il più zelante dell’au- 
torità Reale tra que 1 Signori del Mezzodì della I mi- 
ra, da 'cui Luigi d’Oltremare era venuto ad implo- 
rare sussidi; coll’aiuto de’ suoi vicini forinogli costui 
un esercito: nel medesimo tempo tutti i Capi dei 
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Brettoni, Alano, Barba-Torta e Giuele Berengario si 
determinarono a tributargli omaggio; finalmente Ro- 
gero Conte di Douai e di Laone, eh’ erasi trasferito 
da Guglielmo Lunga- Spada Duca de 1 Normanni per 
riconciliarlo col Re, finì bene nella sua negoziazio- 
ne. Morì, gli è vero, presso il Principe a cui era 
stato inviato, prima d’avere veduto l’ effetto delle suo 
trattative; ma Luigi d’Oltremare, al quale aveva egli 
aperta la strada, venne in persona a Roano, e fuvvi 
da Guglielmo Lunga-Spada accolto onorevolmente. 
Da un’ altra parte un Nunzio eziandio di Papa Ste- 
fano VII! trasferissi in Francia per intimare ai Si- 
gnori, che facevano la guerra al Re, di rappattu- 
marsi con lui sotto pena della scomunica (i). 

Nè l’esercito formato per Luigi d’Oltremare dai No- 
bili d'Aquitania, nè le raccomandazioni del Papa e 
del suo Legato per nome Damaso, sarebbero state 
probabilmente sufficienti a ristabilire nel Nort della 
Francia 1 ’ autorità del Monarca Carlovingio, se il Re 
di Germania, Otone, avesse dirette le sue mire am- 
biziose verso quella parte. Ma pareva che questo 
grande Monarca avesse più a cuore il ricondurre la 
pace e l’ordine in tutto l’Occidente, che l’aumen- 
tare la propria autorità. S’ intromise esso stesso a 
riconciliare Luigi d’ Oltremare co’ suoi sudditi, facen- 
dosi mallevadore degl’ interessi de’ Signori della Neu- 
stria , che eransi a lui affidati. Ebbe alternativamente 
conferenze amichevoli con Luigi, con Ugo Conte di 
Parigi, e con Eriberto Conte del Verraandcse; il 
Legato del Papa rimise al figlio di quest’ ultimo il 

(i) Frodoardi Chron. ann. 942 i p- >96. - Baronii À ti- 
no l. ecciti. 942 , § 1, p. 722. - Chron. Firdunense , p. 291. 
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Pallio della Chiesa di Rcims sì lungo tempo conteso 
fra quel Signore ed Artaldo. Allora Ugo ed Eriberto 
fecero omaggio nuovamente delle loro Contee ài di- 
scendente di Carlomagno , e fu rinnovata la pace fra 
quel Re e il Re di Germania (i). 

L’ intervento della Corte di Roma negli affari po- 
litici della Francia era più raro nel decimo secolo 
di quel che lo fosse stato nel secolo precedente. Nel- 
T istesso modo, che l 1 autorità attribuita ai Prelati 
della Chiesa Gallicana era passata per rapide usur- 
pazioni ora ai loro protettori Laici, tutto il potere 
di cui la Corte di Roma avea saputo impadronirsi 
nel secolo nono, era passato nel decimo ai gran 
Baroni dello Stato romano. Due Dame romane, i cui 
laidi costumi hanno fatto annoverare fra le cortigia- 
ne da molti storici contemporanei , Teodora e Ma- 
rozia, aveano in più riprese disposto della tiara, dal 
principio del secolo, ora pei loro amanti, ora pei 
figli. I due ultimi Papi Leone Vili, che avea re- 
guato dal 936 al 940, e Stefano Vili, che gli era suc- 
ceduto, erano saliti al trono Pontificio in una ma- 
niera più onorevole} tutti e due uulladimcno vissero 
dipendenti d’ Alberico Patrizio di Roma e figlio di 
Marozia (a). Inoltre la comunicazione tra la Gallia e 
l’ Italia era divenuta difficilissima, da che le colonie 
de’ Sai-acini eransi postate sul passaggio delle Alpi. 
Il ricco Conveuto di San Maurizio nel Valese li al- 
lettò più volte} lo arsero nel g 4 o, e ne dispersero i 


(1) Frodoarrli Chrun. ann. 9 42 , p. 196. - Mascovii Com- 
mentar. Liti. II, cap. 10, p. 41. 

(a) Frodoardus de pontificib. romanis. Script- ‘tal. Ma- 
rat. T. II, P. II, p. 324 , ec. 
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Monaci (1)5 ed ogni anno, durante tutta la prima 
metà del secolo decimo, la Cristianità risonò di la- 
menti perchè i Pellegrini, che dall’Inghilterra o dalla 
Francia trasferivansi a Roma erano spolgiati nel 
passare le Alpi, dai Musulmani: egli è vero, che tutti 
i nemici de? romei, tutti i nemici de’ mou istori era- 
no in quel secolo supposti Saraciui, e che il Pro- 
venzale Ugo, Re di Italia, il quale voleva evitare 
Ogni comunicazione coi Re de’ Francesi e de’ Germani 
spargeva a bella posta la paura di incontrare i Pa- 
gani su quella strada , per lo stesso motivo, clic de- 
terminollo a prendere in protezione i Saraciui di 
Frassineto sulla frontiera della Provenza, iu vece di 
cacciarli da' loro asili , quando poteva (a). 

Altri nemici del Cristianesimo circa lo stesso tempo 
dimoravano nel centro della Francia. Guglielmo Lun- 
ga-Spada, Duca de’ Normanni avea testé dato rico- 
vero in Ncustria ad una novella colonia di Danesi. 
Aigroldo o Araldo VII Re di Danimarca, espulso 
fuori del Regno da suo figlio Suono, era giunto sup- 
plichevole alla sua Corte con sessanta vascelli cari- 
chi di soldati : assegnogli Guglielmo per asilo la con- 
tea di Goutance: non si contentò d’ avergli dato 
1’ ospitalità, fece costruire alcune navi, v’ imbarcò i 
più prodi suoi compagni d’arme, e spedili! ad ac- 
compagnare Araldo in Danimarca e a riporlo in tro- 
no. Felicissimo effetto sortì quell’ impresa 5 e per essa 
impararono i Danesi, che quelle coste di Francia, 
eh’ essi aveano sì sovente devastate, erano ormai po- 

(1) Vita sondi Uilalrici Auguslani episcopi , cap. là, 
apuli Baronium ì ami. g 4 o > p- 7 < 9 * 

(a) Liut prandi Ticinensis , Lib. V, cap. 7, p- *• 
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polate da valorosi guerrieri fi). Vie più strinse nello 

stesso tempo l’alleanza tra i Normanni di Danimarca 

e quelli di Neustria; e il figlio di Guglielmo non 

tardò guari a mettere alla prova la gratitudine di 

Araldo. 

Guglielmo Lunga-Spada avea provocato il rancore 
d’ Arnolfo Conte di Fiandra, assumendo contro lui 
la difesa d’ Arluino conte di Montreuil marittima. Me- 
ditando Arnolfo una vile vendetta, chiese una con- 
ferenza al Duca di Normandia per trattar di pace-: 
s'incontrarono i due Signori a Pecquigny sulla Som- 
ma il iy dicembre g4a. Una isoletta fu eletta pel 
luogo di abboccamento, ed ambidue vi si trasferirono 
in battelli, lasciando indietro il grosso de’ loro sol- 
dati , Guglielmo sulla sinistra, Arnolfo sulla destra 
della Somma. Comechè le milizie di Arnolfo fossero 
state , non era guari , cacciate di Montreuil da quello 
di Guglielmo, tuttavia i due Principi mostrarono 
l’un coll’altro la più grande cordialità, e ben pre- 
sto furono le condizioni di pace conchiuse. Tutti e 
due ritiraronsi, e Arnolfo il quale tormentato dalla 
podagra provava incomodo a moversi , era appena ri- 
salito sul proprio battello , quando maudò quat- 
tro de’ suoi Gentiluomini a supplicare Guglielmo di 
riavvicinarsi , perchè avea dimenticata una cosa assai 
rilevante. Non tardò il Duca de’ Normanni a torna- 
re indietro per risparmiare alcuni passi a un uo- 
mo, per cui ogni passo era un tormento; ma ap- 
pena giunto presso al battello del Signore Fiammin- 
go, fu trucidato dai quattro Gentiluomini, che lo 
avevano chiamato, senza che i suoi amici dall’ al- 

(?) Villdlmi Gemeticensis Hislor. Lib. Ili, cap. 9,p. 261. 
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tra sponda del (lume avessero tempo di andare in 
soccorso. Sotto gli abiti di Guglielmo trovossi il ci- 
licio d 1 un monaco : avea esso fatto voto di rinun- 
ziare al mondo, e di ritirarsi nel Convento di Ju- 
miège. Lo zelo de’ figli de 1 convertiti novelli è sempre 
più ardente che quello degli altri Cristiani; i Sacer- 
doti, che gli hanno educati, volendo inspirar ad essi 
orrore dell’esempio degli antenati, hanno loro scal- 
data P immaginazione ; e Guglielmo quando fu assas- 
sinato era per farsi monaco (i). 

L’ assassinio di Guglielmo Lunga-Spada parve a 9'« 3 
Luigi d" Oltremare un’ occasione di rialzare la pote- 
stà reale. Chiuso tra i feudi de’ Vassalli, che si ri- 
conoscevano suoi sudditi, e ognuno de 1 quali era non- 
dimeno più potente di lui, egli vigilava di continuo 
tutti gli accidenti, che potevano permettergli d’in- 
grandire a loro spese, Guglielmo non avea lasciato figli 
legittimi , ma avea avuto da una concubina Riccardo, 
che fu poscia soprannominato Senza-Paura, e che allora 
non contava più di’ diecianni. Furono solleciti i Nor- 
manni a riconoscerlo per loro Duca, e gli assegna- 
rono nello stesso tempo tre tutori , due almeno dei 
quali erano testé giunti di' Danimarca e professavano 
tuttavia il Paganesimo. Dal canto suo Luigi d’ Oltre- 
mare erasi affrettato di correre a Roano per orga- 
nizzare esso stesso la reggenza di quel gran feudo. 

Vi fu onorevolraeute ricevuto, ma eon un po’ di dif- 
fidenza: egli comprese la necessità di fare il primo 
passo tra i Normanni confermando il figlio di Gu- 
glielmo in tutti gli onori di già a suo padre conce- 


li) ìViUelmi Gemeliccnsis , Lib. Ili, cap. n q i > , p. 262. 
- Chronic. Frodoardi ami. 0+3 , p. 1 y(i. 
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fiuti. Inoltre chiese ed ottenne, che gli venisse af- 
fidato Sipcardo, sia per farlo testimonio di lla ven- 
detta, eh’ egli pretendeva di fare su Arnolfo uccisore 
dell’ultimo Duca, sia per educarlo a Laone nelle 
costumanze de' Francesi, e secondo 1‘ eleganza delle 
Corti (i). 

Non il Re solo intendeva di approfittare della mi- 
nore età del Duca di Normandia. Ugo il Grande Conte 
di Parigi non era meno ambizioso , e certamente poi 
era più forte di lui. Senza altro dritto che la vici- 
nanza e 1’ estensione dei propri Stati volle eziandio 
immischiarsi nel governo della Normandia. E l’uno 
e l’ altro adducevano per pretesto il desiderio di- 
porre ostacolo al credito de’ tutori pagani e agli 
altri avventurieri recentemente di Danimarca venuti, 
1 quali aveano di già indotto assai Normanni, nati, 
o da lungo tempo stanziati in Francia, a riabbrac- 
ciare il Paganesimo, e venivano accusati di adope- 
rarsi ad infondere nello stesso giovane Riccardo il 
gusto della loro religione. Per la qual cosa molte 
scaramucce accaddero in Normandia : assai Cristiani 
a quel che si dice, furono trucidati dai Danesi , men- 
tre che il Conte TJgo induce\a i Cristiani di Evreux, 
a dargli quella città per fuggire il giogo degl’ Infe- 
deli, e che Setrieo e Turmoda, due Capi dei Da- 
nesi pagani decorati dagli storici d’allora col titolo 
di Re, furono uccisi combattendo contro Luigi d’Ol- 
tremare (a), 


(i) ÌV illelmi Gemetieejtsis , Lil>. IV, c»p. r e V, p. 265. 
(a) Frodoardi Chron. ami. , p. igG. - Frogment. 
Misi. Francicae , p. 5o5. - Ut: goni* Floriacensis lilielliis , 
p. Suo. 
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Eriberto Conte del V ermandese , che secondo i 
moderni traeva origine da Bernardo He d 1 Italia, e 
nipote di Carlomagno, nell’ istesso anno mori. Que- 
sto Signore cotanto instancabile ed ambizioso avreb- 
be avuto, se tale opinione era fondata, maggiori di- 
ritti eh 1 ogni altro alla corona di Francia ; e sebbe- 
ne le leggi dell’eredità non fossero considerate come 
inviolabili dai Franchi , non è probabile , che nè egli, 
nè suo padre avessero palesate pretensione vci-una di 
regnare in un’epoca, in cui tutti quelli, che discen- 
devano da Carlomagno per litica femminile , i ba- 
stai-di eziandio, sedeansi su qualche trono d’ Euro- 
pa. Eriberto lasciava cinque figli tutti in età virile. 
La divisione per altro del retaggio paterno poteva 
porre Ira loro qualche disunione; .e Luigi sperò di 
giovarsene per. ritogliere ad essi alcune di quelle 'con- 
cessioni , che era stato costretto fare al loro padre. 
Stimò di potere specialmente ripigliare al più gio- 
vane, Ugo, allora in età di ventitré anni, l’Arcive- 
scovado di Heims sì a lungo conteso fra lui ed Artal- 
do: ma Ugo il Graude Conte di Parigi prese a pro- 
teggere i figli del Conte del Vermandese, che erano 
ad un tempo suoi nipoti. Costrinse Luigi a conceder 
loro condizioni vantaggiose; fece eziandio confermare 
a sè stesso i titoli di Duca di Francia e di Duca di 
Borgogna; poscia invitò il Re a venirlo a trovare a 
Parigi; ove si compiacque di usargli ospitalità. Luigi 
d’Oltremare straniero siccome egli era, e circondati} 
da spie, in quella città, che dovea essere la sua ca- 
pitale, vi stette ammalato per la maggior parte della 
state (i). 

(i) Frodoardi Chronic. min. 945, p. 197. 
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9 Ì 4 Non abbandonava intanto il Re il divisamente di 
togliere P autorità Reale dall’ avvilimento , e d’ inde- 
bolire i suoi grandi Vassalli gli uni cogli altri. Cre- 
deva, che per la sua debolezza gli fosse permesso 
adoperare 1’ astuzia, e se P attività ed i talenti, che 
egli spiegò non sortirono esito felice, non dovette 
egli per avventura clic accagionarne i sospetti da lui 
ingeriti circa P indole sua, e la sua riputazione di 
mala fede. Nella primavera del g/,5 visitò PAquita- 
• nia, ed ebbe conferenze co’ Signori precipui del pae- 
se , particolarmente con Raimondo Ponte , forse il 
Conte di Tolosa , o forse suo cugino il Conte di Ra- 
vergio, che aveva lo stesso nome del primo; poten- 
tissimi erano ambidue nella Gallia meridionale ; am- 
bidue aveano fatto pompa di devozione verso un Mo- 
narca’, che non avea quasi nulla che fare con loro. 
È probabile aver Luigi in tale occasione ottenuti al- 
cuni soccorsi (i). Al suo ritorno incoraggiò i suoi 
servidori ad insignorirsi , ora colla forza ora col tra- 
dimento, di varie Castella, che spettavano ai figli 
del Conte del Vcrmandese; il Conte Ugo prese a 
difenderli , e in tal modo si riunovellaiono le ostilità 
fra due cognati, P uno de’ quali portava titolo di Re, 
e P altro di Duca di Francia. Tuttavia rotta guerra, 
e P uno e P altro s’ ingegnò di giustificare i propri 
motivi presso il poderoso Re di Germania , Olone 
il Grande, fratello della moglie d’ ambidue. Trasferì- 
ronsi gli ambasciadori di Luigi e quelli di Ugo al 
Palazzo d’Aquisgraua, ove Olone teneva una Dieta 
del Regno di Lorena. Il Re di Germania avvisò di 

(i) P rodo ardi Chronic. ami. qH, p. 197 . - Stona ge- 
V erale della Linguadoca, Lib. XII, cap. 4^ , p> 77> 
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favorire la causa del Re: fece oneste accoglienze ai 
deputati del Re di Francia; mostrò una fronte severa 
a quelli del Conte di Parigi; ma uno di questi, no* 
mato Manasse , cavate dal seno alcune istruzioni, che 
avea precedentemente ricevute da Luigi, quand’eraal 
suo servizio, le lesse all’Assemblea. In modo inde- 
cente era iu quelle trattato Otone ed accusato di 
spergiuro. Noti potevano gli ambasciadori di Luigi 
negare l’autenticità di quelle istruzioni, ed Otone 
sdegnato, rinunziò all’alleanza del Re de’ Francesi, 
vietò a 1 suoi fedeli di prestargli assistenza veruna, ed 
assicurò Ugo della sua amicizia (i). , 

L’ ambizione di Luigi e la sua mala fede aveano 
svegliata contro lui una giusta diffidenza , ma i suoi 
rivali non erano nò più moderati, nè più leali di lui. 
Ugo, che può esser considerato come il loro Capo, 
abbandouolli quando il Re gli propose d’ assalire di 
conserva la Normandia, e di partirne il conquisto in 
tal guisa che Roano ritornasse sotto l’immediata domi- 
nazione della Còrona, e Bayeux sotto quella del Conte 
di Palàgi. Il giovine Riccardo Duca de’Normanni era 
in quel tempo ancor a cattivo di Luigi , che avpalo 
fatto condurre a Laone col pretesto di invigilare alla 
sua educazione ; ed i Normanni vedeansi cinti da 
nemici nel punto in cui il loro più antico alleato 
si dichiarava loro avversario. Non sapevano i Bret- 
toni rassegnarsi a riconoscere la primazia di quegli 
stranieri, e li assalirono con accanimento tutte le volte 
che credettero favorevole 1’ occasione. Nel corso del- 
l’anno q 44 tre battaglie accaddero tra loro. I Conti 
Alano e Berengario che guidavano i Brettoni , furono 

(i) Frodoardi Chronic. ami. g44, P* *97; 
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presso Dol sbaragliati, quella città fu presa, e truci- 
dato il suo Vescovo. Vittoriosi in un secondo com- 
battimento furono vinti di nuovo in un terzo , e il 
loro paese fu abbandonato ai guasti de’ Normanni 
pagani , che aveano raggiunti i loro concittadini. Ma 
grandissima era stata la mortalità tra i Normanni, 
e le loro sorti , per resistere a’ cotanti assalti simul- 
tanei , parcano peggiorate ogni giorno (i). 

Congiungevano i Normanni ad indomito coraggio 
una gran disinvoltura di spirito, un gran talento pei 
negoziati e pei raggiri. Osmondo Governatore del gio- 
vane Duca Riccardo fu il primo a darne prove. Avea 
egli veduto il suo allievo duramente trattato da Lui- 
gi , e offeso con parole ingiuriose come figlio d' una 
prostituta. Lo consigliò di dare a credere clic il dolore 
cagionatogli da tale insulto avesse pregiudicata la sa- 
lute, di fingersi malato, di mettersi a letto , e il gio- 
vine ingannò in fatti coj-ì perfettamente i custodi , 
che si disperò della sua vila. Non si pensò più da 
quel tempo in poi a continuare la medesima vigilanza 
per impedirgli la fuga, ed Osmondo suo Governa- 
tore , una sera vedutolo solo un istante^ lo ravvolse 
in un fascio di erba , che caricò sulle proprie spalle 
come se la volesse recare al suo cavallo favorito; 
imperocché qualunque cura che il soldato prendesse 
pel destriero compagno nelle battaglie , non era con- 
siderata per vile. Trasportando Osmondo in cotal 


(i) Frodoardi Chron. min. gii, p. 19H. - Fragmenl. Hisl. 
Franciae , p. 3o5. - Libellus Huganis Florincens. monachi . 
p. 3ao - Orderìci Vitalis eccles. Histor Lib. VI, p. i5 , 
T. IX. - Chron. sancii Michaelis in pericolo maris. T. IX, 
p. 93. 
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modo II suo allievo, nel mentre che il Re, e quasi 
tutti gli abitanti di Laonc s’ erano ritirati ne’ loro 
appartamenti a cenare , passò le mura e spronando 
il cavallo giunse nel cuor della notte a Coucy ove 

10 pose in sicuro ( i ). 

Bernardo il Danese, Conte di Roano, cui era af- 
fidato il Governo della Normandia durante la mi- 
nore età del giovine Duca, dimostrò in tale circo- 
stanza una eguale accortezza. Ricorse direttamente a 
Luigi d’ Oltremare ; gli offerse la più iutiera som- 
messione : gli rappresentò nello stesso tempo quanto 

11 Re s’ indebolirebbe se dividesse col Conte Ugo un 
Ducato, che i Normanni gli darebbero tutto intero, 
e se cercasse di vincere, coll’ armi d’ un vassallo poco 
obbediente , un esercito presto e parato a combattere 
soltanto per lui. Credendo al suo iuvito trasferissi 
Luigi a Roano, e vi fu ricevuto con segni d’amore 
e di rispetto , che lo illusero compiutamente. Aveva 
egli uopo di soldatesche ; s’ affrettarono i Normanni 
a schierarsi sotto le sue bandiere , e seguendolo por- 
tarono il guasto nel Vermandese. Erasi Ugo avvici- 
nato a Bayeu.t per farne l’ assedio ; il Re dichiaragli 
eh’ avea preso a proteggere quella città, e gli ordinò 
di ritirarsi: il Conte di Parigi obbedì, ma fremendo. 
Crebbe ancor piif il suo rancore quando seppe, che 
il Re avea preso statichi dalla città di Evreux , che 
apparteneva a lui (a). 

intanto il Re di Danimarca Araldo o Aigroldo ^5 

( 1 ) IVUlehni Cemelic. Histor. Normannor. Lib. IV , cap 4* 

5 . p. 9(>Z. 

(a) Frotloardi Chron. ann. gJ4, p. 198 . - Orderici Fitnt. 
tecles. Hisl or. Lib. VI, p. i3, T. IX» 
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era stato sollecitato dal Conte Bernardo a prestaro 
soccorsi al figlio di quel Guglielmo, che lo aveva 
riposto sul trono, ed Araldo, sensibile ad un tempo 
alla gratitudine ed all’ ambizione, era giunto in Nor- 
mandia con un forte esercito de 1 suoi sudditi pa- 
gani. Chiese Araldo lina conferenza a Luigi, e i due 
Re convennero di incontrarsi in un luogo noto sino 
a quel di sotto al nome di Salina di Corbona, ma 
che da quel tempo in poi fu chiamato il Guado 
di Herluin. Si abboccarono come alleati , e come del 
pari interessati a proteggere il giovine Riccardo 5 ma 
il congresso prese ben tosto un carattere d’ animo- 
sità quando i Danesi parlarono dell' assassinio del 
Duca Guglielmo, da Luigi troppo presto perdonato 
al Conte di Fiandra. Un Danese riconobbe fra i Si- 
gnori che accompagnavano Luigi, Erluino Conte di 
Montreuil, cui Guglielmo avea Voluto proteggere con- 
tro il Duca di Fiandra , e che era quindi stato la 
cagione innocente della uccisione del Duca de’ Nor- 
manni; gli rinfacciò l’eccidio del suo nobile Capo, lo 
trafisse colla lancia , e lo stese morto a’ suoi piedi. 
Suo fratello Lamberto e gli altri Signori francesi 
misero ben tosto mano alla spada per vendicarlo , 
ma furono soverchiati dal numero. Diciotto Conti 
francesi furono trucidati colla maggior parte de’ loro 
seguaci. Ebbe la sorte Luigi d’Oltremare di scampare 
dalla zuffa e di rifuggire a Roano ; ma non trovò ivi 
la sicurezza cercata. I Normanni cristiani, da cui cre- 
deasi amato, si dichiararono subito contro lui , e Ber- 
nardo medesimo Conte di Roano fecelo arrestare 
e chiudere in prigione ( 1 ). 

(1) Frodoardi Chron. ann 945 , p. 199. - ìFillelmi Ga- 
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Quando la Regina Gerberga moglie di Luigi fu 
informata della prigionia del marito, si rivolse a tutti 
i Sovrani da cui poteva aspettarsi qualche soccorso 
per rimetterlo in libertà; a Edmondo cugino di suo 
mai-ito, die nel 941 era succeduto ad Atelstano suo 
fratello , sul trono di Inghilterra ; ad Otone Re di 
Germania, suo fratello; ad Ugo Conte di Parigi, 
suo cognato ; e difatto potò moverli in suo favore. 
Bernardo Conte di Roano desiderava probabilmente 
esso stesso di rendere la libertà a Luigi , se poteva 
a tal prezzo ottenere una pace vantaggiosa. Domandò, 
che il giovane Riccardo fosse posto in possesso di 
tutte le prerogative concedute dai Re Francesi a suo 
padre ed all' avo , e che per guarentigia dell’esecu- 
zione di tale promessa gli fosse dato in ostaggio il 
primogenito del Re. Gerberga non consenti che a 
dare il secondo, ma Guido Vescovo di Soissons ac- 
compagnolla , e i Normanni si contentarono. Con- 
segnarono Luigi al Conte Ugo, che sin allora avea 
con essi trattato in nome della cognata. Questi , can- 
giando faccia ad un tratto . affidò il Re prigioniero 
alla custodia del suo vassallo Tibaldo Conte di 
Chartres , e dichiarò che no ’1 rimetterrebbe in li- 
bertà se non quando la città di Laone , la sola ri- gjg 
inasta sotto il dominio immediato della corona, gli 
fosse consegnata (1). 

Passò Luigi un anno intero nella cattività, prima 


meticensis, Lib. IV, cap. 7 e 8, p. 265. - Fragment. Ttistor. 
Franeine , p. 3o5. - Hngonis Floriacens. Libellus , p. 32 1. 

(i)- Frodoartli Chronicon. ann. g45. p. 199. - Fragment. 
Hist. Fi anciae, p. 3o5.'*- Frodo ardi Hist. Remens. Lib. IV, 
p. 169. - C '/ironie. V irdunense , p. 293. 
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di poter rassegnarsi a dare per riscatto l’ultima sua 
Fortezza ; al che finalmente si risolvette nel punto 
che il Re di Germania,' Olone, da cui Gerberga 
aveva eziandio invocato i soccorsi, area già raccolto 
1’ esercito per entrare in Francia con Corrado Re di 
Borgogna, il quale fu poscia soprannominato il Pa- 
cifico. Luigi , cui aveano i suoi avversari così di re- 
cente mancato di fede non si curò d’osservare patti 
per forza contratti. Andò immediatamente a rag- 
giungere Otone, e di conserva con lui assalì coloro 
dalle cui mani era testò campato. Essendo la città 
tli Laone sembrata troppo forte ai due Re per farne 
1‘ assedio , si volsero verso quella di Reims } impau- 
rirono l’Arcivescovo Ugo, che prese il partita della 
fuga , e riposero di nuovo in quella sede l’ Arcive- 
scovo Artaldo. Non venne loro fatto di ottenere 
verun altro conquisto, ma estesero le loro devasta-, 
zioni nelle campagne dei due Ducati , di Francia 
e di Normandia. Otone ripassò di poi la Mosa, e 
Luigi non avendo più città , di cui fosse padrone , 
venne a fermare la risedenza in Reims (i). 

Il figlio di Luigi , nomato Carlomano, dato da 
Gerberga per istalico ai Normanni, morì a Roano 
durante la sua prigionia , di modo che il Re non ebbe 
a fare cessione veruna per trarlo dalle loro mani. Da 
un altro canto il giovane Duca Riccardo, poscia no- 
minato Senza-Paura , era stato ricondotto dal Conte 
Ugo a Roano; e questi avea promesso di dargli ini 
matrimonio sua figlia Emma, quando fossero in età 

(1) Frodonrdi Chronic. ami. 946, p. Joo. - Vitichindu », 
LiL>. Ili, p. 65 1. - Masco vitti Commentai'. Lil). II, e«*p. ito 

p. 43- 
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di congiungersi. Sebbene tal matrimonio non sia stalo 
celebrato che sedici anni più tardi , nell’ anno 960, 
bastò la promessa per rassodare F alleanza fra le due 
famiglie, e i Normanni marciarono dopo quel tempo 
sotto le insegne del Contedi Parigi (1). Lo servirono 
nelle sue numerose imprese, che non si saprebbero 
particolarizzare, perocché limita varisi spessissimo a sor- 
prendere castella. La Francia in meno d’un mezzo 
secolo ne era tutta coperta; in ogni parte erigevansi 
novelle fortificazioni, e siccome l’arte di attaccarle 
non avea fatto progressi proporzionati a quelli de!- , 

F arte di difenderle, e gli eserciti , che non si paga- 
vano punto, non continuavano giammai il loro ser- 
vigio per più settimane : cosi accadea quasi sempre , 
che per una scalata notturna o per tradigione si po- 
teva, ma non altramente, impadronirsi d’uua città, 
o d' un castello fortificato. 

Mentre il Conle Ugo faceva la guerra al Conte 9 Ì 7 
Arnolfo di Fiandra, e Luigi con alcuni Lorenesi as^ 
sediava Mouson, ove crasi ritiralo Ugo, figlio di ^ E ri- 
bello, Arcivescovo intruso di Reims: il Re di Ger- 
mania Otone, ed il Papa Agapito interposero i loro 
uffici per terminare le turbolenze della Francia. La 
rivalità fra Artaldo ed Ugo del Vermandese, ambi- 
due nominati Vescovi di Reims, aveano cagionato 
nuove ostilità. La loro duplice elezione presentava la 
sola quistion di diritto, che fosse malagevole a scio- 
gliere. Appartenevano i due pretendenti all’ alta No- 
biltà, tutti e due aveano terre, vassalli, abitudine 
all’ armi , ed una famiglia numerosa, risoluta a non 

fi) Wi lleìmi Cemelicens. Lib. IV, cap. 9 c 10, p. afiG. - , 
Frodoardi Chronic. ami. 9G0 , p. a za. 
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abbandonarli. Ugo del Vermandese era stato eletto 
pei ineriti di suo padre , quando egli non avea se 
non cinqu’ anni, ed irregolare era stato infallibilmente 
questa prima nomina: avea quindi cagionato la sua 
deposizione e la elezione d’ Artàldo* Nonostante Ugo 
era stato richiamato dal suo Capitolo , confermato dai 
Concilii , dalle dichiarazioni de’ Papi , dal consenti- 
mento medesimo del suo rivale. Il quale, dal canto 
suo , era stato più volte installato , e i Prelati più 
ligi alla disciplina ecclesiastica si dichiaravano in suo 
favore. I nipoti di Eriveo , predecessore dell’ uno e 
dell’ altro , aveano anch’ essi una fazione nella diocesi 
di Reims ; possedevano ivi forti castella, ed assali- 
vano a vicenda od erano assaliti ora l’uno ora l’altro» 
Tutta la campagna di Reims era al continuo turbata 
dalle scorrerie delle diverse fazioni, dalle scalate j 
dalle sorprese di castella, dai tradimenti, dalle dif- 
falte de’ Feudatarii di questo o di quello. Ebbero 
Luigi ed Otone nel mese d’ agosto un abboccamento , 
in cui procurarono di regolare i diritti reciproci : 
dovea per altro la loro decisione essere sancita dalla 
Chiesa , di modo che essi la spedirono a un Concilio 
convocato a Verdun per la metà di novembre del- 
1’ anno medesimo. Questo Concilio composto di Ar- 
civescovi, di Vescovi Alemanni, Lorenesi e Fran- 
cesi non era forse numeroso abbastanza per costrin- 
gere a sottomettersi 1’ Arcivescovo Ugo, che non 
volle riconoscerlo ( i ). 

Un secondo Concilio provinciale fu adunato a Mou- 


(i) Frodoardi Chronic. ann. , p. 201. - Condì, ge- 
tter. T, IX, p. G22. - Baronii Annoi. eccl. ann. 947, T. X, 
p. 7 36. 
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son il 1 3 gennaio 9 48. Era composto soltanto <li 
Vescovi della provincia di Treveri e di quella di 
•Reims. Ugo presentogli lettere di Papa Agapito, le 
quali ordinavano di rimetterlo in possedimento della 
sua sede. Ma Agapito II , che nel era succeduto 
a Marino II , era una creatura del Patrizio Alberico 
Sovrano di Roma. Ne’ dieci anni , che sedette sul trono 
Pontificio non gli venne mai fatto di sottrarsi alla 
dependenza di quel piccolo Signore o di suo figlio: 
nessuna memoria è rimasta di lui nell’ istoria eccle- 
siastica, e il Clero delle parti lontane della Cristia- 
nità, quello spezialmente di Francia, era poco di- 
sposto ad obbedire ad un uomo, cui non era per- 
messo di manifestare la propria volontà. Giudicarono 
i Vescovi di Mouson non essere le lettere del Papa 
conformi ai sacri canoni , supposero che gli fossero 
state estorte con qualche artificio ; ed anziché obbe- 
dirgli , ordinarono, che Artaldo fosse mantenuto nella 
sua sede, mentre Ugo verrebbe scomunicato, s’ egli 
non si presentava innanzi a un Concilio più nume- 
roso convocato per giudicarlo. Agapito stesso , il quale 
vedeva la sua autorità vilipesa affrettossi a convocare 
questo Concilio ad Ingelheim pel 7 giugno seguente, 
sotto la presidenza del suo Legato , Marino , Vescovo 
di Poliraarti. Vi si trasferirono trentuno Arcivescovi o 
Vescovi, sudditi quasi tutti d 1 Otone, il quale ezian- 
dio. era presente all 1 Assemblea . come pure il Re 
Luigi <i). 


(1) F rodoardi Chronic. arili. 948 , p. 202. Ejusd. Hislor. 
Jtcmensis , Lib. IV, cap. 34 , p. 169. - Chron. Saxon. p. 229. 
- Baronii Annal. 948, T. X , p. 738. Pagi critica, § 1, 
p. 853 . - Conciliar. Lab bei , T, IX, p. 623. 
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» Recitate le preghiere, dice Frodoardo, secondo 
l 1 ordine della celebrazione de’ Concilii , e dopo la 
lettura delle sante autorità , i gioitosi Re Otone e 
Luigi entrarono e sedettero insieme. Quando il Le- 
galo della Sede Apostolica , il Vescovo Marino, ebbe 
parlato , levossi il Re Luigi dal banco in cui era 
assiso, accanto al Re Otone, ed espose le sue do- 
glianze dinanzi al Vicario della Sede Apostolica in- 
viato a tale effetto, come pure innanzi all’Assemblea 
de’ Vescovi. Riferì come era egli stato chiamato dalle 
regioni oltremarine , dai deputati di Ugo c dagli al- 
tri Principi della Francia, per ricevere da essi il 
Reame, suo retaggio paterno ; come era egli stato 
elevato e consacrato dalle acclamazioni de' Grandi 
e da tutta la milizia de’ Franchi , che aveangli affi- 
dato il governo reale’, come era poscia stato riget- 
tato dallo stesso Ugo, perseguitato da’ suoi raggiri, 
arrestato, e tenuto da lui prigione un’anno intero ’, 
come più tardi non avea potuto riacquistar la li- 
bertà , che rimettendo ad Ugo, il quale subito lo 
occupò , il castello di Laone, la sola fra tutte le 
dimore reali, che la Regina Gerberga coll’ajuto dei 
suoi fedeli avesse potuto sino a quel dì conservare. 
E se taluno obbicttasse che tutti quegli oltraggi da 
lui ricevuti, da che egli governava il Reame, gli fos- 
sero stati fatti in punizione di qualche mancanza 
che da lui dipendesse, era pronto a purgarsi di co- 
tale accusa col giudizio del Sinodo, chiamando mal- 
levadore il Re Otone j o a giustificarsene con un 
combattimento singolare (i). » 

» Poscia 1’ Arcivescovo Artaldo, levatosi, espose, 

(i) Frodoardi Chronic. ann. p. g{8, p. 202 . 
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secondo l 1 ordine datogli dal Pontefice romano , il 
principio e il tenore del processo pendente .fra lui 
cd Ugo surrogato alla Chiesa «li Reims: letta quella 
narrazione ( da lui fatta in forma di lettera iudiritta 
al Legato ed al Concilio ) la tradusse in lingua teo- 
tisca per l'intelligenza dei due He (i). Un prete di 
Ugo, nomato Sigebaldo, entrò poscia nel Sinodo, ed 
espose le lettere che avea di già pubblicate a Mou- 
son, e ch’egli dichiarò d’aver ricevute da Roma da 
quel medesimo Vescovo Marino Vicario del Papa al 
Concilio: Marino mostrò allora le lettere dallo .stesso 
Sigebaldo portate a Roma, e chiese che si leggessero 
al Concilio. Si scoprì che i Vescovi di Soissons. di 
Beauvais , di Laone e tutti gli altri della diocesi di 
Reims lo aveano inviato alla Sede Apostolica per ot- 
tenere lo ristabilimento di Ugo nella sua Sede, c 
l’espulsione d’ Artaldo ». Interrogati i Vescovi, ne- 
garono la loro segnatura; convinto Sigebaldo di falso 
fu spogliato de’ suoi onori ed esiliato; l’errore della 
Corte di Roma fu considerato come se annullasse 
una decisione che Te eva stata carpita, e il Concilio 
di Ingelheiin pronunciò doversi rimetter in trono 
Artaldo , e che per converso Ugo sarebbe colpito 
d’anatema , e cosi i Vescovi che aveanlo ordiuato, co- 

« 

(i) La lettera d’Artaldo al Concilio ne fu conservata da 
Frodoardo . Histor. Hemensis , Lib. IV, p. 170. Ma ciò, clic 
ìiawi di notabile si è, che alla metà del decimo secolo la 
lingua teotisea , od antica Franca era ancora talmente sparsa 
nella Francia romana, elle un Vescovo della Sciampagna tra- 
duceva una lunghissima Composizione dal latino iu alemanno 
per F intelligenza d’ un Re , il cui territorio non estondevasi 
neppure sino alla Lorena. Per verità Luigi IV era stato edu- 
calo fra gli Anglo-Sassoni. 
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me quelli , die ria lui erano stati ordinati , fossero 
scomiinicati ugualmente, ove non si trasferissero a 
Treveri prima del 6 delle idi di settembre per far 
colà penitenza (i). 

Temeva forte il Concilio di porre a repentaglio la 
propria autorità hel decidere la controversia, a lui 
sottoposta, tra il Re Luigi e il Conte di Parigi , e 
nel pronunciarsi contro quest’ ultimo , il cui potere 
era divenuto cotanto formidabile. Intanto Olone e 
Luigi ottenero dai Padri adunati ad Ingelheim la 
pubblicazione di un canone in questi termini conce- 
pito. » Che nessuno d’ora in avanti non abbia la 
presunzione di usurpare la potenza Reale , o di fare 
mostra d’ alcuua opera di perfìdia , imperocché noi 
abbiam decretato , confermandoci al Concilio di To- 
ledo , che Ugo, usurpatore e rapitore del Regno del 
Re Luigi , debba essere colpito dalla spada della sco- 
munica , qualora non si presenti al Concilio Sino- 
dale nel tempo, che gli sarà prescritto, e che non 
la purghi col pentimento di sì colpevole ardire ( 2 ) ». 

Non poteva Luigi sentirsi pago di una dichiara- 
zione sì vaga •, prevedeva che il Conte Ugo non sa- 
rebbe sollecito di sottomettervisi , e si rivolse ad Ci- 
to ne il Grande per chiedergli alcuni soccorsi contro 
i suoi nemici. Otone infatti commise a suo^ genero 
Corrado, che nel q 44 ave a unito il Ducato di Lo- 
rena a quello di Franconia , di adunare l’esercito 
de’Lorenesi per sostenere il Re di Francia. Aspet- 
tando che tale esercito fosse pronto a marciare , i 
Vescovi Lorenesi si offersero di dare ospitalità al 

(1) Labbei Conrilior. T. IX, p. 62!), cari. 2. 

(9) Labbei Conciliar. T. IX, p. 624, cari. 1. 


Digitized by Google 



I 


CAPITOLO DECIMOQUARTO 353 
Re ed ai Vescovi di Francia, che avcartlo seguito in 
Alemagna. Quando finalmente incominoiò la campa- 
gna , non vi furono altre conseguenze che la presa 
di Mouson, quella di Montaigu presso Laoue, e la 
sommissione volontaria del V escovo di Soissons 
mentre Ugo, per vendicarsi, prese la città di Sois- 
sous ed in parte l’arse (i). 

Si ragunù un nuovo Sinodo a Trevcri sul cader 
dell’ anno. Fu questo ragguagliato della campagna 
de’ Lorenesi in Francia , e della resistenza , che il 
Conte Ugo aveva opposto cosi all’autorità della Chiesa 
come a quella dei due Re. I Vescoù sapendo che 
conduceva un numeroso esercito di Francesi e di 
Normanni , mostravano una grande ripugnanza a 
perseguitarlo accanitamente cedettero in fine alle 
istanze di Liutdolfo Ambasciadore e Cappellano del 
Re Otone. Per compiacerlo , il Conte fu scomuni- 
cato come nemico del Re Luigi e in punizione dei 
suoi oltraggi, ma solamente sino a tauto che si rav- 
vedesse , e che desse satisfazione al Legato del Papa, 
a meno che non amasse meglio di ricorrere a Roma 
per ottenerne l’ assoluzione (a). 

Aveva avuto ragione il Sinodo di Tre veri di te- g4g 
mere non fosse compromessa la sua autorità. Non 
curò il Conte di Parigi la scomunica contro lui pro- 
nunciata dalla Chiesa ; noti fu egli in tal occasione 


(1) Frodoardi Chronic. ann. 948» p- io 3 , aof. - Ejusrt. 
Histor. Remensis , Lib. IV, p. 174* - Chronic. Virdunensey 
p. 394. 

(2) Frodoardi Chronic ann. p 48 , p. 2 o 4 - - Labbei Con- 
dì, gener. T. IX , p. 632 .- Raronii Armai, eccles. ann. 948, 
p. 740. 

a3 


Digitized by Google 



V 


354 STORIA DE’ FRANCESI 

abbandonato da un solo de 1 suoi partigiani 5 suo ni- 
pote, e il suo protetto, 1’ intruso Arcivescovo Ugo 
del Vermandese, non inostraronsi piu solleciti a sot- 
tomettersi alla duplice autorità del Papa e del Con- 
cilio ; anzi egli trovò altri partigiani tra i soldati del 
suo competitore, e da essi fecesi consegnare il ca- 
stello d’Aumont. Le fluttuazioni dell’ opinione pub- 
blica ne’ secoli di barbarie e di oscurità sono in ge- 
nerale sfuggite all’osservazione degli storici ; essi sup- 
pongono, che tutti avessero uu periodo di tempo e 
del pari illetterato, lo stesso spirito o piuttosto la 
stessa sommissione servile.- Quando si scorge onni- 
potente la Chiesa nel nono e nell’ undecimo secolo , 
non rimane dubbio clic ella egualmente non lo fosse 
nel decimo , ma andiamo errali. Le rivoluzioni nella 
Chiesa , le rivoluzioni nei governi che hanno la mas- 
sima di non cangiar mai , non sono meno rapide e 
meno frequenti che n^gli Stati popolari, e nc’siste- 
mi in cui il pregiudizio dell’antichità non è valu- 
tato punto. Più si va addentro nello studio dell’isto- 
ria, più si conosce che non si saprebbero applicare 
le osservazioni fatte sopra un mezzo secolo al mezzo 
secolo , che lo precedette o che lo segue. Dall’ epoca 
in cui sotto Carlo il Calvo, sotto Luigi il Balbo, i 
Concilii erano i soli Sovrani della Francia , nessuna 
novella dottrina religiosa crasi nelle Gallie introdotta, 
nessuno spirito d’insurrezione contro la Chiesa s’ era 
diffuso, nessuna luce filosoflca avea incominciato a 
splendere ; non pertanto il poter militare rialzatosi 
ad un tratto era subentrato al potere sacerdotale j 
gl’immensi possedimenti della Chiesa erano stati per 
ogni’ dove usurpati dai fratelli e dai nipoti de’ Pre- 
lati , i quali aveano ottenuto in feudo le castella de- 
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pendenti dalle loro sedi ; i Vescovi divenuti guerrieri 
aveau preso posto dopo altri guerrieri meglio di 
loro educati all’ arte della guerra. I Papi medesimi 
erano caduti sotto la dependenza dei ^Marchesi di 
Toscana, dei Conti di Tuscolano, o de’ Patrizi di 
Roma: nella loro declinazione aveauo sancite alcune 
elezioni , legalizzate varie irregolarità , spedite Bolle, 
a seconda degli interessi momentanei, non colla mira 
di mantenere la disciplina della Chiesa; e d’ ogni 
atto di questa politica incerta erano poscia rim- 
proverati; cosi andavano perdendo il. credito. 

Dava quotidianamente Luigi d’ Oltremare prove 
novelle di coraggio e d" abilità nella piccola guerra 
cliò poteva fare contro il Conte Ugo , ma queste 
qualità non bastano per dar rilievo ad avvenimenti 
cosi minuti e cosi lontani da noi. Rientrò di notte 
tempo, dando scalata, nella città di Laone ; assali 
valorosamente il presidio da lui soprappreso, e fe- 
celo quasi lutto prigioniero; ma porzione de' soldati 
di Ugo rifuggì nella gran torre fabbricata da Luigi 
stesso sopra una delle porte perchè gli servisse di 
castello Reale; ivi si difese con felice successo , ed 
Ugo avvicinatosi con un esercito di Normanni e di 
francesi , vettovagliollo in due riprese , e in due ri- 
prese cangionne il presidio (i). 

Avea confermato Papa Agapito la scomunica prò? y5o 
nunziata contro Ugo dal Concilio di Treveri ; nufl- 
ladimeno siccome quel Conte non mostrava disposi- 
zione a sottomettersi, e Luigi era senza forza per 

( 1 ) Frodoardi C/ironieon. ann. 9^9 , p. ao5. - Fragment. 
Jlistor. F runeiae , p. 3o(ì. Libellus Hugonis Floriaceniis , 
p. 3zi. 
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costringerlo , ricorse di nuovo al Re Otone, co» 
cui ebbe una conferenza sulla sponda destra della 
Mosella , pregandolo , non già d 1 attaccare il Conte 
di Parigi , ma di farsi mediatore d’ una pace vantag- 
, giosa con lui. A Corrado Duca di Lorena e generi» 
di Olone fu commesso quel negoziato. Non ne co- 
nosciamo le particolarità, ma è probabile, ebe il Re 
aderisse a tutte le concessioni , che il suo 'potente 
suddito gli chiedeva. Corrado ed Ugo-il-Nero co’ Ve- 
scovi di Metz e di Cambrai avendo poscia guaren- 
tito la sicurezza del Conte di Parigi , trasferissi que- 
sti presso il Re , cui rendette novello omaggio e re- 
stituì la cittadella di Lao.tie. Riconciliossi il Conte 
Ugo nello stesso tempo coll’ Arcivescovo di Reìms , 
Artaldo, col Conte Arnolfo di Fiandra, e col Conte 
Rainoldo. Questi, ad onta della pace, sorprese poche 
settimane dopo un castello di Ugo appellato Braine , 
ma il Re lo fece subito restituire ; mentre avendo 
Tibaldo soprannominato P Ingannatore , Conte di 
Blois e di Chartres , e vassallo di Ugo , sorpreso il 
castello di Coucy , vane furono le istanze del Re per 
farselo restituire (i). 

jj5i Tale nuova provocazione risvegliò P astio appena 
assopito tra il Conte e il Re ; il quale per altro non 
ricominciò una guerra, da cui poco frutto poteva 
aspettarsi j partì anzi nel 1 per P Aquitania con 
un esercito , quasi che volesse per tal guisa evitare 
novelle occasioni di liti col suo temibile cognato. 
Inoltre Raimondo Ponte, il potente Conte di Tolosa 

(1) Frodoardi Chron, ann. q 5 o , p. 106. - Chron. Vir~ 
duri. p. 294. - Mascovius Commentar, de rebus imperila 

Lib. II , p. 46. 


Digitized by Google 



CAPÌTOLO ‘ DECIMOQUARTO 35; 
tra testé morto lasciando tre figli in minore età, il 
maggior de 1 quali , Guglielmo, soprannominato Ta- 
glia-fèrro, ora destinato a succedergli. Comecché sta- 
tuita fosse dalle leggi l’eredità de’ feudi . sempre ve- 
.niva in taglio al Signore di molti feudi qualche oc- 
casione di approfittare d 1 una minore età; e ciò , che 
il Re non poteva ritogliere per esso stesso a’ suoi po- 
tenti Vassalli, poteva sovente toglierlo a colui pel 
quale non avea più uopo di usare riguardi , e do- 
narlo ad un altro , di cui volesse ricompensare o 
comperare i servi. Per la- Borgogna trasferissi Luigi 
in Aquitania, poiché si peritava di attraversare gli 
Stati del Conte di Parigi e de’ confederati di lui , 
che da Langres estendevansi sino alia Brettagna. Sog- 
giornò qualche tempo presso Leotaldo Conte di Ma- 
con, in casa del quale fu da una malattia trattenuto. 
Molti polenti Signori del Mezzodì della Francia ven- 
nero a trovarlo , fra gli altri Carlo Costantino Conte 
di Vieuna, il quale pareva molto più sollecito di 
riconoscere la Sovranità di Luigi, che quella di Cor- 
rado il Pacifico, Re della Borgogna transiurana, Ste- 
fano Vescovo di Chiaromonte d'Alvergna, e Gugliel- 
mo Testa di Stoppa , Conte di Poitiers. Credesi, 
che Luigi, il quale dovea gratitudine a questo ulti- 
mo, gli concedesse, sulla successione di Raimondo 
Ponte, il Ducato d’Ai|UÌtania e le Contee di Alvergna 
e di Velay, lasciando a lui la cura di conquistarlo 
dai figli del Conte di Tolosa (i). 

Luigi d’Oltremare non ricondusse già d’Aquitania 
in Francia i soccorsi che forse era andato a cercare, 


(i) Froduardi Chronio. ann. p5i , p. 207. - Storia generale 
della Lingua (loca, lab. .VII, Clip. 54. p. 85. 
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e non si scorge qual fosse 1’ esito del suo viaggio : 
tormentato da vari raggiri che lo assediavano , fu 
obbligata a fare costantemente guerra non più ai 
grandi Vassalli già troppo potenti, perchè non ar- 
disse attaccarli, ma ai Signori Castellani del Laonese 
o del Remese , che ora facevano del loro castello 
un asilo di malandrini , ora mettevano la loro dif- 
falta all’ incanto per seguir le parti di alcuno de’ suoi 
rivali» Ebbe eziandio a patire il dolore di vedersi 
abbandonato da sua madre Odgiva Àbbadcssa di 
Santa Maria di Laone , che fuggi di notte da que- 
sta città per rifuggire ad Eriberto II Conte del Ver- 
mandese, figlio di colui , il quale avea lunga pezza 
tenuto prigione suo marito Carlo il Semplice, e che 
la sposò a malgrado del dispiacere che ella così fa- 
ceva a suo figlio , e della disparità delle loro età. 
Fu la sua badia donata a Gerbcrga moglie di Luigi, 
perocché tutti i grandi beneficii ecclesiastici erano 
generalmente usurpati dai secolari, i quali altro non 
miravano in essi che le rendite che potevano rica- 
varne. In contraccambio Eriberto diede àd Odgiva, 
come usufrutto^ in caso di vedovanza , le entrate 
della badia di San Medardo di Soissons (i). 

Le piccole guerre intorno alle castella della Sciam- 
pagna, le sole guerre che allora, per quanto pare, 
formavano la storia di Francia , aveano acquistato 
una specie di dignità, quando poteansi considerare 
per gli ultimi sforzi d’un Re prode c infaticabile, 
ma sprovvisto di autorità per ricondurre i suoi gran 

(i) Frodoanli Chronic ami. q 5 i , p. 20 7. - Ex Alira- 
culis SS. Gregorii et Sebastiani in monastc'rio saneti Ale- 
dardi. T. IX, p. iati. 
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V assalii all 1 obbedienza, e quando il restauratore del- 
l’Alcmagna, Otone il Grande, secondava le imprese 
del Re suo collega e cognato ; ma negli ultimi anni 
della - vita di Luigi IV la presa e ripresa di Marenil 
e di Vitry , forti castella contese fra il Conte Ugo 
ed il Re , meritano a pena la nostra attenzione. Gli 
sguardi della Francia , anzi che dirigersi verso questi 
piccoli combattimenti , seguivano il grande Utone in 
Italia, ove a\ea vinto Berengario II circa la fine 
dell 1 anno q5 1 , ed avea sposato Adelaide vedova di 
Lotario , figlio di Ugo di Provenza , e sorella di 
Corrado il Pacifico , Re di Borgogna. Otone era sem- 
pre U primo Re della nazione de 1 Franchi. In un 
diploma , da lui segnato a Pavia nel mese di feb- 
braio g5a , pone la data del primo anno del suo 
Regno in Italia , e del sedicesimo del suo Regno in 
Francia ( 1)5 e in fatti la Francia germanica soltan- 
to era allora riconosciuta dall 1 Europa ; la Francia 
romana non era più, che un Ducato appartenente 
al Conte di Parigi 5 per lo che sebbene Luigi assu- 
messe dal canto suo il titolo di Re de 1 Franchi , ap- 
pena sapevasi ove cercare il suo Reame. 

Al conquisto dell’Italia fatto da Otone, tennero 
dietro subitamente, dopo che ebbe restituito questo 
Regno in qualità di feudo a Berengario II, gravi 
dissensioni nella sua famiglia , e una guerra civica 
fra quel Re e il suo primogenito Ludolfo , secon- 
dato da suo genero Corrado . Duca di Lorena. La 
qual guerra riversò nuove calamità sulla porzione 
delle Gallie , che dipendeva dalla corona d 1 Otone - . 


953 


( 1 ) Muratori Anliquìt. Italie. Dissertai. 6 5 , T. V, p. 8 { •. 
- Ludovici Transmarini Diplomata . T. IX, p. 58-ì. 
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Corrado avvisato a\ ere il Vescovo di Metz, Adalbe- 
rone , aderito alla parte del Re di Germania , ne 
«orprese la città principale e abbaudonolla ai sac- 
cheggio de’ soldati ; non potè per altro difendere il 
rimanente della Lorena dai guasti di San Bainone 
fratello di Otoue , ed Arcivescovo di Colonia , il 
quale capitanando un esercito alemanno s’ adope- 
rava ad impadronirsi del Ducato di Lorena destina- 
togli da Olone. Piuttosto che lasciarsi spogliare di 
quel gran feudo , Corrado chiamò in soccorso gli 
Ungari , e questi estesero di nuovo le devastazioni 
sin - una parte della Germania , sulla Loreua ed an- 
che sul V ermandese , e sulle diocesi di Laone , di 
Reims e di Chàlous nella Francia romana li). 
q 54 Universale era la confusione, e già il Reame di 
Luigi d’Oltremare stava per cadere preda d’ un in- 
cendio , acceso ben lontano da lui , quando questo 
Principe, degno di sorte migliore e di più gloria } 
e che per diciott’ anni avea lottato con assai co- 
stanza , e con qualche senno contro 1’ anarchia cre- 
scente, perdè la vita per un caso accidentale. Tra- 
sferivasi di Laone a Reims col pensiero di passar 
ivi l’ autunno , quando sulle rive dell’Aisne un lupo 
gli precise la strada. Luigi volle inseguirlo , e con- 
tro lui spronò il cavallo) ma spaventato il palafreno 
rovesciossi sul cavaliero , il quale ne riportò gravi 
contusioni. Fu Luigi trasferito a Reims ove languì 
qualche tempo in mano ai medici) e vi morì final- 


(1) Frodoardi Chron. finn: g53, g54. p. 308,209 .-Fi- 
tichindus , Lib. Ili, p. 653. - Fila Brunonis, cap. 18. - Mas- 
covius Commentar. Lib. II, cup. p. 60. - Chronicon Ca- 
meracente Jìaldttrtcì , p, a8o. 
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mente il io settembre $54 nella fresca età di trenta- 
ire anni. Venne seppellito nella basilica di San Re- 
taiigio. Con lui si estinse 1’ ultima favilla della glo- 
ria di Carlomagno, e l’ultima speranza che rima- 
neva alla sua stirpe di rialzarsi dal suo degradamento. 
Sua moglie Gcrberga gli avea. partorito assai figli ; 
ma due soli gli sopravvissero , Lotario in età di tre- 
dici a quattordici anni, che gli succedette, e Carlo 
allora in età minore, che lungo tempo dopo fu Duca 
della Bassa-Lorena e del Brabante (i). 

(i) Frodoardi Chronicon. ann. g54 , p- 209 . - Fragmeni. 
Histnr. Francia * , p. 3o6. - Chronic. Virdunense , p. 295 . 
- Chronic. Turonense , T. IX, p. 53. 
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CAPITOLO XV. 

* 1 

t 

Regni di Lotario e di Luigi V ; 
fine della seconda dinastia 954-987. 

Ci siamo studiati di esporre agli occhi de’ nostri 
lettori nc’ primi capitoli di quest’opera le razze di- 
verse, ingentilite e barbare , che , in modo bizzarro 
mescolate nel suolo delle Gallie , doveano alla na- 
zion francese dar nascimento. Abbiamo fissato gli 
sguardi su questa differenza d’origine per tutto quel 
lungo tempo , che ella potea cooperare ai costumi , 
ai diritti e alle opinioni. L’ ultima di quelle razze 
straniere , che abbiam veduto struggersi in mezzo 
alla nazion francese è quella de’ Normanni, ch’eransi 
stanziati in Neustria , una sola generazione lontani 
dall'epoca alla quale noi siamo giunti, e che di già 
s’ aveano appropriate le opinioni e la lingua di que- 
sta patria novella. 

Ma dalla seconda metti del decimo secolo in poi 
parvero scomparire tali discrepanze di razza ; i figli 
de’Barbari e de’ Romani, degli stranieri e de’ nativi 
delle Gallie, de’ vincitori e de’ vinti non si mostra- 
rono più contrari gli uni agli altri ; si unirono , e 
composero una popolazione uniforme , che dimenti- 
cava la propria origine per non distinguersi più che 
per la Provincia ove avea fissato la sua abitazione, 
e pel Governo cui s’ era sottomessa. Non più si nota- 
vano in un medesimo villaggio i Franchi , i Visi- 
goti, i Celti, i Romani; tutti gli abitatori dell' Aqui- 
lani erano Aquitani, tutti que’ della Borgogna erano 


Digitized by Google 



CAPITOLO DECIMOQUINTO 36.1 
Borgognoni , tntti que’ della Fiandra erano Fiam- 
minghi; e la sola distinzione ammessa fra loro sta- 
va nella loro libertà, nella loro schiavitù , o ne’ dif- 
ferenti gradi di dignità o di potenza , .che nella scala 
sociale occupavano. L’oppressione e la miseria sanno 
ben presto sradicare le memorie del passato ; met- 
tono gli schiavi poca cura nel conservare i monu- 
menti della loro origine, e in un tempo in cui la 
nazione intiera non serbava ricordanza de’ più grandi 
avvenimenti pubblici, non era sperabile, che alcuni 
servi più gelosamente custodissero i fasti della pro- 
pria famiglia. , 

Il linguaggio aveva acquistato una specie di uni- 
formità: era stato insegnato dai vinti ai vincitori, e 
ora mai formava il vincolo delle razze. Era ancora il 
Latino la lingua della Chiesa e della Legge : l’Ale- 
manno era ancora la lingua dei Re e forse dell’eser- 
cito ; ma il Francese era diventato l’ idioma del po- 
polo, e solo colla formazione del linguaggio ha prin- 
cipio l’identicità della nazione. La lingua è quella 
che conserva l’indole e lo spirito del popolo, e lo 
trasmette da un’età all’altra ; la sola lingua nazio- 
nale può ripetere que’ detti ingenui , quelle parola 
partite dal cuore , le quali svelano 1’ uomo meglio 
che le descrizioni studiate; quelle espressioni pro- 
verbiali , che ripetute da tutte le bocche hanno 
governato tutti gli animi; quelle canzoni, che inco- 
raggiavano il soldato , che ricreavano 1’ ozio de’ Si- 
gnori, o che alleviavano i patimenti del popolo. Pos- 
sono bensì gli uomini de’nostri giorni trovare ante- 
nati tra i Franchi ed i Galli, che la medesima terra 
abitarono ; ma soltanto fra qne’ che parlavano il fran- 
cese com’essi , riconosceranno i compatriotti. 
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La Francia deserta , avvilita e devastata dai Bar* 
bari del Nort , del Mezzodì c dell’Oriente , durante 
la maggior parte del Regno de’ Carlovingi , ricomin- 
ciava a questi tempi ad essere abitata , fortificata , 
ed a popolarsi di soldati 5 e comecché tacesse quasi 
affatto l’ istoria nazionale , l’ istoria privata. d’ ogni 
contea, cit^à , o > borgata s’andava compilando con 
fatti confusi, ma numerosi. Il sistema feudale, lenta 
creazione di più secoli , poteva in qualche aspetto 
essere riguardato come prodotto dall’ invasione dei 
Barbari , mentre in altri aspetti non appare piena- 
mente assodato che nell’ undecimo e duodecimo se- 
colo , epoca nella quale esercitò un potere , che darà 
occasione opportuna a studiarne meglio la organiz- 
zazione. Ma ne’ tempi , a cui siamo giunti , avea esso 
già operato alcuni utili effetti ; per vizioso , che in 
se stesso pur fosse , era preferibile allo stato deplo- 
rabile, a cui era succeduto. Eravi almeno una classe 
di cittadini alla quale esso avea restituito una pa- 
tria ; avea posto in questa classe un interesse per la 
prosperità di coloro , eh’ erangli subordinati. Avea 
sublimata, mercè dell’independenza, l’indole avvilita 
degli antichi proprietari • avea messo in onore la 
prodezza , a lei affidando la difesa d’ ogni interesse 
personale 5 avea in fine dato origine all’idea di quelle 
virtù cavalleresche , creazione poetica de’ secoli feu- 
dali, che dominava con buon effetto i costumi pub- 
blici, presentando vali’ immaginazione uno spettacolo 
più puro di quello del Mondo reale. 

Non sapremmo comprendere alcuna trasmissione 
ereditaria dell’onor delle famiglie o delle memorie 
delle x’azze, nè troppo fermare l’attenzione su le 
azioni de’ nostri antenati , quando non si conoscono 


Digitized by Google 



CAPITOLO DEC1MOQUINTO 365 
i cognomi delle famiglie; e questi non erano ancora 
inventati. Cominciavasi per altro a sentire allora il 
bisoguo di riconoscere e di distinguere le genealogie, 
meno per fine di vanità , che per ischiarire gli' in- 
teressi e i diritti. La confusione de' nomi propri, anzi 
che permettere quelle ricerche fastose d’ antichità , 
che cominciarono alcuni secoli più tardi , non la- 
sciava nemmeno rischiarare una quistione d 1 eredità o 
di matrimonio ne’ gradi canonici , la quale a’ nostri 
di semplicissima ne parrebbe. Per mettere qualche 
rimedio a tal disordine , si adoperarono da prima i 
soprannomi, e in fatto nel decimo secolo a stento 
si trova un Conte o un Signore , che non fosse in- 
dicato con qualche appellazione quasi sempre pres- 
tata dalle idee cavalleresche , che cominciavano in 
quel tempo ad essere pregiate. Perciò noi troviamo 
un Guglielmo Lunga-Spada , un Guglielmo Taglia- 
Ferro, un Guglielmo Fiero- Braccio ; e quindi fu al- 
lora pure appiccato ad un Ugo, ad un Alano: il so- 
prannome di Grande , per contrapposto ad altri Ughi , 
ad altri Alani , sebbene in quei personaggi non sap- 
piamo ove scorgere orma di grandezza. 

Fu eziandio frequente 1’ uso di rendere ereditari 
gli stessi nomi nelle stesse famiglie; per lo che ve- 
deansi ripetere i Raimondi fra i Conti di Tolosa, i 
Guglielmi fra quelli di Poitiers, gli Ughi fra que’ di 
Parigi. Tale distinzioue, che sovente è di scorta al- 
l’antiquario, non era per altro sufficiente; inoltre la 
successione d’un secondo figlio in luogo del primo- 
genito sconvolgeva subito questo ortiine , e ricondu- 
ceva nelle famiglie la confusione (i). Poco dopo , 

(i) Talvolta questi nomi ripetuti divennero poscia nomi di 
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divenuta 1’ eredità de 1 feudi universale , si incomin- 
ciò a congiugnere il nome della Signorìa a quello 
della persona per indicare il lignaggio. In tal guisa 
la Nobiltà feudataria rinnovellò l’uso de’ nomi di fa- 
miglia abbandonati dal tempo dei Romani , in poi ; 
uso che dalle Case signoresche passò ben presto a 
tutto il rimanente della nazione. 

Alcuni nómi di que’ feudi, che si collegano a tutte 
le memorie della gloria francese, cominciano ad en- 
trare nella storia in quel tempo. Le famiglie dei 
Conti e dei Duchi, che coi Re dividevano la sovra- 
nità della Francia, si sono estinte j ma i discendenti 
di alcuni feudatari che dipendeano da loro , resi- 
stono tutt’ ora o furono almeno illustri per una se- 
rie di secoli tra i nobili Francesi. Così il castello di 
Couci fabbricato da Eriveo, Arcivescovo di Rei ms, fu 
conceduto in feudo nel 9 r >8 ad un Arduino sud- 
dito del Conte Tibaldo l’ Ingannatore , che diede 
nascimento alla chiara famiglia dei Couci (i). Così 
il castello di Montmorenci è menzionato per la pri- 
ma volta 1’ anno stesso , in cui Burcardo suo pro- 
prietario , che si qualiGca soldato , e che si dice pure 
figlio del Duca Alberico e nipote di Edredo Re di 
Inghilterra , fonda un Convento a Brai sulla Senna ) 
e con lui ebbe principio la famiglia dei Montmo- 
renci (a). 

Finalmente noi ci accostiamo alla rivoluzione, che 


famiglia. Così quello d’ Osmondo governatore di Ricca rdo-Sen- 
za-Paura pare sia passalo a un 1 illustre Casa di Normandia, 
(i) Frodoardi Chronic. ami. 958, p. ari. 

(a) Diploma Lolharii regis , ami. qSì , Scr. frane. T. IX , 
p. 623. 
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CAPITOLO DECIMOQUINTO 36 7 
innalzò al trono di Francia la sola tra le famiglie 
de’ grandi Feudatari , che siasi conservata sino ai 
nostri giorni. Ma le rivoluzioni delle Monarchie non 
sono feconde di istorici quanto quelle delle Repub- 
bliche. Di rado avviene che per fine d’utilità ge- 
nerale sia una famiglia elevata al trono , da cui 
F altra è balzata; ora la violenza, ora vili e colpe- 
voli maneggi hanno coronato gli usurpatori. Ognun 
di coloro, che hau contribuito ad innalzarli, ha so- 
vente sagrificato pei’ essi il proprio onore, i propri 
doveri verso la patria, e gl’interessi che dovea di- 
fendere , pel contraccambio di vantaggi personali, di 
cariche, o di, danaro. Un sentimento di vergogna na- 
zionale va unito a tali transazioni, e nessuno trova 
piacere a conservarne le particolarità per li posteri. 
Il poter Regio non può allettare 1’ immaginazione , 
se non quando 1’ antichità di quello lo fa conside- 
rare come una sorta di culto. Nell’ origine del po- 
tere anzidetto , quando alcuni eguali elevano sopra 
di sò un loro eguale pei- sommettersi a lui , ognuno 
sentasi inclinato ad accusarli o di bassezza o di fol- 
lia. Mentre i novelli Re vengono diffamati come usur- 
patori, non potrebbe la rivoluzione giustificarsi, che 
infamando i Re detronizzati , rivelandone i vizi o la 
incapacità ; ma tale apologia non potrebbe poi ag- 
gradire lungo tempo ai successori. La famiglia riget- 
tata non è la sola compromessa nell’ esame, elle si 
imprende della sua condotta; la stessa regia autorità 
ne risente una scossa: e il Monarca nuovo non tarda a 
conoscere essere il silenzio e l' ignoranza sull’origine 
de’ suoi diritti le migliori mallevadorie della obbe- 
dienza. 

Di fatto le due epoche , nelle quali l’ Istoria di 
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Francia è volta entro la più fitta oscurità , sono 
quelle dei due cangiamenti di dinastia. I Regni del- 
1 ’ ultimo Merovingio e del],’ ultimo Carlovingio , la 
rivoluzione a prò di Pipino e quella a prò di Ugo- 
Capeto , ci sono quasi totalmente ignote. La nostra 
guida più fedele per la storia del decimo secolo era 
Frodoardo canonico di Reims ; ma nel tempo a cui 
siamo giunti , avea già vissuto sessant’ anni. E ben 
vero , eh 1 egli mori soltanto il 28 marzo 966 , e con- 
tinuò la cronica sino al termine di sua vita ; ma 
pare che nella vecchiaia la sua curiosità fosse meno 
operosa, o avesse avuto minori materiàli ; scrisse la 
sua storia più sommariamente e non ebbe successore 
veruno. . 

954 Lotario figlio primogenito di Luigi d’ Oltremare , 
nato nel < , non avea che tredici anni quando suo 
padre mori. La madre, Gerberga, sorella del Re 
Otone sentiva benissimo che non le verrebbe fatto 
colle sole sue forze a collocarlo sul trono; stimò 
dunque più saggio partito chieder assistenza a quello 
stesso Ugo Conte di Parigi , cui suo marito avea 
combattuto in tutta la durata del suo Regno. Ma Ugo 
avea sposato la sorella di lui , Edvige , figlia come 
essa di Enrico l’ Uccellatore ; e questo vincolo di 
sangue poteva essere fortificato da alcune ragioni di 
interesse. Poteva Ugo trovar vantaggio nell’ eievaie 
la seconda volta al tròno un Re in minore età, per 
fargli sanzionare usurpazioni novelle: infatti promise 
Ugo il suo ajuto a certi patti, che ben si conobbero 
per le conseguenze. I soccorsi del fratello della Re- 
gina, San Brunone Arcivescovo di Colonia e Duca 
di Lorena, furono più disinteressati e non meno ef- 
ficaci ; investito da Otone il Grande del Governo 
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dell’ antico Regno «li Lorena , avea di già costretto 
il suo avversario a deporre le armi ed a dichiarare 
nella Dieta del Regno d’AIemagna, tenuta a Zernla il 
i 5 giugno 954, ch’egli rinunciava alla Lorena; men- 
tre il tiglio d'Otone, Lindollo, di cui avea seguito la 
parte , continuava a resistere , e riaccendeva in Ba- 
viera la guerra civile (1). San Bainone ed Ugo age- 
volmente determinarono coll’ esempio e col credito 
loro altri Signori di Francia , di Borgogna e d’Aqui- 
tania a prestare il consenso all'esaltazione del no- 
vello Re. Fu Lotario (2) coronato dall’Arcivescovo 
Artaldo a San Remigio di Reims , il 12 novembre 
954, e per un contraccambio, egli congiunse ai Du- 
cati, che il Conte già possedeva, la concessione di 
quello d'Aquitània ( 3 ). 

Già Luigi d’Oltremare avea investito di quel Du- 
cato, circa l’anno g 5 o, Guglielmo Testa-di-Stoppa , 
Conte di Poiticrs. Per ricompensare i servigi rice- 
vuti da quel Signore avea violato la legge de’ feudi 

1 

( 1 ) Vtlìchindus , Lili, ITI, p. 654. 

( 2 ) Lotario, il cui uomo germanico Hlòd-IIer era lo stesso 
di quello de’ Clotarii della prima razza, avrebbe dovalo es- 
sere appellato Clotario V ; ma le dure aspirazioni teutoniche 
cominciavano a sparire dal Francese; i nomi alemanni me- 
desimi erano dimenticali, e non si pensò che il nome del 
nuovo Re era quello di molti suoi predecessori. 

(5) Frodoartli C/tron. finn, { , p. aog. - Adcmari Ca- 
bunnensis Chronic. p. a35. - Fragment. Hist. F rancide , 
p. 3o0. - Unqonis Floride. Chron. p. 3u3. 

Loiario medesimo chiama elezione la sua esaltazione alla 
Corona in una carta conceduta alla chiesa di £>an Remigio. 
In cuius sacro tempio ab omnibus Francorum proceribus 
eleclus sum , ac regali diademate coronatus. Diplomata 1 1 1 , 
T. IX, p. tì. 7 . 
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c<l abusato della gioventù e della debolezza del figlio 
di Raimondo Ponte , Conte di Tolosa , spogliandolo 
per favorir costui, L’ ingiustizia di questa prima in- 
vestitura non rendeva più legittimo l’atto del giq- 
. vi ne Re , che voleva ripigliarsi ciò che suo padre 
avea donato. Ma i figli dj Raimondo Ponte erano 
minori e aveano dovuto cedere alla violenza 5 per 
converso Guglielmo Testa-di-Stoppa era nel vigor 
dell’ età e risolutissimo a non lasciarsi togliere il 
donativo. 

Volendo Ugo dare alla sua usurpazione 1 ’ appa- 
renza di un atto dall’autorità reale, imitò il Re Lo- 
tario e sua madre Gerberga a passare con lui le fe- 
ste di Pasqua, poscia )i condusse dietro il suo eser- 
cito all’ assedio di Poitiers. La riputazione militare 
degli Aquitani era allora più che sospetta (1). Di 
fatto si peritò Guglielmo di aspettare il nemico in 
Poitiers, ma la città era ben fortificata , e dopo due 
mesi d’inutili assalti, Ugo e Lotario spaventati , di- 
cesi , da un temporale attribuito alla intercessione 
di San Ilario , si risolvettero a levar l’assedio, ab- 
bandonarono ad un tempo il castello di Santa Ra- 
degonda, di cui erausi per sorpresa insignoriti. Nella 
ritratta furono attaccati da Guglielmo, ma ben tosta 
misero essi in rotta quell’esercito, e il Conte di Poi- 
tiers non fuggì che con pochi soldati (2). 

La sconfitta degli Aquitani non agevolò punto ad 
Ugo il conquisto del Ducato d’A.quitania; pare che 

(1) Liutpraudì Ticiuensis Ui.it. Liti. V cap. i 4 , p- 467- 

(2) Frotloardi Chrunic. ami. y 55 , p. 210- O.rderwi Vi- 
talis Uistor. eccles. Lib. I, p. io,, T. JX , ibid. bilj. VII, 
p. 17. - Chronic. Turotiepse , p. 53 , 
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nemmeno lo avesse nuovamente intrapreso. Dopo 
quella spedizion militare, la potenza regia pareva to- 
talmente annientata nelle province del Mezzodì della 
Loira dopo la metà del decimo secolo sino alla metà 
del duodecimo. Non rinvengonsi pure in quelle Pro- 
vince diplomi dei Re , posteriori a una carta conce- 
duta 1’ 8 marzo g55 dal Re Lotario a Gotescalo 
Vescovo del Puy (i). Da quel tempo sino al Regno, 
di Luigi il Giovane , per un intervallo di circa du- 
gcnt 1 2 anni , i Signori di quelle contrade non vollero 
più ricevere dai Re que’ pratesi favori , che sovver- 
tivano l’ordine della giustizia, quando non confer- 
mavano che diritti, i quali non aveano più bisogno 
della loro autorità. Permisero solo talvolta , e per 
rispetto a una antica abitudine, che i tabellioni fa- 
cessero menzione , nei contratti , dell’ anno di Regno 
del Re di Francia (a). 

Nell’anno medesimo il Grand’ Olone riportò, a’i© 
d’Agosto , vieino ad Augusta, una vittoria sugli Un- 
gali , che Jiberò finalmente così la Francia , come 
l 1 Italia e la Germauia , dalle loro formidabili scor- 
rerie. Il cangiamento accaduto nello stato della po- 
polazione , e nell’ arte della guerra , avea già prima 
posto un termine ai guasti de’ Normanni e de’ Sara - 
tini , que’ degli Ungari avean durato più a lungo : 
costoro nell’ anno precedente aveano varcato le fron- 
tiere di Francia, e di nuovo le minacciavano, quando 
Otone li sconfisse. I cavalli e i cavalieri armati alla 
Jcggicra assuefatti al viver sobrio dalla povertà de’ dc- 

(1) Diplomata Lolitarii regis , T. IX, p. 61 8. 

(2) Storia generale della Linguadoca, Lib. XII, cap. 5 7 
p. 88. - Prave, p. gG e scq. 
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serti sarmati , cui nelle rapide lor corse attraversa- 
vano , rinvenivano ancora di che vivere nelle cam-» 
pagne dell’ Europa Occidentale , comecché non vales- 
sero a superare nessun castello forte , e con impru- 
dente audacia andassero innanzi , senza pensare alle 
vicende d’ una ritratta (i). 

<j 56 Se il Conte Ugo avesse vissuto , forse avrebbe nel- 
1 ' anno vegnente rinnovellato gli assalti contro l’Aqui- 
tania ; ma egli morì al castello di Dourdan Sur-Orge 
il 16 giugno g 56 , e fu sepolto nella Basilica di San 
Dionigi. Piuttosto la su^ potenza, che i talenti ole 
imprese, aveagli procurato il nome di Grande j essa 
fu divisa tra suoi figli , che erano ancora giovinetti, 
che aveva avuti dalla terza moglie Edvige , sorella 
del Re Olone. Rimane qualche dubbio sul numero 
loro, e sull’ordine della loro nascita. Sembra non- 
dimeno, che Otone fosse il maggiore de’ tre figli. 
Aveagli dato la sua porzione del Ducato di Borgo- 
gna, ed aveagli fatto sposare la figlia e l’erede di Gisle- 
berto Duca d’ un’ altra parte della Borgogna , al quale 
nello stesso anno saccedette Otone. Essendo questi 
morto nel 963 o 965 , il Ducato di Borgogna passò 
al terzo fratello nomato ora Enrico, ora Eude (a). 
Ugo soprannominato Capeto , che succedette alla 
Contea di Parigi ed al Ducato di Francia, non era 


(1) Vitichindus , Lib. Ili, p. 65(3. Frodoardui Chronic, 
min. <j 55 , p. aio. 

(2) Hugo Floriacensis Chron. p. 5a3 , Frodoard. Chron. 
ann. g56, p. 210 e 960, p. 212. - Fragm. Hist. Franciae 
p. 3 06. - Odorarmi Mon. Chron. p. 237. -Plancher, Hist. 
de Bourgogne , Lib. V, p. 243, 
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CAPITOLO DECIMOQUINTO 3 7 3 
clie il secondo figlio del gran Conte , e credesi , che 
alla morte di lui non avesse se non dicci anni (t). 

La tenera giovinezza del Re c del Conte di Parigi 
calmò 1 ambizione che avea inimicati i loro padri. 

Le due sorelle, Gerbcrga ed Edvige, lutrici di quei 
fanciulli, si riconciliarono; ambedue si misero sotto 
la protezione del loro fratello Brunone, Arcivescovo 
di Colonia e Duca di Lorena . ed attesero in co- 
mune all'educazione de 1 loro pupilli, mentre i gran 
Signori faceano gli uni agli .altri guerra, poco di ciò 
curandosi il Re ed il Contp di Parigi. Gerberga sol- 
tanto chiese a suo fratello, che le facesse ricuperare 
1 ’ assegno vedovile , che il suo primo marito le aveva 
lasciato in Lorena, e che Rainiero III dal Collo-Lun- 
go Conte, di Hainaut, avcale usurpato. In tale oc- 
casione il giovane Lotario comparve la prima volta 
in campo. Trasferissi a Cambrai con sua madre presso 
Brunone, c questi avendo citato al suo tribunale 
Rainiero dal Collo-Lungo, e avendolo costretto a 
presentarglisi a Valenciennes, privollo del feudo, e 
lo mandò a morire in esilio (a). 

Nel medesimo tempo Balduino III, figlio di Ar- ^53 
nolfo Conte di f iandra, e Rogero figlio d 1 Arluino 
Conte di Montreuil osteggiavano pel castello di Amiens; 
giacché questa grande città così di spesso rovinata 
» • 

\ 

(iì Pagi critica ad ann. g 56 , §. 6, p. 865 , pone i figli 
di Ugo in quest’ ordine. L’arte di verificare le date, Mezeray, 
Daniele, il P. Planchcr, Vclly, e la maggior parte degli Sto- 
rici moderni suppongono, clic Ugo Capclo fosse il primo- 
genito. Il conte di Boulainvillicrs , secondo Ducliesne, dà al 
conte Ugo quattro figli. ( Memorie Storiche. T. I, p, 171.) 

, (2) Frodoardus Chron. ann. 957, p. 21 1. - Sigeberlus in 
CI, ron. ad. ann. 959, p. 3 1 4- 
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dalle scorrerie de’ Normanni , e in fine caduta in balia 
di un Signore , non era più considerata che una bor- 
gata munita d 1 una Fortezza , il cui possedimento era 
da alcuni Cavalieri disputato colle armi (i). 

Tibaldo Conte di Blois e di Chartres, che perla 
sua slealtà erasi meritato il soprannome vergognoso 
d’ingannatore, e. che durante la vita del Conte Ugo- 
cra stato lo stromento precipuo della sua ambizione , 
avea esteso i possedimenti sino nella Sciampagna. Ivi 
era padrone del castello di Conci , di cui avea affi- 
dato il comando ad Arduino , uno de’ suoi vassalli. 
I servidori del Vescovo di Reims lo sorpresero nel g 58 , 
ma non poterono impadronirsi della torre principale, 
in cui Arduino erasi rifuggito. Non istimò Lotario 
impresa indegna di sè 1’ andare ad assalire questa 
torre , ma non potè insignorirsene dopo quindici 
giorni d’ assedio. Tali ostilità del Re contro un vas- 
sallo del Conte di Parigi potevano disgustare i due 
cugini (2). In fatti, per una spezie di rappresaglia, 
Roberto Conte di Troig, protetto dal Conte di Pa- 
j)5(j rigi, s impadronì nel 959 del castello di Bigione. 
Le due sorelle, Edvige e Gerberga, ricorsero al Ioi’o 
fratello Brunone per ricondurre la pace fra esse e i 
figli. Elleno gli diedero la posta in Borgogna, e Brìi- 
none vi si trasferì attraversando la Francia con un 
esercito di Lorenesi. Assediò Bigione e Troyes, finì 
coll’ armi le contese de’ vassalli minori della corona , 
e lasciò pacificate le due sorelle. Ma quando esse 
medesime o i loro sudditi avessero nudrito alcun 
sentimento di independenza nazionale , sarebbero state 

{►} Fredoardi Chron. ySj , p. su. 

(a) Ibid. 959, p. su. 
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Illudiate al vedere un Luogotenente del Re di Ger- 
mania attraversare con un esercito la Francia per 
decidere fra il Re e suo cugino una disputa per al- 
cune castella (i). 

*■ Dal canto loro la Regina Gerbcrga e suo figlio 9^° 
Lotario trasffcrironsi a Colonia presso Brtuione per 
celebrare le feste di Pasqua. Alcune sommosse di- 
rette dal Conte di Los erano recentemente scoppiate 
nel Regno di Lorena: Lotario obbligossi verso suo 
zio a non immischiarvisi ; e questi, cui Olone con- 
cedeva un’intera confidenza, e che operava ben più 
da Sovrano , che da Governatore di Provincia , ne 
prese occasione di dividere la Lorena in due Ducati j 
diede per Duca alla Lorena superiore Federico fra- 
tello di Adalberonc , Vescovo di Metz , e sposo di 
Beatrice .^sorella di Ugo Capoto 5 il quale fu il fon- 
datole della Casa di Bar. Godfrido educato da lui 
medesimo fu il Duca della Lorena inferiore fa). 

L’Arcivescovo di Reims , Artaldo , le liti del quale g6i 
Col suo competitore Ugo del Vermandesc , aveano 
sì lungamente turbato il Regno di Luigi d' Oltrema- 
re, mori 1’ ultimo giorno di settembre dell' anno 961. 

Non solo Ugo viveva ancora , ma non passava di 
molto i quarant ? anni - , i suoi fratelli, e suo cugino 
Ugo Capeto chiedevano con istanza, che gli si re- 
stituisse l’Arcivescovado che gli era slato tolto ; ma 
Sau Bruuone, che allora era il Governator vero della 
Francia, si oppose per la ragioue della scomunica 

(1) Frodonrdi Chronic. g 5 g ì p. ini. - Mascuvii Cnm- 
hient. Lib. lt, cap. 34, p. 77 . 

(a) Frodonrdus Chronic. 960, p. 212.- Rutparus in vita 
tancti Brunonis< cap. 56. - Mascov , Lib. II, cap. 64 , p. 77. 
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pronunziata contro lui da un Papa e da un Concilio. 

I Vescovi della diocesi lo secondarono, c conferirono 
I’ Arcivescovado di Reims ad Odalrico tiglio del Conte 
Ugo (i). 

$<Ì 2 Mentre la Francia godeva d’ un riposo, pi-odotto. 
piuttosto dalla debolezza die dall'abilità de’ pvopi’i 
Capi, ed Ugo Capeto appena in età di quindici anni 
non avea dato a conoscere qual polrcbb’ essere 1 in- 
dole sua 5 mentre Lotario , in età almeno di ven- 
tun’ anni , sempre colla medesima riverenza obbediva 
a sua madre Gerbcrga ed a suo zio San Brunone, 
il Capo della famiglia, Otone il Grande, toglieva per 
la seconda volta l’Italia a Bereugario II, al quale 
avea lasciato per dieci anni quel Regno in Feudo. 

II t) febbrajo g 6 a ricevette a Roma la corona impe- 
riale dalle mani di Papa Giovanni XII. Le sue virtù, 
i suoi talenti, le sur vittorie aveano restaurato il vi- 
gore della monarchia germanica, e rialzato dallo squal- 
lore l 1 Impero dopo un interregno di trentanovc anni, 
quasi con altrettanta gloria, con quanta Carlomagno 
avealo crealo. Le due sorelle , che governavano la 
Francia, una col titolo di Duchessa, l'altra con 
quello di Regina , suo fratello , che governava il Re-: 
gno di Lorena, suo cognato, Corrado il Pacifico, 
che ignoto regnava nella Borgogna transiurana e nella 
Provenza , credevansi tutti obbligati ad obbedirgli. 
L’ Occidente era fatto di nuovo una sola monarchia ; 
ma comeccli’ ella avesse per Capo un uomo di senno, 
ogni Provincia vautava un Governo operoso, e da 
quell’ epoca un’ aura di vitalità ricominciò a circolare 
in tutte le membra. Il Regno d’ Otone il Grande 

( i ) Frodoardi Chron. 961, 962, p.-na. 
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CAPITOLO DECIMOQUINTO 3 77 
fìssa l’epoca del rinascimento dell'Italia e della Ger- 
mania 5 la sua autorità sulla Francia nou fu che pas- 
saggiera : governolla più co’ consigli che dava alle 
sorelle , che co’- comandi. 

Questo potere pacifico d’ Otonp il Grande estcn- 
devasi però solamente sul distretto di Soissons e di 
Reims , ove quasi regnava il figlio di Gerberga^ e 
sui Ducali assai più vasti di Francia e di Borgogna, 
che formavano il retaggio del figlio d’Edvige, i Vas- 
salli dell’ uno e dell’ altro erano ancora osservatori 
della pace imposta dall’Imperatore ai loro Sovrani, 
Tibaldo l’Ingannatore, Conte di Chartres, e di Blois, 
era il morente di lutti i raggiri, e di tutte le pic- 
cole guerre, che turbavano la tranquillità della Neu- 
stria e della Francia. Erasi inimicato con Edvige, 
ed avea offerto omaggio al Re Lotario, che comin- 
ciava a manifestare , per la simulazione e la scaltrezza, 
un genio che dalle sue pretensioni troppo alte in 
confronto della debolezza delle sue forze dovea forse 
in lui svilupparsi. Acquistò Tibaldo un gran potere 
sull’animo del giovine Re, e fu per lui un pericoloso 
precettore. 

Stretto essendo Loiario dagli Siati de’ suoi cugini, 
i figli del Conte di Parigi, e da quelli che reggeva 
suo zio San Brunone , non poteva volgere le sue mire 
ambiziose se non verso la Normandia. Riccardo- Sen- 
za-Paura , giunto allora all’età virile ,. la governava , 
c nel 960 avea egli sposato Emma , sorella di Ugo 
Capeto , la quale da lungo tempo eragli stala pro- 
messa da suo padre (1). Due volte Lotario di concer- 

(1) IV ìli e imi Gemelicensis llisl. Lib. IV, cap. i2,p. 267. 
- Frodonrdi Chron. cnn. yCo, p. 212. 
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to eoa Tibaldo l’ Ingannatore aveano teso insidie d 
Riccai'do-Senza-Paura per impadronirsi della sua per-* 
sona. Dicdegli presso Amiens un appuntamento in 
cui il Duca de’ Normanni sarebbe rimasto prigioniero, 
se due soldati di Tibaldo non lo avessero avvertito 
del pericolo, eh’ ei correva: così poco mancò che 
non fosse arrestato presso il fiume d’ Eaune, ove 
Lotario aveagli intimato di trasferirsi a una Assem* 
bica de’ Signori di Francia per fargli omaggio della 
Normandia. Il monaco di Giumiega , 'Guglielmo, ac- 
cusa San Brunone d’ aver partecipato a questi due 
tradimenti (i). 

La scoperta della frode fece scoppiar la guerra fra 
i Normanni, e il Conte di Chartres secondato dal 
Re< Evreux fu sorpreso dal Conte; ma siccome egli 
ritiravasi, il Duca lo inseguì , saccheggiò il paese di 
Chartres e il Danese, e finalmente lo sconfisse in 
una mischia, che allora fu considerata come una grad 
battaglia, a Ermendrevillc presso la Senna,» incili 
l’eccidio fu tanto orribile, dice il nostro autore, 
che secento quaranta soldati vi giacquero uccisi , c 
gli altri quasi tutti fediti si sperperarono nelle foro-* 
ste (2) ». '• . 

963 A malgrado della vittoria riportata da Riccardo 
sul Conte di Chartres , temette infine il Normanno 
di soccombere in una guerra, nella quale eragli agc-* 
vole lo scorgere , che tutti i suoi vicini, tutti i Si- 


(1) ÌVille.lmi Gcmeticensìs Jhstor. Lib. IV, cap. l 3 ,e 14: 
p. 267. 

(2) WiUehni Gcmetic. Lib. IV, cap. i 5 , p. 268. - Fragni. 
Fisi. Franciae , p. 007. - Frodoardi Chron. ann. (kilt , 
p. 212. 
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gnori Francesi facevano voti pc 1 suoi nemici 5 e in 
cui i soccorsi di San Brunone , quelli eziandio del- 
l’ Imperatore Otone potevano essere invocati da Lo- 
tario a suo danno. Ricorse dunque a quell’Araldo 
Re di Danimarca, il quale vent’ anni prima avea 
•pigliato le sue difese. Araldo infatti mandogii un eser- 
cito di Normanni pagani , che risalendo , sotto la 
condotta di Riccardo-Senza-Paiua , la corrente della 
Senna , e inoltratisi sino alla fossa Givalda ove più 
volte eransi fortificati i loro avi, durante il Regno 
di Carlo il Calvo, abbandonarono tutto il paese d’in- 
torno ai più orribili guasti. » Gli uomini e le donne 
in catene erano strascinati sui loro vascelli : a ruba 
erano posti i villaggi , desolate le città , rovesciale 
le castella, e la terra ridotta in solitudine; in tutto 
il dominio del Conte Tebaldo non rimaneva più un 
cane pei - abbaiar all’ inimico ». A Laone adunaronsi 
i Vescovi della Provincia , e spedirono deputati a 
Riccardo-Senza-Paura per chiedergli di porre un ter- 
mine alle sventure della Cristianità. Temendo il Conte 
Tibaldo d’essere abbandonato dal Re, fu sollecito a 
domandar dal canto suo la pace al Duca de’ Nor- 
manni, e di offrirgli la rcstituzioue d’ Evreux. Fu 
infine convenuta una conferenza fra il Re Lotario, 
il Duca Riccardo, e il Conte di Chartres , la quale 
si tenne alla fossa Givalda in mezzo ai Normanni . 
pagani , ed avendo il Re dato al suo potente Vas- 
sallo la satisfazione che da lui richiedeva , fu rista- 
bilita la pace, e i Normanni sen ripartirono (1). 

Il Conte Tibaldo , primo consiglierò di Lotario , 9G4 
provò non solo nella lotta co’ Normanni, ma ezian- 

(i) JFillelmi Gemeticensis Hist. Lib. IV, cap. 16 , p 26$ 
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\ 

dio altrove , quanto gli artifizi , per cui avea avuto 
il soprannome di Ingannatore, fossero insufficienti 
per assodare la sua potenza ; avea usurpato unita- 
mente al castello di Gouci una parte delle terre del- 
l’Arcivescovado di Reims. Il novello Arcivescovo 01- 
derico lo fulminò colla scomunica per astringerlo 1 
a restituirle 5 e il credito del Re Lotario, in una 
diocesi, a cui il suo Regno limitavasi allora, non valse 
a salvare il suo favorito , il quale si sottomise alla 
autorità della Chiesa , e restituì tutto ciò, che aveva 
usurpalo (1). 

In Aquitania gli anni del Regno di Lotario , fi- 
glio di Luigi , erano regolarmente inscritti sugli atti 
pubblici; ma i Grandi non si credevano obbligati a 
dargli alcun segno di obbedienza (a). Guglielmo Fie- 
ro-Braccio (Fera-Bracia) era succeduto nel <)63 a 
suo padre Guglielmo Testa-di-Stoppa nel contado 
di Poitiers , e nel ducato d’Aquitania , cui indarno 
avea Lotario voluto rapire per gratificarne la casa 
del Conte di Parigi. Nello stesso tempo Guglielmo 
Taglia-Ferro III, giunto appena all’adolescenza, regnava 
nella contea di Tolosa sotto la direzione di sua ma- 
dre la contessa di Garisenda, e Raimondo III an- 
cora fanciullo era nel 961 , succeduto al Conte di 
Roergio sotto la tutela di sua madre Berta. Per il 
che i più grandi feudi del Mezzodì delle Gallie erano 
tra le mani de’ Sovrani novelli e di Sovrani aneora 
in età minore ; ma il Re Lotario non vedeva alcuna 

(1) Frodoardi Chron. ann. 96 {, p. 21 3 . 

(») Donazioni diverse della conlessa Berta alla chiesa di 
Nimes. (Prove all’Istoria di I.ioguadoca . T. II, p. u 3 e 
aufgueut ) 
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via a giovarsi di tale circostanza , favorevole in ge- 
nerale alla autorità regia, laonde l 1 eifetto prodotto 
dallo stato di debolezza de’ più potenti Signori fu 
r ingrandimento de 1 Conti particolari e de’ Visconti 
di Naibona , di Bezieis , di Carcassona , della Mar- 
ca, di Perigord, d’Augolurama , e non mai l’incre- 
mento dell’ autorità reale (i). 

Nella Svizzera , nella Provenza , ed in una pa»le 
della Borgogna regnava Corrado soprannominato poi il 
Pacifico , il quale in cinquuntasette anni di Regno 
non fece mai parlare di sè (a). Nel rimanente della 
Borgogna regnava, col titolo di Duca, Olone fratello 
maggiore di Ugo Capeto , che morì nel g65 e ch’ebbe 
allora a successore Enrico I suo terzo fratello, que- 
gli credesi , che come Abbate era conosciuto sotto 
il nome di Eude. Non doveva allora aver più di 
quindici o di sedici anni} alcune croniche fanno en- 
comio de’ suoi eccellenti costumi (3). In quanto a suo 
fratello, il Conte di Parigi che doveva venti anni 
dopo usurpax-e la corona di Francia, era sempre uni- 
camente governato da sua madie, e quantunque la 
sua potenza desse molta gelosia a Lotario, c l’Im- 
peratore Olone dovesse più volte riconciliare i due 


9 6 3 


(i) Storia generale della Linguadoca , Lib. XII, cap. 69 e 
seg. p. 94. 

(a) Bonche , Storia di Provenza , Lib. VI, p. 8 o 3 . - Miil- 
ler , Geschichte der Schweiz , Lib. I, cap. 1 1 , pag. 249 e 
29J. - P. Plancber , Storia di Borgogna , Lib. V, cap. 99- 
109, p. aoo-aoo. 

( 5 ) Frodoardi CUronic. ami. q 65 , pag. ai 3 . - Clironic. 
Odoranni , pag. a 5 -. - C /ironie, sancii Benigni Divianens . 
p. a 44 - " Fraginent. Jlistor. Franciae , p. 307. 
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nipoti , nulla per anche annunziava in Ugo i talenti 

o l’ambizione d’ un usurpatore. 

Tornato Olone dall’ Italia avea chiamata a Colo- 
nia per le feste di Pentecoste le due di lui sorelle 
Gerberga ed Edvige co’ loro figli e con suo fratello- 
San Bruitone : tutta la famiglia era raguuata sotto 
gli occhi di Metilde madre dell’Imperatore ed Ava 
d«l Ke di Francia e del Conte di Parigi ; giammai 
tutti i membri di quell’ Assemblea non aveano più 
goduto della gloria loro , 0 delle speranze , che lor 
si paravano dinanzi. Colà senza dubbio fu stabilito 
il matrimonio di Lotario con Emma figlia della 
Imperatrice Adelaide c di Lotario Ke d' Italia suo 
primo consorte ; non fu per altro celebrato, che nei , 
primi giorni dell’anno vegnente. San Brunone ri- 
partì poscia da Colouia colle sue sorelle e co’ nipoti 
per definire tra questi ultimi alcune contestazioni 
di giurisdizione ; ma alla sua giunta a Compiegue 
eadde malato, ed essendosi fatto trasportare a Reims, 
vi morì 1’ 8 ottobre 96 5 (1). 

Pochi mesi dopo morto San Bininone, il Prete 
Frodoardo, il solo Storico francese del secolo de- 
cimo , il quale meriti qualche fede, morì a Reims 
il 28 marzo 966. Lasciò dopo di sè la storia di 
Francia coperta di sì fitte tenebre , che dal matri- 
monio di Lotario sino alla morte di Otone il Grande, 
96(5-973 accaduta il 7 maggio 973 , non abbiamo cognizione 
d’un solo avvenimento. Tutto ciò, che la pazienza 
degli eruditi potè raccogliere su questi sette anni si 

(1) Frodoardi Chronic. min. gC >5 , p. 2i3 , 2i4> - Chronic. 
saxon. p. 229. - Gesta abbattuti Lobiens. p. 2^1. - SigeberU 
Chron. p. 5 1 4 - 
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riduce ad alcuni diplomi del Re Lotario , coi quali 
egli conferma i privilegi conceduti da alcuni Signori 
ad alcuni Conventi (i), e al matrimonio di Ugo Ca- 
peto . T anno 970 , quand’ esso avea già venticinque 
auni , con Adelaide sorella di Guglielmo Fiero-Brac- 
eio , Conte di Poitiers (a). 

Olone II, da suo patire associato gran tempo pri- 
ma alle sue varie corone, non era ancora in età, clic di 
vent’ anni quando gli succedette , mentre fra i suoi 
due cugini il Re Lotario avea almeno trentatre anni 
e il Conte di Parigi, Ugo Capeto , ne aveva, venti- 
sette. Potevasi dunque credere che il Re di Francia 
fosse considerato il Capo della famiglia come sin al- 
lora lo . era stato il Grand’ Otone. Ma Lotario ed 
Ugo , quantunque non fossero scevri d’ ambizione , 
pareva non avessero nè P un , nè l’ altro nessuna 
delle grandi qualità , che signoreggiano gli animi, e 
die comandano la fiducia; ambidue non si elevarono 
che con bassi maneggi , con frodi vergognose c per- 
fide. Otone II per converso , tra i vizi che mac- * 
chiarono la sua gioventù , serbava sempre alcune 
tlelle illustri doti di suo padre. Sul bel principio del 
Suo Regno , le sue dissolutezze determinarono sua 
madie, l’Imperatrice Adelaide, ad allontanarsi da 
quella Corte. Venne. ella a domandare ospitalità a 
suo fratello Corrado il Pacifico, che alternativamente 
risiedeva a Lione ed a Vienna, e che celebrò con fe- 
ste clamorose l’arrivo dell’ Imperatrice in quelle città 
che si riguardavano come le capitali del Reame di 
Borgogna (3), 

(1) Lothnrii regia Diplomata , T. IX, p. 62Q-654. 

f'i) Gerirti Epistola/', 17, T. IX, p. 'J^ 5 . 

(5) Odilo in vita Àdclheidac imper. p. 264, 
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Nella Lorena la notizia della morte del Grand’ O- 
tone inspirò ai malcontenti il coraggio di pigliar 
l’ armi. Rainiero e Lamberto , figlio di quel Conte 
Rainiero dal-ColIo-Lungo, cui San Brunone avea spo- 
gliato della contea di Ilainault ed esiliato nel y 5 <), 
rientrarono co" loro partigiani nella teiTa , che re- ' 
taggio era del padre loro ; vinsero presso Perona i 
Conti Garniero e Rinaldo, fra i quali l’ Hainault era 
stato diviso, e che perirono ambidue nel conflitto ; 
poscia si stanziarono nel castello di Bossut, cui for- 
tificarono , e di là estesero i guasti in tutto il paese 
all’intorno. In quel mentre Carlo, fratello di Lotario, 
ina d’assai più giovane, il quale per la povertà, in 
cui era ridotta la corona di Francia, non avea po- 
tuto averne un appannaggio, entrò in Lorena per 
ricuperarvi alcuni feudi su i quali sua madre avea 
diritto, come formanti parte dell’assegno vedovile a 
lei fissato dal suo primo marito (i). 

974-977 L’aniio vegnente Olone II assediò e prese il ca- 
stello di Bossut; ma i due figli del Conte di Hainault 
non deposero perciò le speranze. Erano essi protetti 
dai Signori della Francia occidentale ; Rainiero , il 
maggiore dei due , sposò Ldvige figlia di Ugo Ca- 
peto; il secondo sposò Gerberga figlia di Carlo, fra- 
tello del Re ; la famiglia dei Genti di Mons trasse 
origine dal primo matrimonio , quella de’ Conti di 
Lovanio , dal secondo. L’ Hainault fu il campo di 
molte scaramucce , nelle quali i due Conti e il Prin- 
cipe Carlo di Francia fecero prova di coraggio, di 

(1) 'Chronic. Camerac. Balderici episc. p. '282. - Sigeberli 
Chrotiic. p. 3 i 5 . - Chronic. saxon. p. a'j.9. - Mnscovius 
Comjnent. Eib. Ili, cnp. 11, p. lai 
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astuzia , e ia particolar modo di rapacità e crudel- 
tà ( 1 ). L’Imperatore Olone II, ch’era allora intento 
alle mosse di Boleslao Duca di Boemia , ed ai rag- 
giri non che alle ribellioni di Enrico il Litigioso , 

Duca di Baviera , preferì di allontanare dalle sue 
frontiere una piccola guerra, che poteva menar seco 
disgustose conseguenze j offerse in feudo il Ducato 
«Iella Bassa Lorena al sitb cugino Carlo , fratello di 
Lotario, e ricevette eziandio in grazia i Conti Rai- 
niero e Lamberto , ai quali restituì il retaggio pa- 
terno ; e credette d’ avere così pacificata quella con- 
trada (a). 

Gli scrittori Francesi de’ tempi posteriori , desidc- 977 
rosi di giustificare l’usurpazione di Ugo Capeto , 
hanno fatto un delitto a Carlo d’ avere accettato il 
feudo . che l’ Imperatore gli offriva , dimenticati così 
affatto gli stretti vincoli , che congiungevano le due 
monarchie, il dominio, che Olone il Grande c suo 
fratello San Brunone non aveano cessato di esercitare 
sul Governo della Francia, e la pratica costante dei 
Signori iu qùell’ epoca di possedere feudi sotto più. 
Sovrani ad un tempo. Carlo, che era per altro ve- 
duto di mal occhio dalla Regina Emma , onnipo- 
tente sul cuore del marito (3) , non fece dunque 
nulla di straordinario »è di contrario a’ suoi doveri 
versola patria nell’ accettare il Ducato offertogli. Non 
si condusse, per vero dire , nel suo Governo in modo 


(i) Continuator Frodoardi ad ami. 976 , p. 2i4-- Chrott. 
Cameracense Bai derida p. ì 8 ' 2 . - Sigeberti Chrott. p. 3i5. 

(a) Baldevici Citrati. Cameracerts, Li!>. Ili . cap. ioo. Ibid. 
- Mascotti adnot. p. 33. 

(3) fingo nis Florimcens. Chron. Virdunense , p. 296 . 
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da essere amalo dai sudditi novelli. Non fu sollecito 
clic di viver lautamente , saccheggiò i tesori della 
Chiesa di Cambrai , impadronissi per uso proprio 
del palazzo del Vescovado di quella città ; e si ren- 
dette- a’ cittadini più terribile de’ nemici , che egli 
dovea respingere (1). 

978 Ma la dimora di Carlo in Lorena non assodò punto, 
come 1 ’ Imperatore Otone li avea sperato, la pace 
tra le due Monarchie. Lotario , che a malgrado della 
scioperatezza in cui sembra aver passato la maggior 
parte di sua vita non avea dimenticato le lezioni 
del Conte Tibaldo 1 ‘ Ingannatore , sapendo che suo 
cugino Otoue li si stava senza diffidare alla Gne di 
giugno 978 nel suo palazzo d’Aquisgrana , venne di- 
visando di sorprenderlo in piena pace. Parti segre- 
tamente da Laone con una eletta schiera di soldati, 
e marciò con tanta rapidità , che l’ Imperatore non 
ebbe sospetto del suo disegno, se non la vigilia del- 
1 ’ arrivo di Lotario dinanzi Aquisgrana. Poiché non 
avea sufficienti milizie per difendersi, fuggì a Colo- 
nia colla moglie , Teofania, Gglia dell’Imperator di 
Oriente , e con tutta la famiglia. Entrò Lotario 
senza provar resistenza nel palazzo d’Aquisgrana 5 vi 
soggiornò tre giorni , e in quel tempo le sue genti 
rapinarono molto ne’ dintorni. Poscia ritirandosi fu 
seguito da un araldo d’ armi d' Olone per dichia- 
rargli, in nome del suo Signore, che invece di usa- 
re, come lui, di perGdia e di sorpresa, l’Impera- 
tore lo avvertiva , che il primo d’ ottobre prossimo 
gli restituirebbe la visita nel suo Regno (2). 

(1) ChroH. Bnhlerici , p. 284. 

(•j) Balderici episc. Noviomensis Ghron. Carne rat ' . Lib. I 
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Infatti l’ Imperatore spedi messi ad intimare a 
tutti i Duchi e Principi dell’Impero di radunarsi in 
armi al tempo fissato per vendicare sui Galli l’onore 
delia Germania. L’indignazione eccitata dallo assalto 
di Lotario contro il suo cugino, fece che arrivarono 
tutti puntualmente al luogo assegnato; e narrossi per 
cosa certa , che l’ esercito di Olone fosse forte di ses- 
santamila uomini , numero d’ assai superiore a quello 
d 1 ogni altro esercito nelle guerre precedenti , e in 
quell’epoca considerato quasi favoloso. Capitanando 
tale esercito, Olone, come lo avea annunziato , en- 
trò in Francia il primo ottobre, e non avendo li-o- 
vato resistenza in nessuna parte , disertò le diocesi 
di Reims , di Laone e di Soissons ; giunse infine di- 
nanzi Parigi, c mandò dicendo ad Ugo Capeto, Conte 
di quella città , il quale arrivato già al trentesimo 
secondo anno , non avea ancora trovalo occasione di 
illustrarsi o di far parlare di sè, che voleva far can- 
tare una litania più sonora di quante inai egli ne 
avesse udito. Di fatto Qtone II pervenne coll’esercito 
sino sulle alture di Montmartre, e colà radunato un 
gran numero di Preti, al euro de’ quali tencan bor- 
done le grida de’ suoi soldati, fece intonare il can- 
tico de’ Martiri alleluja , te martyrum caiiiliilatus lau- 
dai exercitus , Domine , in modo cosi clamoroso , 
che tutti gli abitanti di Parigi poterono udirlo (i). 

Credendo gli Alemanni di avere con questo insulto 

cap. ()6, p. 162, et Script, frane, p. 282. - Sigeberti Gembl. 
Chron. p. 3 i 5 . 

(1 ; Balderici Chronich. p. 282. - Glabri Rodu/phi Histor.y 
Lib. I, p. 2J9. - Sigeberti Cembl. Chron. p. 3 i 5 .-Chron. 
saxonic. p. u 5 o. - Ditmarus Merseburgens. p. 343 . 
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satisfatto all’onore offeso , si disposero alla partita 
circa la fine di novembre. Non trovarono opposizione 
sulla strada sino al passaggio dell'Aisne. Giunto a 
quel fiume Olone sul cader del giorno , una por- 
zione soltanto del suo esercito potè varcarlo la stessa 
sera ; le bagaglie e il retrognardo rimasero sull al- 
tra sponda. Lotario approfittando delle piogge ca- 
dute nella notte , le quali aveano ingrossato il fiu- 
me, gli assalì la dimane, e portò via la maggior parte 
di quelle, senza che Olone potesse ripassare il fiume 
per difenderle. Appena ebbe potuto procacciarsi un 
battello, spedi Godi fredo Conte delle Ardenne a pre- 
porre a Lotario di combattere cou lui senza arti- 
fizi , senza vantaggi , nè per una parte nè per l'al- 
tra , e in un luogo scoperto. Gli offrì di passar egli 
medesimo il fiume per incontrarsi con lui, se Lo- 
tario voleva dargli statichi in guarentigia, perch’egli 
non lo assalisse al passaggio ; o se per converso Lo- 
tario preferiva di venire a lui, egli dichiarassi pronto 
a dar ostaggi. A tale proposta il Conte d’Angiò , 
Gozfrido , il quale accompagnava Lotario , sciamò , 
o che infatti era follìa l’esporre tanta brava gente alla 
morte per la lite di due Re; questi due scendano 
nello steccato , soggiunse , e combattano sotto i nostri 
occhi, e noi riconosceremo per Capo colui che rimarrà 
vincitore ». Godifredo conte delle Ardenne, il quale 
avea portato la parola per Otone II con indignazione 
rispose : » Noi avevamo sempre udito, che voi Fran- 
cesi sprezzavate i vostri Re ; ma non abbiam mai vo- 
luto crederlo; oggi è d’uopo esserne convinti, poi- 
ché Io udiamo dall’istessa vostra bocca: noi siam certi 
che il nostro Monarca sarebbe vittorioso , ove egli 
da solo a solo combattesse col vostro: ma sappiate, 
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che noi non riposeremo quando ij nostro Imperatore 
combatterà , che njpu mai ci allontaneremo dal pe- 
ricolo, quando egli vi si esporrà (i) ». 

Queste reciproche millanterie, per altro non furo- 979 
no seguite da combattimento veruno nè tra i due Re 
uè tra i due eserciti ; esse provano soltanto il di- 
scredito sempre crescente della autorità reale in Fran- 
cia. Non sembra neppure che le ostilità continuas- 
sero nell’ anno vegnente , del quale non sappiamo 
assolutamente nulla. Ma nel 980 Loiario couducendo 9*° 
il suo figlio Luigi con sè, venne a trovare l'Impera- 
tore Olone sulle sponde d’ un fiumiccllo nomalo il 
Cliier; presentollo di doni considerevoli, e segnò con 
lui un trattato di pace, che regolava le frontiere dei 
due domimi , e i loro diritti rispettivi sulla Lore- 
na. Gli Storici francesi, che scrissero sotto la terza 
razza, -hanno cercato negli avvenimenti di quel Re- 
gno, che appena da loro si conoscevano, alcuni pre- 
testi per giustificare l’ usurpazione di Ugo Capeto. Da 
un altro canto hanno preteso, che Ugo ed Enrico 
Duca di Borgogua, suo fratello, si segnalassero sopra 
tutti gli altri nella sconfitta d’ Otoue II , il quale 
non fu mai sconfitto 5 inoltre hanno asserito, che 
que’Capi e tutti i Francesi mostrassero molta indi- 
gnazione quando Lotario cedette ad Otoue II, per 
tenerla in feudo dalla corona di Francia, la Lorena, 
cui egli non avea giammai conquistata , e sulla quale 
non pretendeva d’aver diritto alcuno, salvo quelli 
che potean competere a sua madre su alcune Signo- 
rie formanti il suo assegno -antico. Gli scrittori dei 
tempi posteriori hanno poscia commessi sbagli anche 

(1) Bahlerici C /ironie. Lib. I, cap. 97 , p. a83. 
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più grossi di que’ de’ loro predecessori , quando ado- 
rirono a questi per fondare qualche pretensione della 
corona o qualche fatto luminoso aggiunti a quelli 
della nazion francese (i). 

980-983 jfon si sa qual frutto traesse Lotario dalla pace 
da lui segnata coll’ Imperatore. 11 suo nome o quello 
di suo figlio Luigi V, da lui associato alla corona 
nel 979 , non trovasi neppure nelle crouiclie di quei 
*'■ tempi. Suo cugino Ugo Capeto, la cui autorità era 
realmente più estesa, è ancora più compiutamente 
dimenticato. Prima dell’ epoca in cui usurpò la co- 
rona non conosciamo di lui azione veruna un po’ lu- 
minosa. La sola cosa, che ne sia stata tramandata 
sul governo di quel Duca di Francia , allora nel fior 
dell’età, ò ch’egli ebbe nel 981 una visione di San 
Valerio e di San Richiero, che lo obbligarono a 
farsi restituire le loro reliquie da Arnolfo Conte di 
Fiandra, e ad impadronirsi di Montreuil maritti- 
ma (-?). 11 rimanente delle Gallie non presenta più 
memorie, se si eccettua quella di una battaglia com- 
battuta l'anno medesimo a Gouquereux tra il Conte 
di Renues e il Conte di Nantes ( 3 ). Era il vero se- 


ti) Hugonis Floriacens. p. 3 a 3 , 324 . - Copiato poscia da 
Ordrrico Vitale, Lib. VII, Storia della Chiesa , p. 18; di 
un istorico anonimo sotto Filippo Augusto, Histor. reg, Frane. 
T. IX, p. 44 * e da Guglielmo frangio in Chron. p. 81. 

Il racconto contrario s 1 .appoggia su Chron ic. saxonic. p. 
23 o. - Chron. lìalderici , p. 284. - Sigeberti Chron. T. X, 
p. 122; ma più ancora sul concatenamento de 1 fatti c del pos- 
sedimento costante che gli Imperatori ebltero della Lorena. 

(2) Chronir. Centuìense sancii Hirharii.pag. U "4 - Trans- 

I latio sancii Valerici , T. IX, p. 147. 

( 3 ) Chronicon Namnelense , p. 278. 
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colo de 1 2 Re scioperati; tutti i Signori di Francia, di 
Borgogna, e d’Aquitania parevano dati alla stessa 
mollezza. 

L’Imperatore Otone II era dotato di maggior at- g83 
tività. Partito nel mese di novembre 780 per 1’ Ita- 
lia, avea trovato a Pavia sua madre l’Imperatrice 
Adelaide , colla quale crasi riconciliato. Nella prima- 
vera seguente erasi trasferito a Roma , ove Papa Be- 
nedetto VII lo chiamava; i Signori delle Gallie erano, 
anche allora così bene accostumati a considerare l’Im- 
peratore per vero Capo della Cristianità, che in quel 
viaggio Otone II fu seguito da Corrado il Pacifico, 

Re della Borgogna transiurana e da Ugo Capoto Conte 
di Parigi e Duca di Francia. Ambidue vi furono nelle 
feste di Pasqua colle due Imperatrici, Adelaide e 
Teofania, come pure con Matilde, Abbadessa di 
Quedlimburgo e sorella dell’ Imperatore (i). Otone 
poscia intraprese il conquisto della Puglia e della 
Calabria contro i Saraeiui e i Greci: guerreggiò con 
varia sorte; tornato nell’alta Italia, tenne a Verona, 
nel mese di giugno 9 83 , una gran Dieta , a cui as- 
sistette anche Corrado, ed ove si videro uniti i Si- 
gnori de’ Sassoni, de’ Franchi, de’ Lorenesi , de’ Ba- 
vari e degl’italiani, differenti fra loro d’abito, co- 
stume e linguaggio. Questa Dieta affine di frenare 
la frequenza degli spergiuri nelle cause giudiziarie , 
sostituì in tutti i casi, pe’ sudditi eziandio che la 
legge Romana seguivano, la prova del combattimento 
nello steccato alla prova del giuramento ( 2 ). Tale 

(1) Chronicon saxonic. ad ann. 981, p. 23o. - Mascotti 
Comment. Lib III, cap. 9, p. 128. 

(2) Muratori Script, ital. T. I, Part. II, p. 169. 
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legge per verità noti eia destinata clic per 1’ Italia , 
poi che P Alemagna arcala lungo tempo innanzi ri- 
cevuta. Ma siccome non vedeansi più in Francia da 
lungo tempo Comizi nazionali, e la legislazione pre- 
senta una lacuna di più secoli fra gli ultimi Capi- 
tolari e le prime leggi vcrameute Francesi , così egli 
è probabile, che, in quel tempo d’anarchia, le leggi 
dell’Impero fossero osservate nelle Gallie senza esservi 
giammai promulgate. 

Pochi mesi dopo questa grande Dieta, Olone II 
morì a Roma nel mese di dicembre g83 , lasciando 
iu minore età suo figlio Olone III, ch’egli avea re- 
centemente inviato ad Aquisgrana per ricevervi la 
corona di Germania. Ma nel punto che fu nota la 
morte di Otone II, Enrico il Litigioso figlio del fra- 
tello di Otone il Grande , si impadronì della per- 
sona del giovane Principe e ue dimandò la tutela in 
qualità di parente prossimo. L’ odio degli Alemanni 
per la Principessa greca Teofania, vedova d’ Oto- 
ne II, li rendeva più inchinevoli alle pretensioni di 
Enrico. Carlo Duca di Lorena, fratello di Lotario, 
seguì la stessa parte. Lotario medesimo, in cui cir- 
costanze da lui credute favorevoli avean suscitato un» 
di questi accessi d 1 ambizione , che bentosto divennero 
in lui una lunga inerzia, aveva adunato un esercito 
francese ed era eutrato in Lorena. Fece scrivere al- 
l’ Imperatrice Teofania essere unico suo desiderio il 
proteggere così lei, come il fanciullo Otone III fi- 
glio di suo cugino (1). Nondimeno impadronissi a 
forza di Verdun, c tenne prigioniero Godfrido Conte 

(1) Gerberli Epistola!: 12 et 32 . T. IX. p. 279, 280. 
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di quella città, uno de’ più devoti servidori della casa 
di Sassonia (i). 

Ma quand’ anche Lotario avesse arato sufficiente 
ingegno da prender parte attiva nelle guerre della 
Germania, egli probabilmente non ne aveva la forza. 
Ridotto al dominio diretto di due soli distretti di 
Laonc e di Reims, lagnavasi ancora che 1’ Arcive- 
scovo di Reims Adalberone fosse più ligio alla casa 
d’ Olone che a lui (2). Di fatto la successione e la 
tutela del giovane Olone furono amministrate senza 
lui; i vassalli più addetti alla Gasa di Sassonia co- 
strinsero Enrico il Litigioso nella Dieta di Rohrheira 
a restituire il giovine Olone III a sua madre Teo- 
fania riconosciuta per Reggente. Enrico, clic in quel- 
l’occasione ricuperò il Ducato di -Baviera, divenne da 
quel punto uno de’ più zelanti difensori di suo cu- 
gino ; e il Re Lotario, per conservar la pare colla 
Germania, restituì a Olone III la città di Verdun e 
rimise il Conte Godf> ido in libertà (3). 

Mentre la storia de’ Sovrani della Germania si va £)85 
rischiarando ad ogni passo, che noi facciamo innan- 
zi , sempre più oscura diventa quella degli ultimi Re 
Carloviugi. Nel 985 Lotario si trasferì a Limoges, e 
passò alcun tempo in Àquitania. Ivi suo figlio Luigi, 
allora d'anni diciotto circa, da sei anni associato 
alla sua corona, si maritò con Bianca figlia d’ un 
Conte del Mezzodì delle Gallie, il cui nome ci 6 ignoto. 


(1) Sigeberliis in Chron. ad. ann. 984, p. 5 i 6 . 

(2) Cerberi i Epistola 58 . 

( 3 ) Chron. lìalderici , p. 284. - Chron. Sigeberti , p. enti. - 
Ditmarus Merseburg. Lib. IV , p. 049. - Pagi crii, ad En- 
ron. ann. 984 , §. 3 , T. IV, p. 5 o. 
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Ma pare, che la razza (le 1 2 Carlovingi fosse colta da 
quella imbecillità ereditaria, che tanto erasi ne’ .Mero- 
vingi perpetuata. Si asserisce che questo Lotario, 
che noi sì poco conosciamo, fosse zimbello dello 
scherno universale. Sua moglie Emma non lo spre- 
giava meno degli altri , ed è accusata d’avere aggiuuto 
alla diffamazione di lui i propri amoretti. So pettavasi 
spezialmente che avesse ella avuto un commercio ver- 
gognoso con Adalberone Signore Lorenese, da Lo- 
tario elevato giovanissimo alla sede episcopale di 
Laone, e per talenti poetici ed oratorii assai cele- 
brato (i). 

986 » Scorgendo Bianca moglie di Luigi V figlio di 

Lotario, narra Rodolfo Glabero, che il figlio avrebbe 
minor senno ancora che il padre, mentre ella era 
nota per grande spirito, risolvette di cercare il di- 
vorzio. Ella gli propose artifiziosameute di ritornare 
con lei nella sua provincia per fare ivi riconoscere il suo 
diritto ereditario. Luigi nulla auspicando della dop- 
piezza della moglie, fece i suoi apparecchi per que- 
sto viaggio; ma quando furono giunti in Aquitania, 
Bianca abbandonollo , e andò a raggiungere i suoi. 
Avvertito di ciò Lotario, partì in traciia del figlio , 
e raggiuntolo, lo ricondusse con sé. In pochi anni 
( in due anni ) l’ uno e 1’ altro morirono senza fi- 
gli, e in loro questa razza Regia e Imperiale fini (a! ». 

Rimangono assai poche cose da aggiugnere per 
compiere la storia degli ultimi Re della dinastia Car- 
lovingia. Lotario morì il 2 marzo 986, e fu sepolto 

(1) Ademari Cabannens. Chron. p. 236. - Pagi critica 
in Raron. ann. 986 , $ . 2. p. 55. 

(2) Rodulphi Glabri Ilistor. Lib. I , p. 239. 
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a Reims: corse voce, ch’egli fosse stato avvelenato 
dalla moglie: ma noi non sapremmo scoprire il mo- 
tivo di tal delitto, nè fondare nessuna congettura 
sulla narrazione imperfetta degli storici (i). Suo fi- 
glio Luigi Y r , in età d’anni venti circa, gli succe- 
dette, e fu coronato a Gompiègne. È distinto nella sto- 
ria col soprannome di Scioperato , in latino nihil fe- 
cit , cui altri scrittori aveano già attribuito a Luigi 
il Balbo, con altrettanta ragione almeno. Se l’ulti- 
mo de’ Carlovingi non operò nulla, non ebbe nem- 
meno il tempo di fare", gli scrittori del secolo deci- 
mottavo per salvare sin l’ultimo de’ Re da un rim- 
provero ingiurioso alla dignità reale hanno raccolto 
alcune indicazioni d un assedio di Reims, eh’ essi* 
suppongono diretto da lui, e d’ una impresa divisata 
in favore di Borello , Conte di Barcellona, dalle quali 
hanno conchiuso , che Luigi lo Scioperato non ebb« 
meno de’suoi predecessori coraggio e senno, e che 
soltanto la politica della Gasa, che usurpò il suo tro- 
no, ottenebrò la sua memoria (a). 

Solo nelle lettere di Gerberto , allora Abbate di 
Bobbio e segretario d’ Adalberone Arcivescovo di 
Reims, e più tardi Papa sotto il nome di Silvestro II, 
noi troviamo qualche cenno di tal epoca; ma que- 
ste lettere scritte con diffidenza, e cou reticenze con- 
tinue come se 1’ autore temesse non fossero sorprese, 
sono difficilissime da intendersi. Inoltre , siccome Gcr- 


(i) Fragmrntum Histor. Francorum Floriacensis Cae- 
nobìi , T. Vili, p. 91 ) 5 . 

(a) Gerberti Epistola 71 , T. IX , p. 291. - S lori a gene- 
rale della Linguadoca, Lib. XIII, cap. 11, p. 119. - Alle di 
verifkar le date , p. 5 
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berto prestava alternativamente la penna alla maggior 
parte de’ Grandi personaggi del tempo suo , leggonsi 
perciò nelle sne lettere , non già i suoi veri senti- 
menti, ma quelli, ch’ei stimava convenevole di porre 
in bocca ad ogni interlocutore (i). 

Poco dopo la morte di Lotario, la vedova Emma 
ricevette in comune con suo figlio il giuramento di 
fedeltà da’Principi dei Franchi: ella ne diede raggua- 
glio a sua madre l’Imperatrice Adelaide, di cui però 
implorava 1’ assistenza, ed alla quale domandava un 
abboccamento pel mese di maggio vegnente , come 
pure a suo fratello Corrado il Pacifico Re di Borgo- 
gna (a). Ma ì suoi nemici , forse quelli della dina- 
stia Carlovingia , non le lasciarono a lungo godere 
di quel riposo. Accusarono lei di scandalosa condotta 
con Adalberone , Vescovo di Laone , clic non biso- 
gna confondere co’ Prelati dello stesso nome , l’uno 
Arcivescovo di Reims, l’altro Vescovo di Metz; al- 
lontanarono da lei suo figlio , cacciarono Adalberone 
dalla sua sede , e ridussero Emma a scrivere di 
nuovo a sua madre Adelaide per domandarle i soc- 
corsi della Germania in favore di sé stessa e de’ Conti 
Olone ed Eriberto , che soli eransi attaccati alla 
sua causa. »> Le mie afflizioni si sono aggravate an- 
cora, o mia madre, le scrisse, da che ho perduto 
mio marito. La mia speranza era riposta nel mio 
figlio ; questo figlio è divenuto mio nemico. I miei 
più cari sonosi allontanati da me per immergermi 

(1) Le Lettere di Gerberto in numero di cento sessanta sono 
state stampate a Parigi da Papiro Masso. Trovatisi di nuovo 
nel tomo li di Duchdne e nel IX. , e X di D» Bouquet. 

(2) Gerberti Epistola (49), p. 287, T. IX. 
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nella Ignominia con tutta la mia razza. Si sono in- 
ventate atroci calunnie contro il Vescovo di Laonej 

10 perseguitano e vogliono privarlo de’ suoi onori per 
coprir me d 1 2 3 eterno obbrobrio. O madre mia , venite 
in mio soccorso (i) ». Dal cauto suo il Vescovo di 
Laoue scrisse al suo gregge per dichiarare , che pri- 
vato , seuza un giudizio , del suo ministero, mentre 
la sua coscienza dichiaravalo innocente delle calunnie 
fattegli , egli protestava contro tutto ciò , che nella 
sua diocesi fosse fatto senza il suo consenlimeuto (a). 

In nessuna di queste lettere il Conte di Parigi , 
Ugo Capoto , non è nominato , comecché si possa 
credere , eh’ egli fosse il direttor principale di quei 
raggiri. Alcune mosse militiui faceansi per altro nel 
Laonese, nel Remese, sui coniini della Francia e 
della Germania ; Beatrice sorella di Ugo Capeto , e 
moglie di Federico Duca dell’Alta Lorena, avea cer- 
cato di ristabilire la pace. Ella avea indotto Adelaide, 

11 Duca Carlo della Bassa Lorena , il Re Luigi , la 
Regina Lmma, e- il Duca Enrico il Litigioso, ad in- 
contrarsi a Montefalcone pel a 5 maggio 986 , per 
trattare ivi della pace, ma l’assenza dell’ Imperatrice 
Teofania , madre di Otone III, fece andar a voto 
tale conferenza ( 3 ). 

Le mosse de’ soldati continuavano 5 i due Conti 
Otone ed Eriberto , partigiani della Regina Emma, 
li guidavano nel Remese ; Gerberto , che affettava 
di non riconoscerli se non come masnadieri , racco- 
mandava per altro all’ Arcivescovo di Reims di guar- 

(1) Gerberti Epist. in persona Hemmae reg. gj ( 5 o), p. 288. 

(2) Ejusd. in persona Adalheronis 78 * v 5 1 ). p. 288. 

( 3 ) Ejusd. ad arvhiep. Trevir. Epist. 101 ( 54 )> p. 283. 
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nire di soldati cosi la sua capitale , come le castella 
di Mouson c di Meziers. Durante quel tempo , egli 
diceva un grand’ affare si tratta sei inaiente (i). Ma 
le lettere di Gerberto divengono ogni dì più miste- 
riose; egli infine dichiara, che l’Imperatrice Teofa- 
nia gli ha dato ordine di seguirla in Sassonia e di 
far colà venir con lui alguni de’ suoi Monaci di Bob- 
bio , come pure alcuni soldati di quel ricco Moni- 
stero: » Io non so egli dice , se prima dell’ autunno 
condurremo l’esercito in Italia; o se dimoreremo in 
Germania, a raccogliere più milizie che potremo con- 
tro Luigi Re de’ Francesi, s« egli non vuole ;ùar 
quieto, perocché, sempre vivendo a spese de’ suoi ami- 
ci, non dà egli molla inquietudine a’ suoi più perni- 
ciosi nemici ; bentosto 1’ evento ci mostrerà quale 
egli sia e ciò che dobbiam credere di lui (a) ». 

987 In quel tempo pare che il Duca Carlo di Lorena 
avesse arrestato la Regina Emma e il Vescovo di Lao- 
ne Adalberone, e che li tenesse nelle sue carceri ( 3 ). 
Ma non si sa s’egli cosi adoperando 'non avesse fatto 
che conformarsi agli ordini di suo Nipote Luigi V , 
.0 s’egli fosse segretamente istigato dal Conte di Pa- 
rigi Ugo Capeto, quegli di cui Gerberto avea scritto 
ne’ termini seguenti l’ anno precedente quando an- 
cor vivea Lotario: » Lotario è Re di Francia, ma 
solamente di nome; Ugo non ne porta il nome, ma 
è Re di fatti , e di opere ; se cercale la sua amici- 
zia , se unite suo figlio col figlio dell 1 Imperatore', 
voi non avrete occasione di accorgervi dell 1 inimici- 

li) Epistola Gerberti rp , g 4 ( 56 , 57), p. 290. 

(2) Epistola Gerberti 91 (62) , p. 29 1. 

( 3 ) Eiusd. Epistola ad Adetaidam 128 ( 3 o), T. X, p. 095* 


Digitized by Coogle 



CAPITOLO DECIMOQUEVTO 399 
zia dei Re di Francia (1) ». Ugo Capeto, in mezzo 
a questi raggiri , avea 1’ abilità di tenersi così perfet- 
tementc ascoso nell 1 ombra, clic nemmeno il suo no- 
me non. era inai pronunziato. Ma avea rinforzato i 
vincoli, che lo legavano a’ suoi cugini, gli Otoni, 
che regnavano in Alemagna : crasi rondato accetto 
a Otone II , cui aveva accompagnato in Italia, e a 
sua moglie l’Imperatrice Teofania, e pare ebe avesse 
egli ottenuto il favore di costei , una delle tutrici di 
Otone III , per secondare la propria ambizione (2). 

Finalmente il grand' affare che tratravasi seria- 
mente pervenne al suo termine. Sembra che Luigi , 
dopo la morte del padre, fosse stalo raggiunto da sua 
moglie Rianca , ed Ravvi motivo di credere che co» 
stei favoreggiasse Ugo Capeto ; uno scrittore antico 
ha poi auzi preteso, che Io sposasse in seconde noz- 
ze ( 3 ) ; forse egli le ne avea dato soltanto la spe- 
ranza. Aon si potrebbe dichiarare altrimenti il de- 
litto, di cui ella è universalmente accagionata', quello 
cioè , di avere avvelenato suo marito ( 4 ). Luigi V lo 
scioperato morì il 21 maggio 907 , e a Compiègne 
fu seppellito. 

Carlo Duca di Lorena, fratello di Lotario e zio 
dell 1 ultimo Re , era il successore naturale al trono , 

' ( 1 ) Eiusd. Epistola 48 (3i), T. IX , p. 0 83. 

( 1 ) Epist. litigo n is regis ad Theophan. August. Epist. 
120 (3 1 ), T. X, p. 3p6. 

(3) Gervasius TiUeberiens de Oliis imper ■ T. IX, p. 43. 

(4) Fragment. Hislor. Francar. T. Vili, p. 299 . - Chron. 
Ademari Cabannensis , p. 236. - Chronic. sancii Maxenlii 
T. IX, p. 9 . - Translatio sancii Genul/i. p. 1 45. - Conli - 
uuatio C /ironici Odorarmi , T. X , p. iG3. 
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e 1’ ultimo de’ Carlovingi. Era egli presente con al- 
cune milizie e fu senza difficoltà ricevuto nella città 
di Laone , residenza degli ultimi Re. Ma se debbesi 
prestar fede agli storici , che hanno scritto sotto il 
regno de’ suoi avversari, avea costui mostrato in tutto 
il suo procedere una petulanza senza capacità , una 
attività senza effetto , che aveaulo renduto agli oc- 
chi del popolo non meno spregevole de’suoi predeces- 
sori più indolenti. Si rivolse costui ai Grandi del 
Reame per domandar loro la corona , la quale di- 
ventava elettiva nel tempo stesso, in cui tutti i grandi 
feudi , che dipendevano da lei erano diventati ere- 
ditarii ; domandò eziandio l’aiuto d’Adalherone Ar- 
civescovo di Rebus, cui avea egli forti ragioni di ri- 
guardare come un Capo de’ suoi nemici. La risposta 
di costui ne fu conservata. 

n Come mai accade, che voi mi domandiate con- 
siglio , gli disse, voi che mi avete collocato fra i vo- 
stri peggiori nemici ? come mai mi chiamate vostro 
padre , voi , che avete voluto togliermi la vita l Per 
/ verità io non avea ciò meritato - , ma ho sempre fug- 
gito e fuggirò sempre i consigli iniqui degli uomini 
perversi. Nè lo dico già per voi ; voi .che mi (lite 
clie io abbia memoria, ricordate a voi stesso le con- 
ferenze fra noi tenute sulla vostra sorte, il consiglio 
da me datovi di cattivarvi i Primati del Regno; pe- 
rocché , chi era io per poter dare da me solo un Re 
ai Francesi ? questi sono subhietti di delerminazioui 
pubbliche e non mai di private. Y 7 oi suspicate in me 
odio per la stirpe reale; ma io chiamo in testimonio 
il mio' Redentore, ch'io non nutro odio veruno. Mi 
chiedete che dobbiate fare? è inalagevol cosa il dirlo; 
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Io no ’1 so; e se lo sapessi, non oserei dii'lo. Voi 
chiedete la mia amicizia ; piaccia a Dio , che venga 
quel giorno , in cui io possa con onore servirvi ! per- 
chè , sebbene voi abbiate invaso il Santuario del Si- 
gnore, abbiate arrestato la Regina dopo i giuramenti 
che sappiamo aver voi fatti a lei, abbiate imprigio- 
nato il Vescovo di Laone , abbiate disprezzato gli 
anatemi de’ Vescovi , senza parlare del mio Signore 
(Ugo Capeto), contro il quale avete formato un’im- 
presa superiore alle forze vostre, io non ho. per al- 
tro dimenticato il benefizio fattomi , di sottrarmi al 
ferro de’ miei nemici. Io vi direi di più; vi dirci spe- 
cialmente, che i vostri partigiani vi ingannano; che 
voi presto conoscerete a prova che sotto il vostro 
nome non trattano che i propri interessi ; ma 1 ’ ora 
non è ancor giunta : questo stesso timore m’ha im- 
pedito di rispondere alle vostre lettere precedenti ; 
abbiam ragioni per diffidar di tutto : ma se ( un no- 
me in cifre) può venir sino a noi , e dare statichi 
tali da potere in esso confidare potremo trattare di 
tutte queste cose ed a feudo esaminarle ; altrimenti 
non possiamo, nè dobbiam fare nulla di simile (i). » 

Ma nel mentre che il Capo del Clero di Francia 
scriveva questa lettera al figlio ed all’ erede legittimo 
de’ suoi Re, avea di già consacrato a Reims il 3 lu- 
glio 987 il Conte di Parigi, Ugo Capeto, in età al- 
lora di quarant’ anni , e che pochi dì innanzi erasi 
fatto a Npyon salutare come Re dall’ esercito. Da 
questa incoronazione ha principio la storia della 
terza dinastia , e da questo puntò , giusta gli storici 

(1) Carolo Duci Adalbero archiepisc . Rcmens . in Ger- 
berti Epist. 123 (ati), T. X, p. 394. 

26' 
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che sono ligi ad essa , Carlo di Lorena non fu altro 
che un ribelle , di cui , scrivendo il Regno d’ Ugo f 
vedremo la resistenza e il gastigo (i). 

(1) Chron. Ademari Cahannensis , p. i 44 * Chron. snneti 
Benigni Dìvionens. p. 244 - • Fragment. Hist, Francar , 
297. - AHud Fragm. pag. 307. - Jlugan. Floriac. Chron. 
p. 324.- Orderici Viìalis Hist, eccles. Lib. I, p. Mj T. IX, 
- Chronic. Richardi Pictavensif , p. 24 
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Capitolo VII. Guerre civili 5 fine del Regno di 

Luigi il Buono. 83o-84o . . pag. 5 
Lo Stato della Francia nel secolo nono pareva 

poco esposto alle guerre civili . » ivi 

Grande diminpzione della classe degli uomini 

liberi , che formavano gli eserciti , » 7 

83o. / Franchi non vogliono seguir Luigi alla 
guerra d£B)éttagnà-,i suoi figli si 
fanno Capi eie’ màicontenti . . . » £ 

fissi costringono Luigi ad allontanar Ber- 
nardo , ed^ a. lasciar imprigionare 
Giuditta , n ^ 

Lotario ritorna dall’ Italia e raddoppia la seve- 
rità contro Luigi » jo 
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Gelosia fra i Germani o antichi Franchi , ed i 

Galli o Francesi .... pag. i f 
1 Genoani favoreggiano Luigi , ed i Francasi i 

figli di lui » 1 ^ 

Assemblea di Nimega ove sono superiori i par- 
tigiani di Luigi 1 3 

Lotario si riconcilia con suo padre sagrificando 

i suoi partigiani » i i 

83 1 . Luigi richiama Giuditta e Bernardo , che 
si purgano dalle accuse con un giu- 
ramento » ìvj 

Luigi } ricominciando a regnare , comincia a di- 
sgustar di nuovo i popoli colla sua 

debolezza » 16 

Imprudenza de’ popoli , che mettono i Principi 

per Capi delle loro fazioni . . » ij. 

83 a. Mosse novelle de’ malcontenti giudicati dai 

figli di Luigi » 18 

Conferenza de’ due figli di Luigi a Colmar; 

■ [ ribellione del terzo in Aquitania . » it) 

833. Luigi abbandonato nel campo della Men- 

zogna dal suo esercito , il qual pas- 
sa tutto alla parte de' suoi figli . » ai 

Nuova cattività di Giuditta e di suo figlio. Va- 
neggiaménto di Luigi obbliato per 
• • cagione delle sue sventure ...» aa 

Ottobre i. Dieta di Compiègne convocata per 

degradarlo . . » a 4 

Confessione de’ suoi peccati ed errori , formata 

■ dai Vescovi .. . . '. . . . » a5 

Novembre a. Pen itenza pubblica di Luigi a Sois- 
r. , . sons . » a§ 
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Suo degradamento togliendogli il cinto mi- 
litare ....... X pag. 27 

Perdi è tal degradamento fu considerato come 

irrevocabile * . . » ivi 

I due figli pià giovani di Luigi biasimano la 

severità del loro fratello . . . » - 28 

Marzo. Lotario, abbandonato dai Grandi , si ri- 
tira in Borgogna . : . : . » 29 

Luisi riconciliato colla Chièsa assale Lotario 

O 

senza buon esito ...... n 3i 

Lotario, abbandonato da’ suoi soldati , è riman- 
dato in Italia 3? 

835. Dieta di Thionville , che antiulla gli òtti 

di quella di Compiègne ...» ivi 

836. Grande mortalità fra i partigiani di Lo- 

tario » 33 

837. I Danesi approfittano delle divisioni del- 

V Impero per disertarne le coste » 34 

I grandi Signori usurpano come protettori delle 

Chiese ì beni delle Chiese . . » 35 

838. Stati di Kiersy-sur-Oise , in cui Luigi spo- 

glia i suoi figli maggiori per favorire 
il cadetto . 1 . i . . 1 . » 36 

Guasti novelli de’ Normanni e de' Sdracini sidle 

coste di Francia . . . . . . » 37 

i3. Dicembre. Morte di Iipino. Suo padre spo- 
glia i suoi figli del loro retaggio » 38 

83g. 3o Maggio. Riconciliazione di Luigi con 
Ltìtariir alla Dieta di TForms. No- 
vella divisione dell'Impero fra Lo- 
tario e Carlo il Calvo ; ...» 39 

839 . Campagna di Luigi contro V Aquitania , 

poscia contro la Baviera ...» 4° 
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48o. ao Giugno. Morte di Luigi il Buono ad 

Ingelheim . , pag. 4 a 

Capitolo Vili. Guerre Civili fra Lotario , Luigi 
e Carlo II , figli di Luigi il Buono : 
guasti de’ Normanni. 84o-85o . * 43 

Decadenza rapida delle stirpi regie presso i po- 
poli , che incominciano ad incivi- 
lirsi . . » ivi 

Degenerazione vergognosa ed universale della 

stirpe Carlovingia » 44 

»4o. Anarchia in cui Luigi il Buono lascia V Im- 
pero , e muore » 4^ 

Pretensioni di Lotario a tutte le prerogative 
di due Imperatori suoi predeces- 
sori >>4^ 

1 tre fratelli si danno la posta co’ loro tre eser- 
citi a Worms » 47 

Conchiudono una tregua sino agli 1 1 novembre 

per negoziare » 4® 

1 diritti di Carlo II erano dubbi, e la sua per- 
sona poco interessante . . . » 49 

Ma egli era il Re de’ novelli Francesi , che par- 
lavano la lingua romana . . » 5* 

Tregua novella fra Loiario e Carlo sino al mese 

del Maggio seguente .... » 5 1 

f? 4 1 . Lotario s’ unisce a Pipino II contro Luigi 

il Germanico e Carlo il Calvo . » 5a 

Giugno. Gli eserciti de’ quattro Principi sono 
schierati a fronte _gli uni degli altri 
presso Fontenai ....... 53 
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z5 Giugno. Battàglia, micidiale di Fontenai; scon- 
fitta di Lotario pag. 54 

Carlo pià debole , dopo la vittoria del suo avver- 
sario . si ritira dietro la Senna . » 56 

84a. Conferenza di Carlo e di Luigi in Argen- 
tina ; loro alleàntà olla presenza del 

popolo . . i » ivi 

Primo monumento della lingua francese ; giura- 
mento di Luigi ...... n 54 

Prima descrizione d’ un torneo fra i due Prin- 
cipi . .... » 6o 

Ribellioni de' servi, e degli uomini liberi contro 

là Nobiltà in Sassonia. Stelliug ; » 6 a 
Lotario rinuncia alta primazia, e propone la 

pace ti’ suoi fratelli . . . t . » 63 

Trecento commissari nominati per correre e mi- 
surare tutto l'. Impero . 64 

843. Divisione finale dell’ Impero fatta d Ver- 
dim; la Gallia divisa in Francia 
ed in Lorena iti 

Putti gli apparécchi di difesto cóntro i Nor- 
manni sono abbandonati durante la 
guerra ernie . . 1 . ...» 65 

844- Carlo il Calvo durante l’ assedio di To- 
losa fa périr Bernardo , che credemsi 
suo padre .. 1 ..... » 68 

7 Giugno. Le soldatesche di Carlo sconfitte da 

Pipino II presso Angolemnia . » 69 

Fané intimazioni dirette dai tre fratelli a Pipi- 
no Re di Aquitania ed a Nomenoè 
• Re de’ Brettoni » . . ; j < » 70 

845. Guasti novelli de’ Normdnni; stoccheggiano 
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Parigi , cui tutti gli abitanti abbati - ' 

do natio . pag. 71 

Estrema miseria de ’ paesani schiavi e disar- 
mati ; carestia ; pace fra, Carlo e Pi- 
pino » 78. 

846 Tutti i Barbari assalgono l' Impero franco , 
i Sai acini a Roma , gli Slavi in Ger- 
mania » 74 

847. 1 Re Franchi fanno la pace con Abde- 

ramo ; la chiedono invano ai Da- 
nesi **75 

848. Nessun coraggio tra i Franchi ; rovina di , 

Marsiglia » 76 

849. Pipino II , e Guglielmo figlio di Bernardo 

introducono i Sar acini in Francia » 77 

85 o Molli abitanti della Francia abbandonano 

il Cristianesimo per compiacere i - 
Normanni ........ » 78 

La potenza dell’ Impero d’ Occidente è annien- 
tata in un mezzo secolo ...» ivi 

Capitolo IX. Progresso dell’ autorità sacerdotale, 
e deplorabile stato dell’ Impero dei 
Franchi sino alla morte di Lotario 

✓ 

il Giovane. 851-869 . ...» 8» 

*r 

Il Clero arricchito delle spoglie della Nobiltà , che 

rapidamente estinguevasi ...» ivi 
Gli Abbati erano quasi sempre i figli più abili e 

più ambiziosi di famìglie nobili . » 82 

La carriera politica era cosi brillante per gli 

Abbati come senza speranza pe’ laici » 83 
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845-883. Incmaro Arcivescovo dì Beims, Capo del 

Clero di Francia in quell’epoca pag. 83 

85 0. Primi feudi conceduti in Francia ai Nor- 

manni Borico e Godfrido ...» 85 

85 1 . Conferenza a Mersen fra i tre Be de. Fran- 

chi ,■ investitura della Brettagna con- 
ceduta ad Erispoe .'<....» 87 

Ugero il Danese con dugento cinquanta battelli risa- 
le il Beno T la Mosa e la Senna » ivi 
8ba. Pipino 11 arrestalo da Sancio di Guasco- 
gna e dato a Carlo , è chiuso nel 
Convento di San Medardo . » 89 

853 . Guasti de’ Normanni sulla Coirà } presa e 

saccheggio di Tours » 90 

854 - La corona d' Aquitania offerta al secondo 

figlio di Luigi il Germanico . . » 9 1 

Pipino li e suo fratello fuggono dal loro Con- 
vento , e rientrano in Aquitania » 93 

855 . Morte dell’ lmperator Loiario ; divisione 

della sua successione fra i suoi tre 

fis li • » 93 

Carlo il Calvo dà il suo secondo figlio Carlo 
per Be agli Aquilani j scopo di quelle 
divisioni ”94 

856 . Conferenza in Orbe tra Luigi II, Impera- 

tore d’ Italia, Lotario di Lorena, e 
Carlo di Provenza ..... » 96 

Annientamento della classe libera , miseria delle 

città , schiavitù delle campagne . » ivi 

Disprezzo de sudditi pei Be Carlovingi , eh’ essi 

l’ un dopo V altro abbandonano . » 98 

856 . 28 Dicembre. Entrata de’ Normanni a Pa- 
rigli saccheggio di quella città . » 99 
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Viltà della Nobiltà di Francia di quel Iempò , 
attestata dai contemporanei . pag. 
Estensione de’ guasti de’ Normanni sino a Pa- 
rigi , ad Orleans , JBourges e Cler- 

ììlQìlt * 4.» 

J Franchi di Neustria e di Aquilani a ricorrono 
a Luigi il Germanico 

85 7. Negoziati di Carlo il Calvo co’ suoi sudditi 

per soddisfare le loro doglianze » 

858 . Invito novello a Luigi il Germanico , in di- 

fetto del quale i Franchi minaccia- 
vano di chiamare i Pagani . . » 

Carlo il Calvo non può difender Parigi contro 
i Normanni } riscatta P Abbate di 

San Dionigi . >* 

Carlo move il 12 Ottobre contro Luigi , poscia 
fugge dal suo esercito , ed abban- 
dona il Regno al suo competitore . « 
85 g. Luigi perde di nuovo il Regno nello stesso 
modo , che avealo guadagnato , senza 
dar battaglia 

Arroganza del Concilio di Metz trattando con 
Luigi il Germanico , n 

Umile sommissione di Carlo il Calvo al' Conci- 
lio di Savonnieres . ... * » 

860. Riconciliazione de' tre Re de' Franchi a 

Coblentz. Essa non migliora punto 
la sorte de' Galli ...... 

861. 28 Maggio. 1 Normanni sorprendono i mo- 

naci nella Chiesa di San Germano 
di Parigi . 

Assedio de' Danesi nell' isola d’ Oisset da un’ altra 
fazione di Danesi . . » . . *> 
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la Francia dà entattt. in quel tetiipo una repub- 
blica teocratica pag. 

Autorità che s’arroga il Clero sotto pretesto di 
invigilare al costume pubblico . » 

865-86g. Persecuzione contro il He Lotario , t 
contro Faldroda in favo re di Teut- 
berga sua moglie ...... 

Teutberga confessa un incesto con suo fratello , 
ma il Clero non vuol crederlo » 
Falsificazioni e mala fede in quella procedura ; 

indole di Nicolao / .... » 

Indole d’ Incmaro , che unitamente a Carlo il 
Calvo perseguitò Valdrada . . » 

Frequenti punizioni miracolose di quet che re- 
sistevano alla Chiesa .... » 

Timore superstizioso di Lotario ; sua sottomis- 
sione alla Corte di Roma . . » 

Teutberga istessa chiède indarno al Papa il 

divorzio ” 

86g. Riconciliazione apparente di Lotario con 
Adriano li a Roma .... » 

Adriano comunica Lotario e la sua Corte, invo- 
cando su quelli il giudizio di Dio » 
Lotario e la maggior parte di quelli , che hanno 
ricevuto la Comunione del Papa, muo- 
iono nella settimana stessa; gli altri 
nell'’ anno posteriore a quella cerimo- 
nia 


4i t 
n5 

ivi 

1 16 
1 1 8 
«»9 

ilo 

ni 

122 

124 

125 

126 

127 


Digitized by Google 



4iì 

Capitolo X. Fine del Regno di Carlo il Calvo ; 
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954 io Settembre. Morte di Luigi d’ Oltremare 

in età di trentatrè anni ...» ivi 

Capitolo XV. Regni di Lotario e di Luigi V, 
fine della seconda dinastia. g54- 
987 36a 

Gli abitanti delle Gallie incominciano ad illu- 
strarsi per ordine di Province ? e non 

di razza » ivi 

La lingua franco-romana diventa la lingua na - 
zionale » 363 

Il sistema feudale si stabilisce ,• ei surrogava la 

regola all’ anarchia » 364 
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/ nomi delle famiglie non erano ancora inven - 
tati , ma i soprannomi e i nomi di 
Signorie cominciavano a distinguere 
. qualche Casa illustre . . . pag. 364 

Silenzio degli storici sulle rivoluzioni delle mo - 
narchie » 367 

L' esaltazione della terza dinastia al trono è un 
periodo di tempo fra i più oscuri 

della storia . . , . , * , » 368 

954 12 novembre. Lotario coronalo coli aiuto di 

Ugo il Grande » ivi 

975 . Ugo vuole impadronirsi dell’ Aquitania , e 

non può riescire ’> 370 

g 56 )6 Giugno. Morte di Ugo il Grande ; i suoi 
tre figli in minor età si dividono gli 

. Stati di lui ’> 3 7 'ì 

9?2, Governo di Gerberga e di Edvige sorelle di 

Olone il Grande 373 

858 -q 6 o. Protezione conceduta da San Brunone 
e da Olone alle Reggenti di Fran - 
cia » 375 

961-962. Otone il Grande conquista 1 ’ Italia, 

• in cui rialza V Impero „ . . . » 376 

962. Influenza di Tibaldo l’ Ingannatore ; fa 
surger lite fra Lotario ed i Nor - 
manni ■ » 377 

») 63 . Riccardo -senza- Paura introduce i Danesi 

nella Senna. Ottiene la pace . « 378 

964. Debolezza de' Principi Aquilani , che soc - 

corrono nondimeno l’autorità regia » 38 o 

965. Successione di Enrico I di Borgogna ; nul- 

lità di suo fratello Ugo Capeto . » 38 1 
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966-97 3 . Lacuna nella Storia di Francia fino 

alla morte, di Olone il Grande. ;>_ 3 _ 8 _a 

973. La successione di Olone II cagiona al - 
cuni torbidi in Lorena . . : » 333 

977. Otone II concede in feudo la Bassa Lo - 

rena a Carlo fratello di Lotario » 385 

978. Lotario sorprende in piena pace suo cugino 

Otone II a Colonia » 386 

Otone fa cantare l' Alleluia al suo esercito sotto 

le mura di Parigi » 387 

978. I Francesi propongono di far combatte- 
re i loro He; gli Alemanni si ricu- 
sano n 388 

980. Pace fra Lotario ed Otone. Favola della 

infeudazione della Lorena . . »> 389 

980-983. Otone II seguito da Conrado il Paci 

e da Ugo Capcto in Italia . . » 3 90 

983. Morte di Otone II. Lotario vuol approfit - 
tare della minore etti d’ Otone ///, 

e prende Verdun 3 ga 

985. Piaggio di Lotario in Aquilània matrimo - 
nio di suo figlio LiAtfi con Bianca ” 3()3 
986 2 Marzo. Morte di Lotario , successione di 

Luigi V lo Scioperato .... » 394 

Quistioni fra Luigi V con sua madre Emma 

accusata di cattivo costume ■ . » 3 96 

Mosse militari nella diocesi di Reims fra Carlo 

e la Regina Emma » 397 

987. Carlo Duca di Lorena fa prigioni la Re- 
gina Emma e il suo amante. . » 3 g 8 

ai Maggio. Morte di Luigi V , che dicesi awelc - 

nato da sua moglie Bianca . . » 399 
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Lettera dell’ Arcivescovo di Rcitns a Carlo 

di Lorena ultimo erede de’ Carlo - 

vìngi pag. 4 °o 

987 3 Luglio. Ugo Capeto eletto dal suo esercito 

e consacrato a Rcitns . . , , » 4 ot 
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FINE DELI, IJSD1CE DEL TERZO VOLUME. 
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